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PREFAZIONE 

Del Traduttore^ ed Autore delL 


Riflejfu 


tom 



argomenti del de la Bruyere 

Ni V ' '■?7 T _/l r»-* 


uci uc id JLjruycrc 

in quello quarto Tomo; 
^Ppure egli e riulcito pm voluminofo 


I ^ riuicjro piu volununoio 

a dei precedenti ; convien credere , che 

I temi fieno di maggior eftenfione . Sono eglino 

li primo della Soggezione at Sovrani ^ offia del Go- 
verno ; c quello e il più breve, gli altri due, 
che riguardano e i G>ud,c/ , fon molto 

ancora maggiormente 

duiuii nelle Rif^elfioni. 

I motivi o/fian Caratteri dell’ Autore m’apri- 
ono *irgoi campo d eitendermi ibpradiverfi pun- 

II d> me credu.i i^etereffanti; e voglio Tperare , 

le niie Riflellioni per la maggior parte ver- 
tati conhderate non lolo utili , ma neceflarie 
non tanto perche riguardano materia così inti- 

dV I Morale, quanto perche 

Tello , parlando di cole o già invecchia- 
le , od a noi incognite , o trattandole troppo 
concile, ed ofcure , o con principi non ben pe- 

Celidyarfi dai Libri. Inlomma confido, che non 
larà detto di me quel che fu detto di quel Sati- 
tco Damafifro ^pte;io mafcherato in ruvide fpo- 
° > che invaghitoli di feguir le pedate d’ 
Greco, eh avea caulà molto migliore, 
jnehe minellra rifcaldata , non fi fece feritolo 
j abjurar le buone creanze, ch’avea ufate in ad- 
0 j e di tenagliar quel eh' avea cotanto io- 

’ a da^ 
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dato; cioè che l’attaccarfì all’ altrui vefte , tnor* 
dendo le calcagna di chi lo guida , per ufcire a 
fare Crepito nel Mondo , è un contradegno di 
vanità , e nei tempo delio di non aver capita- 
le , che badi per aprir bottega . Io ho prodotto 
per avanti tai cofe , quantunque dacché, del mio^ 
che il Pubblico non può imputarmi d’aver avuto 
bifogno di gruccie, per far comparfa . Inappref- 
fo io non ho ufato in quede Rifleliioni termini 
ingiuriofi , formule pedantefche , nè irònie , nè 
farcafmi , nè un continuo dileggio ^ come fece 
quel Greco mal pratico deicodumi degli onedi 
Letterati, e madime verfo le perfone , ch’efigo- 
no qualche rifpetto; ma femi trovo difentimen- 
to contrario a quello dell’ Autore , ufo quel con- 
tegno , che fi coduma fra gli Uomini onedi da 
chi conofce di non aver altro di proprio f che I’ 
umana ereditaria -fallibilità. 

Non fo pompa d’erudizioni , nè di palli ricer- 
cati , o regidrati in antichi Selvarj ; perchè nè 
ho tempo d’andare a fpogliar morti , nè ho la 
boria di comparir più dì quello che fono. Il mio 
oggetto è quello delfo , ch’ebbi nelle altre pove- 
re mie fatiche, cioè di giovare , facendo parte 
altrui, a penna corrente, di quel , che gratuitamen- 
te ho ricevuto dall’alto, ed ho trovato nel mio 
fcarfo magazzino dijacquifito dallo dudio dei Li- 
bri, ma più di tutto da quel gran Libro del Mon- 
do, eh’ è la vera Scuola per apprender a cono- 
feere l’umane miferie . Felice chi dietro le voci 
fuperne , fa federfi fui lido ad olTervare i tumulti 
di quedo mar procellofo / Ma più felice chi per 
correggere gli altri, fa imitar Pefèmpio di Gri- 
do , che fec'it flagellum de funiculis ; poiché cosi 
prima di percuotere altrui , nell’ alzare la mano, 
percuote prima le proprie fpalle* Q.uei Greco di 


Digitized by Googl 


cui parlava , non fece cosi ; poiché oUre all’aver 
tnafcherato il fuo Libico col titolo di Confiderà- 
nioni ^ quando fono Lettere fparfe poi di fiele , e 
^d'un continuo mordace dileggio, ha ancora ma- 
fcherato fe ftelTo con un nome , ch’ei pretende 
lignifichi regolare la mente. S’egli aveffe fatto 
il jìagellum de funtculìs , avrebbe prima di tutro 
applicato tale lignificato a fe fieflb ; ed avrebbe 
foÀfocato quel fumo d'ambizione, che ha cotanto 
urtato nelle nari del Mondo civile, condifeapi- 
to dèi fuo Ceto efemplare, a cui io, ciò nono- 
ilante avrò fempreuna riverenza immortale, co- 
me a vera progenie d’ un Padre ammirabile , a 
cui ho Tempre profeifato una particolare venera, 
zione . In fomma io fpero d’aver fatto quel che 
non fece lui; cioè d’aver feguito il documento 
di Seneca, che mi pare d’aver toccato altrove .* 
lllud aiitem te nàmoneo , ne ecrum^ more , ^uì non 
proficere , fed confpici cupiunt , facias aliqua , 
itt baòhu tuo, aut genere vita notabil fa firn, (Ép.5.) 
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OSSIA 

I Còstuivti br Q.u«stò Secolo 

DEL SIG. DE LA BRUYERE 

y * • 

« ^ • 

C ’A P l 'T O L O X» 

♦ 

• I • 

Della foggeziòne ai Sovrani* 

§. ì» R J >i 0* 

Pivere uniforme gl Govflrnp ^ iif cui fi è nàtd » 


Llorchè } fenza e(fer pfievéhuio 
proprio Paefo efaminànfi tutté 
le forme di Governo ^ non fi (if 
a quale attenerli ; in tutte avv» 
il men buono , èd il meti cattU 
‘ . - vo. Quel, che v’èdipiù ragioheì 

We, edipiùncurO) egli è di ftimar quella > inetti 
fi è nato, per la migliore di tutre^e di ft)ttOiiaetterviIÌ 
Tomo IVi A ìli Pif 
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% I Caratteri i 

II. Per efercitare la tirannia , non vi vuol 

^rte y nè fcienza ; e quella Politica ^ che non 
confifte, che in ifpargere il fangue , è tnolto li- 
initata, 0 di niun raffinamento. Ella ifpira >d’ 
uccider quelli , la vira dei quali è un odacolp 
alla noftra ambizione . Quella è la maniera piti 
orribile f e più grofTolana di foftenèrfì y e d’in-; 
grandirfi. , , 

III. Non v’è patria di Porta nel difpotico; vi 
fupplifcono altre cofe, TinterelTe, la gloria, ed 
il Icrvigio del Principe, 

IV. Quando fì vuoi cambiare , p innovare in 
un Governo , fì confìdera men }e cofe , che il 
tempo, yi fono delle congiunture , nelle quali 
fi fente bene, che non potrebbefì molto riufcif 
re col Popolo, e ve ne fono de}!' altre , nelle 
quali è chiaro , che non fi può troppo maneg- 
giarlo. Voi potete oggi togliere a quella Cit^ 
}e Tue famiglie , ì Tuoi diritti , i Tuoi prlvileg) ^ 
ma dimani non penial|e a riformar ]e Tue infe- 
gne . 

y. Quando il Popolo p iu movimento, non Q 
comprende per qual parte polla rientrarvi la 
palma ; e quando è papjfìco , non fì vede per qual 
parte la calma dil^ufbai fì potrebbe, 

RiFI.ÌSMQNI> 

I. Tutte (e cofe 4't ^Mejìo Mondff fi teggont^ fot-n 
to gli ordirti infaUibilì della Provvidenza y rna fo- 
fra di tutto , ^uel , che gd evidenza f picca dall/f 
Scrittura Santa , f Regni , e gl' Imperj , e le lorq 
rivoluzionai cambiamenti y e continuazioni dipendo- 
no immediatemente dai fuoi prefifi voleri . Qual 
(ofa pertanto più giufla , e più ragionevole in urt 
pivttOy guarnì eìeemente fajfeg^narfi a quella for- 
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Del la Bruyer-e 3, 
ma di Governo^ fotta dì cui è nato , 0 {otto dai 
guale l' impiego j 0 gli accidenti lo fanno vivere ? 
Per quanto i vk./^ le paffioni , 0 la fallihilità dei 
Principi come Uomini , ó dei Mtnijlri rendano im- 
perfetto un (fOverno y P Uomo nato Suddito dee uni- 
formarfi^ col rifleffo ^ che ninna cofa umana è per- 
fetta, e che, come dice P jlutore , anche nei Go- 
verni di qualunque forma [i fieno , v' è in tutti il 
nten buona, e il men cattivo. Tutto però ^ buono , 
quando, reggendofi fui principio da me propoflo, fi 
riflette , che in quejia materia tutto difcende dal 
volere di chi ha in pugno tuiPi Regni della Ter- 
ra , Sembrerà un incuria , una falfa rifoiuzione , 
UH mal configliato impegno di chi regna quella di- 
/avventura , che ttffìigge i Popoli ; ma non Jarà 
rtalmente , fe non una difpofizìone di Dio , per 
flagellare i vizj dei Popoli , e la trafcuraggine 
della Religione . Non fempre fi ferv egli dell' in- 
temperie , dclltt pcfie , delle epidemìe , per punire i 
Regni ^ talora fi ferve ancora delle imprudenze dei 
Regnatori , per afflìggerli con una guerra funefia, 
con una carefiia , con un arenamento dì commerzioy 
Jìmque fi ripeta non effervi cofa più ragionevole 
quanto, fottometterfi agli accidenti del Governo , in 
cui fi fi ritrova , riflettendo , che quejlo è un fot- 
tometterfl agli ordini di Dio. 

II. Lode al Cielo non fiamo ne' Secoli , nei qua- 
li gli ufurpatori dei Regni ponevanfi in Soglio , e 
per mantenervifi , faceanfi arbitri della vita di 
chiunque potea vederli di mal occhio , onde riefce 
inutile il parlare fu, quefio argomento . 

III. Il difpotifmo è naturale dell’ Impero dei 
Turchi, dove il Regnante è l' arbitro della vita ^ 
t delle fojianzg dei Sudditi . Allorché poteffe dar- 
fi , che divenìffe regola di qualche Trincipe , ei fpo- 
polarebbe i fuoi Stati , 0 almeno, vi trattenirelbe i- 

A 2 Sud- 
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4 t Caratteri 

Sudditi con violenza ; non con quei vincoli d' amv- 
re y e d' intereffe y che legano reciprocamente i Sud- 
diti y e il Dominante , e che fanno agli Uomini 
amare la Patria. 

IV. Non è ifpezione di un privato Scrittore /’ in- 
finuare ai Principi il tempo y e le congiunture di 
cambiar qualche cofa nel loro Governo. Eglino non 
anno altro efercizio , che quejio ; eonofcono meglio d' 
ogn altro /’ indole dei loro Popoli , e quel che pof- 
fa rtufcin di giovamento al bene dello Stato . £’ 
loro impegno il reggere il Corpo politico , e fanno 
a tempo , e luogo refcindere un membro , per pre- 
fervar il refiante nel modo fleffo y che fa il Medi- 
€0 faggio troncar nel Corpo naturale un membro in- 
fetto y onde non Jt comunichi /’ infezione alla 
maffa . 

V. V .Autore nato in un Paefcy e poco lungi da 
un altro , nei quali i movimenti del Popolo fu- 
rono nei tempi addietro molto frequenti , e luttuo- 
fiy parla d' una materia y che riefce inutile . Egli 
vivea nel tempo della minorità di Luigi XIV. , e 

? erò vide tai movimenti . Per altro il fuo difcorfo 
un puro rifleffo^ da cui niun utile documento puà 
ricavar ft . 

§ SECONDO. 

- Mali tollerati , o non tollerabili in un» St^ut t ' 

L T ri fono certi mali negli Stati , che foA 
V fofferti, perchè prevengono i od impe*- 
difcono mali più grandi . Vi fono degli altri 
mali che fon tali foltanto in riguardò al lord 
ftabilimento, i quali eifendo in origine un abu^ 
fo, o un ufo cattivo ) fono men pernicioli neU 
k loro confeguenze } e nella pratica , che 

una 
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Del la Bruyere j 
una legge più giuda , o un codume più ragio-^ 
nevole . 

IL Si vede una fpezie di mali , che podbn 
correggerfi col cambiamento , o con la novità , 
eh’ è un male , e molto pericolola. 

III. Ve ne fono degli altri nafeodi , ed affoir* 
dati , come le immondizie in una cloaca yo^ 
glio dire feppelliti fotto la vergogna , fotto il 
fegreto , e nell’ ofeurità ; non vi fi può frugare , 
e dimoverli , che non efalino veleno , ed infa« 
mia 'y i più faggi dubitano oualche volta , fe fia 
meglio (^onofeere fidatti mali , o ignorarli. 

IV. Si tollera qualche volta in uno Stato un 
male adai grande, ma che didoglie un milione 
di piccioli mali , o d’ inconvenienti , che tutti 
farebbero inevitabili , e irremediabjli. 

V. Ritrovanfi dei mali , che fan gemere qUaL 
che particolare, e che divengono nonodante un 
ben pubblico , quantunque il Pubblico non fia 
compodo , che di tutt’ i particolari . 

VI. Vi fono dei mali perfonali , che concor- 
rono ai bene » ed al vantaggio di cialcheduna 
famiglia . Ve ne fono , che affliggono , rovina- 
no, e difonorano le famiglie ; ma che tendono 
al bene y ed ,alla confervazione della macchina 
dello Stato , e del Governo . 

VII. Altri mali rovefeiano lo Stato; e fopra 
la loro ruina ne innalzan dei nuovi . Se ne fo.- 
no finalmente veduti , che fpianarono dai fon- 
damenti dei grand’ Imper; , e che li fecero fva-. 
nir dalla Terra , per cambiare , e rinnovare Ia 
( accia . dell’ Vniverfo 
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I Caratteri 


\ 


Riflessioni. 

I. Quantunque il rimédtaré ai mali uno Statò 
fta ifpezione del /olà Sovrano ^ nonaflame ogni pri- 
vato può cono/cetli j e confiderarli i jl noflro jSutore 
qui non fa , cA’ efpotre divèrft condizioni di mali 
in figura d' Uomo di lame j ché li efamina f come 
fa ogn' altro ^ che non vivi ciecamente /opra la Ter- 
ra 'y nè /opra di quejii però s* ingerifce a porger al- 
cun Con figlio , nel che _ io tanto meno aidifco di po- 
ner mano . 

Rifletto bensì in generale , che molte cofe agli 
occhi dei privati comparifcono per mali , che’ tali 
non comparifcono egli occhi del Sovrano < ^nii fu- 
come diverfi fono i talenti ^ e le idee degli Uomi- 
ni y alcune cofe verranno caratterizzate per cattive 
da alcuni privati , e dà altri favan tenute buone f 
6 per indifferenti . Per altro /opra la Terra non w’ 
i di perfetto , fuorché quello ^ che fece Iddio j tutta 
quel y che fa l' Uomo ^ ejfenda /oggetto alle paffionì 
degli Uomini , convien ) che fta mifia di btnely e di 
male. ' ’ 

I maliy che foffronft in un» Statò j e 'che impe- 
difcono mali maggiori , io credo y' che il de la Bru- 
yere voglia intendere , che fieno le pubbliche mere- 
trici y ed i privati concubinati . Quefli fona ima 
fpezie di malcy che fola può effere impedito dalla 
Legge di Dio j ognt volta , che i Princìpi •tiollera 
vietarli y produffero mali maggiori . Sono di i quel 
carattere , che fono le fraudi , le bugie le rnancan- 
ze di fede , /’ ingratitudine , e cofe fithili , /opra 
delle quali la Legge umana non s* eflende j che ra- 
re volte . ' / 

Quai fieno poi quei mali j che divengono In pro- 
men perniciofi , d' una Legge pià giufla , o 

£urt 
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^un ufo pìùra gtonevole; non' faprei eonof cerili per^ 
thè quei eh'' è male apprìncipìo non pui col tempo 
diventar bene ^ fe non perchè forfè da quel inale ni 
tifulti Utile al Trinci^. 

IL Quei mali j che poirebbèrò iàrreggerfi con là 
novità fon quelli d' antica data ^ come ^ gli ufi del 
veflire *na i faggi Prìncipi j e i loro Miniflri beri 
conofcono qUài fieno quelle novità j thè produr po~ 
irebbero fcòmpiglf j i difòrdinì . 

III. i mali^ nei quali noti fi può metter mano ^ 
lenxa eh* éf alino péjfìmi odori ^ fonò ^li adulteri ^ 
ed altre fozàé fénfualità i Intorno ài prhni (iecomé 
le Legii , non dannò dzioHe di iectàmó , che agli 
ttggrivàii i cerne delitto privato , così pochi Govefs 
ni fe né ingerì feonó èx ófficid . ùóhvien però che 
quando furonà fidbilité qUefle Lé^ì , il mdlé fojfé 
affai fatói è pià jaafcòfio\ fot fé y avrebbero d'uhìa- 
tato delitto pubblico j fé fofiiró fiate protìiklgate ai 
ètoflri giorni Ma dice bené fi Autore ^ thè fé vi fi 
frugàffcy ne Ufeirebbi Urf dria pefiìféra ; coifié fuc^ 
tedefébbe i fe s* ìnquifìffé in altri delitti ^ di quali 
le Leggi dei Prirìcipi dd ìmitazioné di t)io fiabili.- 
ronO il fuoco . Se qUefia feccid non pub porgarfi 
eolie fiamme terrene ^ Iddio ,■ eh* è féinpré eguale i 
furghefdlld còlle fiamme delfi altro Mondò , 

IV. Siccome fi Autore tutto dicé in maffitnà è 
fempré reldtivdmenté alla Fràncid j così non mi fi 
ptefenia qudl fid quel indie affai grande che tol- / 
lerafif per ìsf uggire Un milione di mali picdòli *. 

*Può éffére j che intender’ voglid le tirariiiie dèi Ga- 
bellieri^ che producòno efiorfioni al Popòlo'^ rtìd pre- 
fervanò i diritti al Sqvràno ,■ che dltrifnenti fareb- 
bero rapiti dà rriilhni di Coriirdbbaridi i , 

Talora «n Regnante per riguardi dì benpuh- 
bficci /opprime per e ferripio un Officio ^ chi dvedvi 
impiego i refid feinà efercìzh . Queffi è Un tndi par- 

A 4 iicò- 
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del carattere di quei , che fuccedom neìh 
^ecifione d’ un membro per la falute del Corpo , cf)e 
per la meno fi .ha in vifla ,• facendofi fempre eoa 
quefla buona intenzione . •. 

\VL Allorché un trijìo tie/ce'col fuo vivere, per-» 
niciofo l'inquietudine della propria , o d uri altra 
famiglia^ il fuo cafligOy ch'i un mal perfonale dà 
refpiro agli opprejfi.. Se il delitto è di qualità , che . 
porti pena infame , e confifeazione , tutta la famu 
^ti-a.rejìa rovinata , e di/onorata , ma ne rifulta 
bene. olio Stato y perché eflirpanfi gli empj y e doae>» 
i^entanfi gli altri coi pubblico efempia» ' . 

VII. pi quei mali , che rovefeiano tutto uno Sté.» 
40 , e danno nuova configurazione alle 'cofe dei 
Mondo y ne fono •foltanto produttrici • le Guerre , e 
di quejìe come purghe del Sommo Medico , ne fono 
produttrici le iniquità degli Uomini . Quanto alla 
'caduta dei graruf Imperi y che fono ina ti dalle me- 
de fime origini y noi lo vediamo nella Storia dd Se^ 
coli andati . . . . 

§. T E R z O. 

Qdmódi frivotì inutili 4U0 Stato . Guerta , e dedl- 
derofi delle novità di ejfa . 

\ 

I. importa allo Stato, ch'^Ergaflo fia rie- 

co, ch’abbia Cani, che fermino bene', 
ch'egli crei le mode fopra 1’ equipaggio , e (b- 
pra gli abiti, e ch’abbondi in luperfluit^? Dove 
trattali dell’ interefle , e dei comodi di tutto il 
Pubblico , n conta egli un Particolare ? La coor 
Colazione dei Popoli nelle cofe , che un poco 
peCano al Principe , è di Papere , che lo foilevìv 
l>Q o che elSì non arnechifeaso , ehe ^ui •. Egli- 
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no non credonH punto obbligati ad Ergàfto per 
r abbellimento di Tua' fortuna. 

II. La Guerra ha V antichità a Tuo favore ; 
ella è ftata in tutt'i Secoli ; fi è Tempre vedu- 
ta riempir il Mondo di Vedove , e d’ Orfani , 
vuotar le famiglie d’ Eredi , e far perire i fra- 
telli in una (lelTa battaglia . Giov^ht Soyeeoup ^ 
{a) io compiango -la tua Virtù , il tuo pudore^, 
il tuo ingegno già maturo , penetrante , eleva- 
to, efociabtle; compiango codefta morte iatem- 
pelliva , che fi unifce al fuo intrepido fratello , 
e fi efalta in una Corte, in cui non facefti, che 
tnoftrarti j difgrazia deploràbile , ma ordinaria? 

III. In ogni tempo gli Uomini per qualche 
pezzo di terra, di più, o di' meno fonolì accor- 
dati fra loro dì fpogliarlì , d’ abbracciar lì ,' d’ uc- 
ciderfi , di fcannarH gii uni cogli altri j e pec 
farlo più ingegnofamente , e con maggior Scu- 
rezza inventarono delle belle. regole , che chia- 
manfi Arte Militare. Attrìbuiron eglino alla 
pratica di quelle regole la gloria , o la più fodg 
riputazione , e poi dopo atfottigliarono di (eco- 
io in fecolo intorno al modo di diftruggerfì re- 
ciprocamente . Dall’ ìngiudìzia dei primi Uomi- 
ni , come da Tua Unica fonte è venuta la guer- 
ra ; in guifacebè ritrovarono in necefìfità , dt 
dare a fe ftelfi dei Padroni , che dabilìiire- 
ro i loro diritti , e le loro pretefe . Se foifero 
dati contenti del proprio , avrebbero potuto afte- 
nerfì dai beni de' Tuoi vicini , e-' quindi Tempre 
godrebbonfì la pace , e la libertà . 

.. IV. Il 

' ! ’ ' . 

(«) Cognato del Sig,.]^is Frane , delle Riehie^ 

fte, il quale avendo Tpofato fua Sorella con pochi bèni , 
ed anche contro il confenfo di fuo Padre , lì è veduto, 
per la morte dell* uno , e dell* altro , che avea fjpofata 
una Erede ricca di aiqoo. lire di rendita. 


Digitized by Google 



ió I Càràtterì 
IV. Il Popolo pacifico (a) ne’ Tuoi focolari in 
inezzo ai Tuoi , e nel feiio d’ una Città grande 
in cui non v*è niente a temere ^ nè per lì fùoi 
beni , nè per U fuà vita , refpira il fuoco ^ ed il 
fanguè i penfa a guerre ^ a rovine « agl’ incendi ^ 
éd ai macelli ^ tollera con impazienza ^ che le 
Armate , che fonò in campagna non vengano ad 
iacontrarll ; Ò fé fon effe finalmente vicine^ che 
lion Combattono ì o fé vengono alle maOi che 
il combattimento nòrf da fanguinofo ^ e che fiaii> 
Vi meno di dieci mila Uomini rimafti fui cam>- 
pO. £i paffa anèor fovente fino a dimetiticarfi 
dei pi'Opf) iiiterefii più cari ^ il ripòfo ^ e la fì.>- 
curezza ^ per l’amore ^ ch’egli ha per la mùta- 
àtione^ e pel piacere delia novità^ 0 delle cofe 
ftraordinarie ^ Alcuni èonfentìrebberd di vedere 
un’ altra volta i nimici alle pòrte di Oijon ^ o' 
di Gorbia^ e di veder tendere le-Catene , e far 
delle baricate, pel folo piacere ai difcorrèriie « 
4 di fentirne la novella « 

RiFLESStOKf< 

I. Sembra , che P Autóre noti voglìd far altro ini 
gue^o primo periodo ^ che dimòjlrare^ che il "Popolo 
abbortifee quelle contribuzioni ^ grati parte delle 
quali vanno ad impinguare ^ e ad éccréfeere le de- 
lizie y e le oziójìtà d' un privato f amando foltanttì 
quelle y eh' entrano ad arricchire là caffè del Prin- 
cipe. Queflù fi verifica in generale ^ e qùefld ^ la 
Cagione , per cui i Popoli àdiati cotanto i Gabellie- 
ri y ed i Dazieri ^ perchè riflettóno che tàlord la 
minor parte del /angue , eh' e/ce dalle loro vene 
paffa ai cuore ^ cioè nell' Errario del Pfìrteìpe y da 

dove 

(«) I .NovelIifti. 
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DiL L'A SruyèiièÌ if 
cove poi efce con nuova circolazione > per Pefi^enté 
del Trtncipato ; entrando tutto il rejìante ad in^ 
graffare codefle ^tpìe . É^veriffìmò , il comodo dt 
cofìoro .mente contribuifcè allo Stato j e tonvìen cre-‘ 
dere f cbè i Principi fi fervanò di cofioro cóntro cuo- 
re ; confiderando 4 che una gran parte del /angue 
dei loro Sudditi fi ‘di/perde a beneficio ^ e rìcehez-^ 
za dei Gabellieri -f ed Imprefarj . Ma qutflo è un 
male della /pezié dei necejfarf , e forfè è quel mate 
affai grande ^ di. cui parla P tutore , nel Paragrafo 
pKcedentè al numi IV. che ripara un milione di ptc- 
tieli niàli f cioè di contrabbandi ^ che renderebbero 
t efazionè fcorfijfima i Voichi i Sudditi , fin che trat- 
Ufi di porre in confronto Pinterejfe del Principe con 
quello del particólar Gabelliere^ ^gliona piuttoflo '^ 
quello » ed abborifcon» quefio^ ma quando fi mette 
tn confronto P intereffe proprio con quello del Trinci 
fe ) fcelgono il proprio e defraudano il Prìncipe i 
Queflo antico peffimo coftume ^ nel quale contro Pono-> 
re j e la ecftienza non han ribrezzo dì mefctìarfi 
anche le perfine disgrado , inventar fece di confe-‘ 
gnare le impofizioni ai privati Jmprefarf ^ che afficu- 
tino Una data fomma all' Erario del Sovrano . £ fe 
i Sudditi /offrono le angarie di cofìoro j non anno ^ 
che ad incolparne la loro inclinazione di rubare i dfi 
ritti del Principe 4 

Sopra di queft* argomentò molto dovrebbe/ fcrivé- 
K, e predicare f facendo vedere, chequefii defraudi 
fimo peccamhtofi , perchè comribuìfceno a far àccre- 
fiere gli aggravi allo Stato , nè- fa come fi trafcUxi 
un punto, tn cui cadono tanti, colP erronea fuppofì- 
zione (P acquifiat merito nel rubare ai Gabellieri ^ 
e dt non avere veruna colpa tri defraudare Ù Prin- 
cipato 4 

IL La Guerra i un male , da cui nafceno mille 
^ult , e fenza farne una dogliofa enumerazione , ba- 
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fla il riflettere , che in e(Ja trovan franchigia tutta 
quegli ecceflif che fuor della guerra fono dalle Le g^ 
gì vietati y e puniti. Intendo y che un' Armata fifs 
ragione di deva flore , diflruggere , incendiare , ed uc^- 
cìdere , come ha ragione un Riandante di levarfl dai 
piedi un impedimento , che gli attraver/a la flraday 
e intendo ancora y che j Principi non vogliono altro., 
che fuperare il nimico , e che non affentono a tante 
tuberie, flragi , flupriy e facrileg/, che nella Guer- 
ra fuccedono , , ma nqn può negarfi , che quefle note 
fieno le fue ^confeguenxe . Tali fono anche le perdite 
di tanti Sudditi , che coi loro /udori potrebbero. atr‘ 
ricchire lo Stato , e che tutto all* oppoflo col loro 
ozto militare lo /mungono y efienuano, e /popolano , 
e di tanti Uomini illuflri , che cól loro- talento da- 
rebbero mano a governarlo . Ma poiché queflo è uno 
dei flagelli , dei quali fi /erve Iq /degno di Dio , per 
cafligar i VopoH y convien pregarlo , che fi emendina 
le odierne /celeratezze y onde flia lontano un gaflh- 
go y che /popola, impoverijcoy e devafla gli Stati, 
III. V ingiuflizia dei primi Uomini , per avidità 
ef impadronirfi di qualche porzione di terra fece in- 
ventare r u/o d' affalirfiry fpogUatfi , ed uccider/i a 
vicenda y ma la Storia Santa ci dimoflta giuflifica- 
t,a la guerra piti volte dal comando di Dia , per 
diflruggere la gente idolatra , ed averla egli perme/- 
fa a, gafligo ancora delle iniquità del /uo Vopoto , 
Queflo } ciò y che fa eonofcere effer la Guerta uno 
dei flagelli di Dio. Sarà effa promojfa dall'. ambi- 
zione d' un Conquiflatore y o da altre umarut ragio- 
ni, che non tocca a noi d' e/aminare , fe firn gi ufi e., 
* $or/e pià conforme alle Leggi di Dio , il 

/offrire qualche Have di/capito , o il ridur le contea 
fe ad un pacifido e/ame , per rì/parmiar gli uni , a 
' gli ^ altri Sudditi , e le ricchezze degli Stati , ma 
rjrnirandp bene tu /nói /ucceffl , /emprg vedranfi di 
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yaei Supremi gìudicf , che a prima vifla non coni- 
parifcono . Il gran Corpo del Mondo a guifa di ca- 
daun Corpo naturale individuo ^ ha hifogno dipurga^ 
cm queflo mevao il Medico eterno va ejiraendo il 
fangue corrotto. 

guanto poi alla gloria y che dice f Autore y aver 
gli Uomini unita alla Guerra , certo è , che fénza 
qualche grande , ed eccitante Infinga non movtebber- 
fi propria godono i loro como- 

di y per andar a combattere da farcia a faccia col- 
la morte. Quel che poi giovi loro guefla gloria do- 
po che fono uccifi , non credo , che alcuno Scrittore 
P abbia mai dimofiratOf a ficcome io Nintendo meno 
degli altri y così non voglie effere il primo ad im- 
pacciarmene . 

IV. Egli è un fanatifmo sì univerfale quello > 
che la parte del Popolo , che non i in guerra , fi 
pafca delle notìzie della guerra y che non può ba(le- 
vtlmente compiangerfi . Mentre un altra parte de' 
fuoi Connazionali y e Concittadini fta a fronte del 
nimico y arri/chiando la vita y' e con fumando le forze 
più vive dello Stato y con univerfal detrimento , in 
luogo dì pregare il Sommo Arbitro della Tace , e del- 
la Guerra , perchè fof penda il fitto furare , un' altra 
parte [cordata fi d'averfit tanto intereffe , forma fuo 
diletto P intendere le notizie delle flrttgì accadute » 
Godono di fientire il nimico deprtffio , che vuol dire 
fentoH piacere , che tanti Uomini fiten morti y che 
tanti abbian perdute le loro fofianze , i loro figlf y 
i loro Tadri , fienza eh' abbiano, verfio quelle infe- 
lici perfone alcuno fidegno y nò alcuna per fonale que- 
rela. 

, Ma pazienza y che fieno in quefio giubilo cieco le 
Nazioni y che fono intereffate nella Guerra y e goda- 
no fcioccamente dei propri tnali , ma quello , eh' ò 
•tua reale pazzia è il vedere i Topoli , che fono in 

Face I 

k * 
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Pace , dìvifi fra loro , e far la guerra del gtnìo « 
jille vittorie^ ed •* vantaggi di quella parte ^ cha 
prefeto a favorire y giubilano y come aveffero aequi~ , 
fiato qualche grojfa rendita ^ e direbbe fi ^ <^he le Cit- 
tà ^ ed i Vaefi y che quella viene a conquifiare y do- 
ve ffero ejfer loro donati. Se in quefla frenefiafipet- 
defjero fol tanto le perfone comode , ed oziofe , vi fa- 
rebbe qualche'^ compatimento y ma è una cofa mifera- 
bile il vedere gli fteffi Artefici y e Bottegai abban- 
donare i loro impieghi y con danno dello Stato y per 
cmgregarfi in certe fanatiche radunanze edifcorre- 
re non folo degli accidenti della Querra ma ancora 
degl’ intere fi dei Vrincipi , e degli arcani dei Gabi- 
netti y fpacciando fentimenti i ptà fc{occhì , ed oc- 
cupandofi in coje nelle quali non anno il menoma^ 
intereffe. Quefla è una vera pazzia , che merita df 
ejfer compianta, 

a U A R T O. 

fanatifmo per troppo timore , o per troppa fperawz/a 
nella guerra. 

Io T^Emofilo (a) alla mia delira fi lamenta ^ 
I .3 ed efclama ^ tutto è perduto , lo Stato è 
In rovina egli n’è almen full’ orlo . Come fi può 
refiftere ad una si forte y e generale congiura ? 
qual è il modo, non dico di fuperare, ma di po- 
ter folo eifer bs^evoli contro tanti , e si pofienti 
nimici? Ilcafo èfenza efempio nella Monarchia . 
Un Eroe , un Achille vi foccomberebbe . Si fece- 
ro, aggiugn* egli , dei brutti falli, fo quel che mi 
dico, fon del melliere, fono (lato alla guerra, q 
ricevei dalla Storia molte lllruzioni. 

Su 

U) U Abbate di S, Eleaa contraddicente , o critico , 
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Su .tal propofitp ei parla con ammirazione 
Oliviero le Paim, e di Qiacomo Coeur.- quefti^ 
die’ egli ^ erano MinjAri . £i fpaccia le fue novel- 
le, che fon tutte le più mefte , e le più fvan- 
taggiofe , che il poteflero fìngere , ora una parti- 
ta dei noftri è fiata condotta in un’ imbofeata , 
f tagliata a pezzi , ora alcune truppe rinchiufe 
in un Cafldlo, fi lon refe ai nemjci a diferezio- 
pe, o pafTate furono a fìl di fpada; £ fé gli di- 
te, che quella voce èfalfa, e che non vien pun- 
to ponfermata « ei non v’ aicolta, Aggiugne, che 
il tal Generale citato uccifo, e benché fia vero, 
eh’ egli non abbia ricevuto , che una leggera fe- 
rita, e che voi ne lo aflìcuriate , ei deplora la 
fua morte , compiange la Aia Vedova, i Aioi fi- 
gli, e lo Stato, e compiange fe ileifo , per aver 
perduto un buon amico , ed una gran protezione . 

Dice , che la Cavalleria Alemanna è invinci- 
bile , ed impallidifce al Colo nonie dei Carazzie- 
ri deir Imperatore. Se fi attacca quefta piazza , 
ei continua , fi dovrà levarne l’ afledio . Si darà 
Al U difefa , fenza dar battaglia , o fe fi darà , fi 
deve perdere , e fe sì perde , ecco il nimico fii 
la frontiera . £ ficcome Demofilo lo fa volare , 
eccolo nel cuore del Regno , ei fente già a foo- 
nare i Campanili delle Città, e gridar all’armi. 
£i penfa a’ Tuoi beni , ed alle fue terre ; dove 
porrà egli in falvo il Aio denaro, ifuoì mobìli^ 
la fua Simiglia r dov« A rifuggierà egli ? negli 
Svizzeri , o a Venezia , 

li. Ma alla mia fmifira Bafilide («) tutto ad 
un tratto mette in piedi un' Armata di trecen- 
to mila Uomini , e non ne feemerebbe una fola 
l>rigata , egli ha la lida degli Squadroni ^ e dei 

bat- 

U) L* Aaticriùcq, jl Sig, di Moulùiet, 
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battaglioni^ dei Generali > e degli Officiali; liòit 
fì dimentica 1’ artiglieria ^ ed il bagaglio . Egli 
difpone aiTolutamente di tutte quefte truppe^ no 
manda tante in J^iemagiia , e tante in Fiandra ^ 
ne riferva un certo numero per le Alpi, un pò 
meno per -li Pirenei , e fa palTar il Mare a quel- 
le che gli recano > 

£i conofce le marciè di codelle Armate ; fa 
quel che faranno, e non faranno , voi girelle , 
ch'egli avelTe l’orecchio del Principe j oilfegre- 
to del Miniftro. Se i nimici perdettero una bat- 
taglia, in cui lien rimafti fui campp nove in die-: 
ci mila Uomini di loro^ ei ne conta fino a tren- 
ta mila , nè più nè meno, perchè i Tuoi nunaeri 
fon Tempre fiffi, e certi, come d'uno, che è be- 
ne informato^ S' egli intende la mattina, che noi 
abbiam perduto una Bicocca, non folamente man- 
da ad ifcufarfi co’ Tuoi amici, che il giorno an-> 
recedente avea invitati a pranzo , ma che iit 
quel giorno egli non pratista; e s’ egli cena,' lo 
la fenza appetito» > 

Se i noflri alfediano una Piazza fortiffiraa, é 
molto regolare , provveduta di viveri * -e' di 
munizioni ^ comandata da un Uomo di gran co^ 
raggio, ei dice, che la Città ha de’ liti deboli ^ 
e mal fortificati; ch’ella manca di polvere, che 
U Tuo Governatore non ha efperienza, e ch’ella 
capitolerà dopo otto giorni di trincierà aperta ^ 
t Un’altra volta ei corre a tutta lena , e dopo 
aver refpirato alquanto ecco efclama egli , una 
gran novella, fono disfatti totalmente il Genera- 
le,, i Capi y almeno una buona parte , tutto è uc- 
cifo , tutto è perito : Ecco continua égli , un 
gran maffacro, bifogna accordare, che noi operia- 
mo con una grande felicità. Dopo aver ipaccia- 
ta quella novella , fi mette a federe > e loffia y 
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nevi manca, che una fola circoflanza , ed è, che 
lìa feguita una battaglia. 

Egli da un’ altra parte aflìcura , che un tal 
Principe rinunzia alla Lega , ed abbandona i Tuoi 
Confederati , che un altro fi difpone a prendere 
lo fteffo partito. £i crede fermamente col popo- 
laccio, che un terzo fia morto , (a) nomina il 
luogo, dov’è fepolto , e quando cefla T ingan- 
no, nelle Piazze, e nei Borghi, ei parla ancora 
per r affermativa. 

Egli fa per iftrada infalibile , che Tekeli fa 
gran progreilì contro l' Imperatore j che il Gran 
Signore arma gagliardamente , nè vuol pace j e 
che il Tuo Vifir va un’altra volta a farli vedere 
falle porte di Vienna y batte le mani , e flrabi- 
lia fu quello avvenimento, di cui punto non du- 
bita. La triplice Alleanza prefTo di lui è un Cer- 
bero, egli nimici altrettanti mollri da accoppare • 
Non parla, che d’allori , e di palme , che dì 
trionh , e trofei . Dice nel difcorfo familiare . Il 
ntfìro augufìa Eroe , il noflro gran Potentato , il no- 
jito invinciòile Monarca . Riducetelo , fe potete a 
dire Tempi icemente : Il Re ha molti nimici^ egli- 
no fon polenti , fono uniti , fono inafpriti , et li ha 
vinti , io fbero ancora , che li vincerà . Codedo Iti- 
le troppo fermo , e troppo decifivo per Demofi- 
lo, per Balilide non è abballanza pompofo , nè 
efagerato , egli ha altre «fpreflioni in teda , ei 
travaglia alle ifcrizioni degli Archi , e delle Pi- 
ramidi, che devono adornar la Città Capitale 
un giorno d’ Ingreifo . £ tolto che fente a dire , 
che le Armate fono a fronte , ei fa fpiegar la Tua 
Toga, edefponerla all’aria, affinchè fia pronta per 
la cerimonie della Cattedrale. 

Tom. IV. B Ri- 

ca La falfa voce, che corfe della morte del Principe 
d’Orangcs, che fu poi Re d’Inghilterra. 
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Riflessioni. 

I. Dopo che il voflro Autore nell' ultimo numer» 
del Varagrafo antecedente toccò in generale la 
pazzia dei Novellijìi y in quejìo ci da due figure 
comiche l' una contraria all' altra nelle perfone di 
Demofilo , e di Bafilide ottimamente difegnate ^ e 
caricate . 

Il primo è il carattere del timido , che fogna di 
veder pericoli da tutte le parti , che tutto interpre- 
ta finiflramente y che vede a cader le Montagne y il 
Mare afforbire la Terra y e va fino meditando in 
qual angolo abbia a rifuggirfiy per fottrarfi ad una 
firage , che prevede imminente , e che foltanto efifle 
nella fua tefia. E chi potrà diroy che quefia non 
fia pazzia i Si dice dai Naturalijìi y che due generi 
di pazzia fi danno , l' una fifica , /’ altra morale . 
La fifica ò quando uno ha talmente fconvolti gli or- 
gani del cerebroi che ^ in niuna cofa giudica retta- 
mente y perchè offendo t immaginazione , o la fanta- 
fiia lo /pecchia della mente , f convolte , e confufe le 
immagini , effa non può ragionarvi foptay e formarne un 
diritto giudicioy e perciò giudicando male y malamen- 
te ancora dirige la volontà , offia nel di/cor/o , of- 
fia negli atti . La pazzia morale, è allora' quando 
fiffatafi nella fantafia una falfa immaginazione in- 
torno ad una folascofty qualora la fantafia pref on- 
ta alla mente qnefla materia , o qualche cofa , che 
abbia alla fleffa relazione , effa ne difcorre , e ne 
giudica a feconda di quella falfa immaginazione . 
Ella è a guifa di' uno fpecchioy eh' offendo bene ap- 
pianato nelle altre parti , in un fito fola è ondeg- 
giato y ed ineguale ; nelle altre parti moflra le im- 
magini perfette ; in quella fola parte inganna y di- 
mojìrando la faccia y e le altre immagini mojlruo- 
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fé. In queftt caft tjualunque fia il /oggetto /opra 
cui ’oerfa la mala impreffione , non v' ì ragione , 
che po/fa convincere ; e /e per un momento fembrà 
la mente convinta , la verità rejìa cotanto /uperfi- 
zialmente attaccata alla fantafia , che paco dopo ri- 
torna a cancellarfi , ed a dominare la fal/a imma^ 

Per dame qualche ejempto , s' e/aminino gli ef- 
fetti , che produce una firqna gelofia , fpezialmente 
nelle Donne y fi vedranno orribili flravaganze , del- 
le quali io avrei qualche Storia , che /embrerebbe 
impojfibile . Produce febbri y fvenimentì y e malattie 
abituali prodotte da -umor melanconico , che convie. 
ne di quancto in quando purgare . 

Ora quejìi timidi y dei quali ci dà il Ritratto P 
Autore fono pazzi morali , e dovrebbeji /epurarli 
della Società in tempi di guerre y perchè divengono 
petniciofi allo Stato . Imprimono lo fieffo loro timor 
panico nella plebe y fempre pià di/pofla a temere , 
che a /parare ; ficchè pochi di quejli bafìano , per 
jpettere in i/compiglio una intera Città . 

IL Un altro genere di pazzia morale è quelli 
di Bafìlide , che dappertutto vede vittorie , e trion- 
fi j ella è però una pazzia allegra , pià atta a dar 
un comico trattenimento , che la prima . 

Quel y che io ricavo da quejli due quadri fi è il 
tifltjfo dell'umana debolezza , qualora troppo s' at- 
tacca alle prevenzioni . 'Può effer un Uomo natu- 
ralmente ài/pofio al timore , o all allegrezza ’y ma 
mn può negarfi , che non fieno vizi della nojìra 
fantafiay ai quali di buon' ora fi può refijìere y me- 
diante /’ affiflenza d' un buon Direttore , che s' av- 
vegga della vizio/a inclinazione . Egli è un vizio 
niente dìffimile dagli altri viz) , ai quali quando 
non fi fa guerra par tempo , fi rendono sì robufli , 
thè rit/cè quafi ìmpojfibile lo /radicarli. 

B 2 Qutfi' 
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QueJVultimo carattere è del colore di quelli , che 
fempre amplificano , ed inventano co/e grandi ; per 
ejìirparlo a buon' ora , vi vuol egli altro , che im- 
primere abborrimento per la bugìa ? Un Giovane , 
in cui fi fludj d' imprimer amore per la Verità , e 
fi tenga fempre in tale e/ercizio , non caderà in que- 
jtii morale pazzia . Ma ai giorni no(ìri per la magy 
gìor parte lafcianfi nella Gioventù operar libere la 
pj(ftoni ; ed il vizio più pronto ad attaccar fi fina 
dalla fanciulezza , è quello di dire il falfo . Se 
qtiefìo non fi corregge , facendo loro conofcere la tur- 
pitudine della bugia ; la crefcente malizia va poi 
perfezionando l'opera , fuggerendo modi , ed argo- 
menti , per coprire il falfo . Una volta y che riefca 
al fanciullo di poter coprir/ y va poi fortificandofì 
il vizio y a cui prende amore ; ficchi l' efiirparlo fi 
rende più malagevole . Ecco la fatale origine di 
tanfi inganni y di tante fraudi y e di tante mancan- 
ze di fede , che inondano y ed affediano l'umana 
Società y ficchi in materia di Verità y nefeimus ubi 
figere pedem . Parerà quefìo difeorfo firaniero alla 
materia y che tratta l' Autore y ma io mi fono impe- 
gnato di far Riflejfioni Critiche , e Morali , non di 
Jiar attaccato agli argomenti del Tefio . Il buono 
non i mai fuor di nicchio * 

§. Q. U I N T O* 

Regole politiche ) e prudenziali dei Plenipotenziari 
ai Congreffi . 

I. /^Onvicne, che la fodanza d’un affare , che 
unifee in una Città i Plenipotenziari , 
o gli Agenti delle Corone , e delle Repubbli- 
che , ila d'una lunga y e ftraordinaria difeuflìo- 
ne , fé cfla coda loro pifi di teròp© , non dico , 
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thè i foli preliminari , ma che il femplice rego- 
lamento dei podi) delle precedenze, e delle al- 
tre cerimonie. j 

Il Miniftro , o il Plenipotenziario è un Ca- 
maleonte, od un Proteo ’y fimile qualche volta 
ad un bravo giuocatore , egli non moUra incli- 
nazione , nè indole , fia per non dar luogo al- 
le congetture , o' a lafciarfì penetrare , fia per 
nulla iafciar isfuggire dei Tuo fegreto per pallio* 
ne , o per debolezza * 

Qualche volta ei fa anche fìngere il carattere 
t>iu conforme alle mire , che fi propone , ed al- 
le efigenze, nelle quali fi trova, e comparir ta- 
le, quale ha intereffe , che gli altri credano , 
ch'ei fia in effetto. Così in una grande poflan- 
za, 0 in una gran debolezza, ch’ei voglia dif- 
funulare , egli è collance , ed inflefifibile , petf 
togliere il defiderio di molto ottenere , o egli è 
pieghevole, per fomminillrar agli altri le occa- 
iioni di dimandargli , e prenderli ancor lui la 
Ueffa licenza. 

Un’ altra volta o egli è prbfondo , e dìflimu- 
lato , per nafcondere una verità nell’annunziar- 
la ; perchè che importa a lui 1 ’ averla detta , e 
non fia creduta ? o egli è franco , ed aperto , 
acciò quando difiimula quel , che non deve fa 
perfi , fi creda nientedimeno , che non s’ ignora 
cofa alcuna di quel che fi vuòl fapere , e che fi 
fiperfuada, ch’egli ha detto tutto. 

Parimenti o egli è vivace, e gran parlatore, per 
far parlar gli altri, per impedire, che non fe gli parli 
di quel i che non vuole , o di q^uel che non devefi fa- 
Pere, per dir molte cofe indifferenti , cheli modifi- 
chino,oche fi diflruggano le une con l’altrc ; chedi- 
flruggano nello fpirito il timore , e la confiden- 
za , per difenderli da un’apertura , che gli è 

B 3 sfug- 
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sfuggita, con un’ altra, ch’egli avrà fatta ; Op^ 
pure egli è freddo, e taciturno , per metter gli 
altri nell’ impegno di parlare , per afcoltar lun- 
go tempo , per e^er afcoltato , quando ei par- 
ìa, per parlar con afcendente , e con pefo, per 
far delle promeffe , o delle minaccie , che por- 
tino un gran colpo, e che fcuotano . 

Ei parla primo , per prendere le fue mifure , 
ed aver la replica , difcoprindo le oppofizioni , 
le contraddizioni, gl’intrighi , e le cabale dei 
Miniftri llranieri fopra le propofizioni , eh’ egli 
avrà avanzato ; ed in un altro incontro parla 1* 
ultimo , per non parlar in vano , per etfer pre- 
cifo , per conofeere perfettamente le cofe , fopra 
le quali è permeffo di far fondamento per lui , 
o per li Tuoi Alleati , o per faper ciò , che de- 
ve dimandare , e ciò che può ottenere . 

Sa parlare in termini chiari, e formali e fa 
ancor meglio parlare ambiguamente in una ma- 
niera inviluppata ; ui'ar rigiri , e parole equivo*^ 
che, eh’ ei può far valere , o diminuire nelle 
occafioni , e fecondo i Tuoi intereffì , Dimanda 
poco, quando non vuol dar molto , e dimanda 
molto , per aver poco , ed averlo più heura- 
mente . 

A prima villa efge picciole cofe , ch’èi pre- 
tende inappreffo , che gli fien polle in conto di 
rulla , e che non lo efcludono però dal diman- 
darne una più grande; e sfugge al contrario dal ' 
cominciare , coll’ ottener un punto importante , 
s’ egli impedifee di guadagnarne molti altri dì 
minor confeguenza , ma che tutti infìeme fupe- 
rano il primo. 

Dimanda troppo, perchè gli fia negato » ma 
col difegno di farli un diritto, o una convenien- 
za di negar egli HdTo quel , che fa bene , che 

gli 


Digilized by Google 



Del la Bruyere 13 
gli farà dimandato , e che non vuol concedere ; 
così attento allora ad efagerare T enormità del- 
la dimanda , ed a far accordare , fé ^uò , intor- 
no alle ragioni , eh' egli ha di non intenderla , 
cerca d’indebolir quelle , che fi pretende d'ave- 
re di non accordargli quel , che follecita con 
premura, ed egualmente applicato a dar alta fi- 
gura, e ad ingrandire nell’idea degli altri il po- 
co, ch’egli offerifee, ed a difpregiar apertamen- 
te il poco, che fi acconfente di dare a lui. 

Fa delle falfe offerte , ma firaordinarie , che 
danno della diffidenza , ed obbligano a rigettar 
quello , che inutilmente s’ accetterebbe ; le qua- 
li però gli danno occafione di far delle diman- 
de eforbitanti, e pongono al torto quelli , che 
gliele negano . Egli accorda più di quello , che 
le gli dimanda, per aver ancora di più di quel- 
lo, ch’ei deve dare. 

Si fa lungamente pregare , firignere , ed im- 
portunare intorno ad una cofa mediocre , per 
eftinguere le fperanze , e togliere il penfiero d* 
efiger da lui cos’alcuna di più importante ; op- 
pure fi lafcia piegar , fino all’ abbandono ma 
iempre però con delle condizioni , che gli fan- 
no partecipar del guadagno , e dei vantaggi con 
quelli, che ricevono. 

£i prende direttamente , o indirettamente 1* 
interelTe d’un Alleato, fe vi trova il fuo utile , 
e r avanzamento delle Aie pretefe . Non parla , 
che di pace, che d’ Alleanza, di tranquillità, e 
d’intereffe pubblico ; ma in effetto non penfa , 
che al fuo , cioè a dire del fuo Padrone , o del- 
la fua Repubblica . 

Ora riunifee alcuni , eh’ erano contrari gli uni 
agli altri , ed ora divide alcuni altri , eh’ erano 

B 4 uni- 
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uniti; intìmidifce i forti , e potenti , ed inco; 
raggifce i deboli ; a prima vida unifce d’ inte> 
redi molto deboli contro un più potente , per 
rendere la bilancia eguale ; inappre(To s’ unifce 
ai primi per farla declinare , e vende lor cara la 
fua protezione, e la fua alleanza. 

Sa intereffar coloro coi quali tratta ; e con 
dedro maneggio, e con raggiri accorti, e Tetti- 
li fa ad e(Q aflaggiare i loro vantaggi partico- 
lari, i beni, e gli onori , che poflbno fperare' 
mediante una certa facilità , che non urta pun- 
to le loro commiflioni , nè le intenzioni dei lo- 
ro Padroni . £i non vuol eifer creduto inefpu- 
gnabile per queda p?irte ; lafcia vedere in lui 
qualche poco di fenfìbilità per la propria fortu- 
na; in tal guifa induce a far propofìzioni , che 
gli difeoprono le mire più fegrete degli altri , i 
loro difegni più profondi , e la lor ultima fpe- 
ranza, e fé ne approfitta. 

Se qualche volta redò pregiudicatb\in alcuni 
capi , di già concertati , e dabiliti , fa non po- 
co romore; fé è all’oppodo , grida più alto , e 
mette quei, che perdono in neceflìtà'di giudifi- 
carfi, e difenderfì. 

Le cofe , eh* ei tratta fon prima digerite dal- 
la Corte / tutt’i fuoi palli fon mifuratì ’y i me- 
nomi progredì eh’ ei fa , gli fono preferirti ; 
nondimeno opera nei punti difficili , e negli ar- 
ticoli controverfi , com’ ei cedefTe da fe deflb fui 
fatto , e come per uno fpirito d’accomodamen- 
to; ma non ardifee promettere all’ Affemblea di 
far gudar la propofìzione , e di non aver ad ef- 
fe re difapprovato. 

Fa correre una falfa voce intorno alle cofefol- 
tanto delle quali è incaricato, munito per altro 

di 
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di facoltà particolare , che non difcopre , che 
negli, eftremi » e nei momenti nei quali gli fa- 
rebbe' perniziofo il non metterla in ufo. 

£i tende fopra tutto con i fuoi maneggi al 
fodo , ed air'eflenziale, Tempre pronto a fagri- 
ficar a quelli le minuzie ed i punti immaginar) 
d’ onore . 

Ha della flemma ; fi, arma di coraggio , e di 
pazienza j punto non fi fianca , ma fianca gli 
altri , e li fpigne fino allo fcoraggimento ; fi 
precauziona » e fi fortifica contro le lentezze , e 
gl’ indugi,. contro i rimproveri, i fofpetti , e le 
diffidenze , e contro le difficoltà , e gli oflaco- 
li; perfuafo, che il tempo , fole , e le congiun- 
ture dirigono gli aflàri , e guidano gli fpìriti al 
punto, che fi defidera. 

Giugne fino a fingere un interefle fegreto , 
per la rottura delia negoziazione , allorché più 
ardentemente defidera, che fi continui ; e fepel 
contrario tien ordini precifi di far gli ulnmi 
sforzi , per romperla , crede ben fatto follecitar- 
ne allora la continuazione , ed il compimento 
per potervi riufeire. 

. Se fopravviene qualche grave accidente, ficor- 
ruccia, e fi rooflra pieghevole , a mifura dell'u- 
tile, 0 del pregiudicio, che né riceve; efe per 
effetto di fbmma prudenza fa prevederlo , affets 
ta premura, o temporeggia, fecondo il titnore, 
0 la fperanza del Sovrano , per cui s’ impiega , 
e regola le fue condizioni fopra le di lui efi- 
genze . 

Prende configlio dal tempo , dal luogo , dalle 
occafioni , dalla fua forza , dalla fua debolezza , 
e dal genio delle Nazioni , colle quali tratta , 
dal temperamento , e dal carattere di quelli, coi 
^uali negozia. Tutte le fue mire , tutte le fue 
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maflime , tutt*i raffinamenti della fua Politica 
tendono ad un fol fine , eh’ è quello di non ef- 
fer ingannato, e d’ingannar gli altri. 

Riflessioni. 

J. In tutto queflo lungo Taragrafo tratta il àe 
la Bruyere una materia^ thè poco intereffa il Pub- 
blico , ma puh fervire foltanto di /cuoia a quei 
Soggetti cofptcui , che per gV interejji dei Prìncipi 
vengono fpedìti ai Congreffi. 

Premette egli il tempo , che fi perde nelP accor- 
dar i ceremoniali , e le precedenze a mifura dei 
gradi ; volendo inferire , che fiffatti puntigli , ed il 
loro regolamento , ajf orbano parte di quel tempo , che 
impiegar potrebbe fi nell' incamminamento degli affa- 
ri . Io non nego , che qualche volta quefie inutili 
difcujfionì non fuccedano a motivo di veri impegni y 
che nafeono ; non volendo i Miniflri ceder le prece- 
denze y che tendono ad onorare i loro Sovrani ; fic- 
chi talora conviene /pedi re Corrieri alle Corti , ed 
attenderne le ri/ol azioni , o rimetterne la decifione 
ai Principi Mediatori , con quelle /aiutati protefle , 
che il ca/o non pajfi in e/empio : co/e tutte , che 
niente concludono y e meno coaflui/cono al principal 
itttereffe. 

Ma convien accordarmi , che il pià delle volte 
fiffatti ritardi vengono affettati dall' accortezza dei 
Miniflri y per poter /rattanto cono/cere nelle vifite , 
nei pranzi , e nei divertimenti , l' indole , ed il 
temperamento l'uno delP altro , e per indagare qual- 
che notizia j e talora vendono introdotte codefle con- 
te/e intorno al cerimoniali appunto , per rilevare i 
/entimenti y il fervore y il tra/porto , la quiete y o P 
indifferenza , con cui vengano dagli altri ricevute , 
e' maneggiate quefle in concludenti materie y onde ap- 
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penitre con qual modo abbiano gli uni cogli altri 
a ditigerfi nel maneggio . 

Per altro , che cofa fi può dire /opra una s) efau 
ta relazione dei modi accorti , dei quali fi fervono 
i Miniflri delle Corone nel maneggiar gl' interejfi 
dei loro Tadroni in un Congrejfo ? Il nojlro Auto- 
re ^ che fembra e(fere flato in pratica^ tutto ha e/au- 
rito . Ma non intendo con qual oggetto abbia in- 
trodotto qui quefia Scuola , fé non ad pòtbpam ^ 
perchò niente confacendofi la materia ad un libro 
di critica ^ e di cofiumi , trovo eh' ella pojfa effere 
encora poco giovevole a quei , che la pongono in 
pratica . Allorché un Miniflro é defiinato ad un 
Congrejfo f fe dovejje fi udiate la lezione del de la 
Bruyere , ri trovar eh b' fi confufo , perché f arte , ed il 
tempo d' efercitare codefli generali precetti dipende 
dalle congiunture , eh' efigono , che Ji adepti pià P 
uno , che l' altro . 

Un Miniflro non vien defiinato da un Sovrano , 
fe prima non è ad ejfo perfettamente nòta la fua 
dellrezza y accortezza y e prudenza nel maneggiar gli 
affari della fua Corona \ e non fi giugno a pojfede* 
re guefìi ejfenzialijfimi capitali fenza un lungo efer- 
elzio di fimulare y di dijfimulare y e di fingere , e 
fenza un lungo fludio dei caratteri delle perfone , 

Diceamì un Soggetto grande y che pià non vèvCf 
che cofla pià una feffione fola in un Congrejfo y che 
il fofìenere una lunga Ambafciata y ed in propofito 
dell' accortezza neceffaria in fimiPincontri , feppi 
dal fuo Segretario , eh' egli parlava pochijfimo , che 
efcoltava tutti , fingeva d'aderire ora all'uno ^ ora 
all'altro , ficché patea , che niente intendejfe , « 
non ave (f e opinione; indi qitaficché volejfe dirqual- 
ehoc cofa d' indifferente , inforgeva con poche parole , 
e infondeva y e rovefeiava dalla radice , quant'era 
fia 0 difeorfo . 

Sic- 
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Sicché in quefla materia è inutile il dar preceU 
ti\ percbì allorquando uno fe ne deve fervire , ^ 

già fatto Maeflto per pratica^ ed a nulla puh gto^ 
vargli la teorica. Se ninna cofa che s appren* 
da col fola efercizio , è dejja quella finezza corti-» 
gianefca , che fa occultar il proprio interno , e di~ 
/coprite l'interno degli altri. Chi più tiefce in quefV 
arte^ ed è dotata di talento^ per reggerfi a norma 
dei enfi , quegli riefee un buon Miniflro » 

Dopo aver detto qualche cofa intorno all' effenzia- 
le del difeorfoy pajjìamo a quef che intereffa l' u-» 
niverfale.^ e prendiamo argomento dal primo perio-* 
do deir Autore ^ dove parla del perditempo nel re-» 
golamento dei gradii e delle precedenze . Lafeianto 
tutto l'impaccio -ai Minìflri delle Corone di fojìe-» 
ner anche con quefìe picciole cofe la dignità , e f 
onore dei loro Padroni j e parliamo di quei punti-» 
glfì che nafeono in quefia materia fra i privati . 

E poiché in altro luogo fi è detto qualche cofa , 
non fia inutile il toccare in tal propofito qualche 
ufo irragionevole della noflra Italia . Camminando 
per la Jirada y fi dà ^ fi toglie y e fi cede la ma-, 
no . Che cofa é quefla mano ? chi ha la deflra al-» 
la parte del muro , fi dice aver il di /opra , cio^ 
aver diritto di ftarfene vicino al muro ; e chi gli 
viene incontro , che ha la finiflra verfo il muro , 
deve ritirarfi verfo il mezzo della Jirada . Ma bi- 
fogna (lare in una continua attenzione del grado 
delie perfine y che s' incontrano y onde efaminare y fe 
voglia la convenienza , che fe gli ceda il di fo- 
pra . Siccome poi non tutti , o non fempre flanno 
avvertiti fu quefio punto , e talora abbattonfi dei 
Foreflieri ignari di quefio puntiglio , perché in al-» 
cune Città quefi' ufo non corre y così fuccedono talo- 
ra per tal freddura , ingiurie , riffe , e difeordie . 
le non pretendo ejìirpare un ufo inveethiato , ma 

I ' . 
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Del la Bruyere. 
fola riflettere quanto fia irrqgìonevole , e' quan* ^ 
IO contrario alla libertà delle pubbliche ftrade . 
Queflo non fa, che moltiplicar i fonti dei difpare^ 
ri, e delle inimicizie , per un puntiglio, che nien-^ 
te fignififa . 

In alcuni luoghi fi viene alle mani per la pre-^ 
cedenza delle Carrozze ; e talora per un puntiglio 
del padrone, o della padrona i poveri Cocchieri fi 
fanno ammazzare . Q/cefa bi fogna chiamarla la 
precedenza delle befiie ; mentre non fi cerca , fé 
non quai Cavalli abbiano ad ejjer i primi y men^ 
tre la Carrozza effondo una Cafa mobile , tutte le 
precedenze , e le convenienze terminano dentro di 
quelle, e chi è in un'altra Carrozza è in un'altra 
Ctfa ; ficchè niuno di coloro , eh' è dentro di quel- 
le ha diritto [opra di chi è dentro dell' altra . Ac- 
cordo , che fi ceda il luogo ad un Sovrano , ad un 
Governatore , o ad un altro che foflenga pubblica 
dignità j ma perchè fi ha a contender di premi- 
nenza fra le Carrozze di perfine fuboràìnate , per 
introdur delle riffe fra perfine , che fi una prof offa 
di f operare un altra , conv ten , che confejfi cT ejferc 
inferiore ad un'altra. 

1 puntigli delle precedenze foflengonfi anche nel- 
le pubbliche funzioni, nei banchetti , nelle fefie di 
hallo, nelle Chìefi , e nelle proceffioni^ ficchè non è 
cofa nuova , che fiten feguiti degli omicidi, inr tem- 
po che la Chiefa implorava mtfiricordia ; irritando 
cosi lo /degno del Dio delle vendette a fulminar 
fimpre maggiori flagelli contro i perturbatori degli 
‘'i/'?"/ » che gli erano defiinati . 

Contro di quelli fuperbi pretendenti nei luoghi 
fisti i portifi a loro confufione l' efempio d' un gran 
Re. Filippo IL Re delle Spagne , qualora fiacca- 
va fi per qualche giorno dalle cure più involute del 
Rtgno, ritiravafit all' Efiurìale , ed, ivi era /olito 

por- 
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iarfi folo in Chh/a alla prima Meffa , che dìce^ 
vajfì allo (puntar dell' Aurora . Una mattina ingU 
nocchiatoft /opra uno fcabello in faccia all' Altare , 
ove celeòravafiy fopraggiuft/e un Cittadino y che viL 
leggiava in quelle viciname , per afcoltar Meffa , 
prima d' andar alla Caccia ; e veduto H Re che il 
lume ancor fo/co non gli permife dì comfcercy ingi~ 
nocekittto in tnizzo dì quello fcabello y gli dijjely 
caro amico tiratevi un poco in là . Il Re fenza 
rtfpondere fi ritirò , e gli diede luogo . Frattanto 
rifehiarandofi il giorno , il Cittadino a poco a po- 
to conobbe il Rei ma non dijfe nulla fino al ter- 
•minar della Meffa , ed allora con fommeffione vo- 
tea chiedergli perdono y ma il magnanimo Monarca 
gli trottò il difeorfo y dicendogli: Eh che in Chic- 
fa fiam tutti fratelli . " i 

Su r efempio d' un Trincipe così grande , appren^ 
dano i puntigliofi , che nella Cafa temporale dì 
Dìo fpezialmente y la vera precedenza 1' umiltà ; 
e penfinoy fe pur lo credono^ che nella Cafa eter- 
na- dì lui la precedenza verrà data alle opere buo- 
ne y fenza riflejfo ai vani puntigli dei gradi della 
Terra . Oltre a tante mìferie ^ che affligono la po- 
vera umanità , altro non vi volea , fe non che le 
menti dei privati fi perdeffero in ifciocchezze , che 
non montano un frullo , nè per gl' interejfi terreni y 
nè per gli eterni . Si /alvi il rtfpetto degl' inferio- 
ri y pel buon ordine , ma ceffino le pretefe fra gli 
eguali y fenza , che il poco pii) y o poco meno fia 
origine d' inquietudini . 


§. SES. 
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§. SESTO. 

C»fe defiderabìlì ad un Rf j / ko# Pavorith 

I. IL carattere dei Francefì cerca il ferio nel 

J. Sovrano . * ' 

II. Una delle difgrazie del Principe, è d'elTer 
rovente troppo aggravato del Tuo fegreto , pel 
pericolo , che v’ ha nel divolgarlo ; la fua fortu- 
na è d'incontrar perfona ficura , che ne lo fol- 
levi. (tf) 

III. Niente manca ad un Re, fuorché le dol- 
cezze della vita privata ; ei non può eifer rilèr- 
cito di si grave perdita ,. che dall’ allettamento 
deiramicizia , e dalla fedeltà degli Amici fuoi. 

IV. Il piacere d’ un Re , che merita d’eifer 
tale, è qualche volta di non efferlo tanto j d' 
ufcir dal Teatro, d’ abbandonare le calze di fe- 
ta , i borzacchini , e di rapprefentar con una per- 
fona di confidenza una figurai più familiare. 

V. Nulla fa più onore ad un Principe , quan- 
to la modeftia del Aio Favorito . (è) 

VI. 11 favorito non è d’ alcuna confeguen- 
za; egli non ha alcun impegno , nè alcun, lega- 
me , che lo trattenga . Può effere circondato da 
parenti , e da creature , ma non è loro unito ; 
egli è fiaccato da tutto , e come in ifola . 

VII. Io non dubito punto , che un Favorito , 
s’egli ha qualche forza, e qualche elevazione di 
fpirito non fi ritrovi fovente confufo , e Aron- 
certato dalle baffezze , dalle debolezze , dalP 
adulazione , dalle cure fuperfiue , e dalle atten- 

. zio- 


Madama di Maiiittnon . 
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zioni frivole di coloro , che gli corrono dietro , 
che lo feguono , e che s’uniìcono a lui , come 
lue vili creature ; e che non fì rìfarciica da fé 
ilefTo d' una fervitù sì grande , ridendofene , e 
befTandoi'ene . 

Riflessioni., 

ì. Io credo , che molto più dei Francefi la Na- 
zione Spagnuola defideri il feria ne' fuoi Sovrani . 
E' notorio f che quando Filippo V. "venne in Italia , 
ricevea con fomma gentilezza i Signori , e Baroni 
Napolitani , perché inveflito della politezza Fran- 
cefe ; e che i Grandi Spagnuoli , che lo circonda- 
vano , non f accano , che replicare al giovine Mo- 
narca : fufìiego Sire . Per altro il feria è cotanto 
naturale ad un gran Re , che io credo , che il de 
ia Bruyere faccia diventar defiderio della Nazione 
quello y eh' è f olito contegno, del fuo Sovrano, 

II. Un Principe y che non abbia a chi confidar il 
proprio fegreto , foffre un carico , che lo fa reflat 
ifoìatOy e come fola in mezzo di tutto il Mondo . 
Luigi XII". y vivente il quale fcrivea il nofiro Au- 
tore y dopo la morte del Cardinal Mazzarini , non 
ritrovò fra tanto popolo di Cortigiani chi fq/jituir- 
vi . Quella gran mente conofeeva gli Uomini , e 
conobbe anche quella T^onna /ingoiare , che mojlra 
la N.ota y che feppe riparar la mancanza degli Uo- 
mini . La Storia ci racconta l' ingegno , il giudìcio , 
e la fedcy con cui non Jole fomminifirh al Re otti- 
mi configli j wtf regolò la fua Corte con quella 
modeflia y e fenza fallo y di cui fa cenno il num.V. 
f addetto . 

III. Anche i Re fentono d'ejfer Uomini , cioè fo- 
ciabili y e fentono il pefo di dover flarfene fempre 
con fuperiorità y e di dover convtrfare cti loro fa- 

milia- 
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'fùiliàtì con fomma cautela ^ acciò no» Tefli offefo il 
lor grado. Le dolcezze della vita privata non pof- 
fono gufiarfi y che fra gli eguali , o quafi eguali ; 
e per quanto un Ke abbia intorno perfone di confi- 
denza , no*t può mat abbaffarfi alla loro condizio- 
ne , in guifacchè non refìi fempre falvo il carattere 
di Padrone , e quello dt Suddito . 

IV. Ciòy che tocca qui il de la Bruyere y dee ri- 
ferirfi agli anni più frefchi d' un Re , che non fia 
uno Stoico. La Storia di Filippo IL , e di Fran- 
cefco I . , ci fomminijlra varj efempj , dai quali ap- 
prendiamo y che quefìi Monarchi abbandonavano la 
loto gravità in ore inoffervate , e fi familiarizzava- 
no coi loro demefiici . Se i Re dovejfero fiar fempre 
in quel ritiro y e co» quella ferietà , che li rendono 
rìfpettabili , farebbero infelici . T uttavolta anche i 
Uro divertimenti non pregiudicano al loro decoro j e 
quelli coi quali amano di renderfi familiari , fa 
tralafciano un fol momento di riconofcere il Re , 
fon molto arditi y imprudenti , ed ifconfigliati . Un 
altra volta non faranno ammeffi a fiffatte confiden- 
ze . Non v^\è cojay che rendafi maggiormente . offer- 
vabile , e che pià fi noti da un Sovrano , che la 
dimenticanza di rifpetto del Suddito . 

V. La modefiia d* un Favorito y per cui intende 

qui ,l\ .Autore quella Dama , di cui abbiam favel- 
latOy fa onore al Principe , perchì dimofira , eh* 
egli non ingannoffi nella f celta . Tanto pià ammi- 
rabile y e fuperiore di gran lunga fu ella ai pre- 
giudizi del fuo feffo , quanto-la Storia di Luigi XIV. 
s unifee con la pubblica voce y eh' ei P aveffe fegre- 
tamente fpofata . i t . 

VJ. Un Favorito d' un gran Principe fignifica 
una perfona d' intima confidenza , s' ei vuol ejjer 
tale utilmente y conviene , che fia fpoglìo d' interejji 
Tomo IV. C I prì- 
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privati , nè altro voglia , o àefìderi , che quello che 
vuole il fuo Padrone ; Ei dev' effere con/re un' om- 
bra , che lo fegue in tutto , e per tutto . Se dà 0 
conofcere d'aver altri interejfi , non è pià tutto dei 
fuo Sovrano j e fé chiede per altri , devè chiedere 
ftnza premura j e qua fi ef ponendo al Monarca uio* 
occafione di far~del bene. Non fo poi f je t Favo- 
riti fi regolino in tal guifa ; fo che rare vòlte fi 
vedono continuar lungo tempo in quefla figura . 

VII. Gran capitale di moderazione convien , eh' 
abbia chi ha la gran forte di divenir Favorito cP 
un Re y per non infuperbirfi , e per non affettare eP 
effer arbitro dei defiini. Ter quanto alta ^ e bella 
fituazione fia quefla^ in rifleffo alla debolezza delt 
umana natura y io non la confiderò niente fnenopericn- 
lofa , Non può a meno l' Uomo di non effer tenta- 
to- ad invaghirfi di tante viltà adulatrici ^ che Jo 
'circondano^ e s' ei cede alla tentazione d' ’mfupet- 
birfit y e dt difpregiar tutti ; tutti colato y che fin» 
dispregiati congiurano alla fua rovina col feminar 
maledicenze . Se ufitndo modejìia , fi mefìri bene- 
volo a tutti y s'attira addoffo una piena di fuppli- 
che i e di preghiere y alle quali /• prefla orecchio , 
e Je le protegge y diventé importuno al Monirea ; 
fe le trafeuro y fi carica maggiormente d^ ijìanzaf e 
Ji diferedita preffo l' univerfale . In fiomma in fi- 
mile pericolofa fituazione è tante neceffario Un grart 
fondo di prudenza y per reggerfi y e per isf uggir /* 
inquietudini y e le difavventure , che un Uont fa- 
vio diffidando di fe flefft , non deve defiderar di 
divenir Stella tosi vicina al Sohy per timor di re- 
fiat incendiata . 


§. SET- 
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tf 

f. S E T T I M.O. 

- Umanità y e Virtù nei gran Mtniflri . 

h r TOmini innalzati , (a) Miniftri, Favoriti j 
ini permettete voi, ch’io ve Io dica 
non vi ripofate punto fu i voftri difoendenti ^ 
per la cura della voftra memoria y e per la du- 
rata del voftro nome . I titoli pacano , il favo- 
ire fvanifce , le dignità fi perdóno (é) le ricchez- 
ze fi difiSpano, ed il merito degenera . EWerò 
eh’ avete figliuoli degni di voi , ed aggiungo 
ancóra càpaci di fofienere tutta la vofira fortu- 
na; ma ehi può promettervi altrettanto dei vo- 
ilri nipoti ? Non mi credete 5 confiderate unà 
fol volta certi Uomini , che non guardate giam- 
mai , e *dei quali non vi degnate ; ihan eglino 
degli Avoli , tanto grandi come fiete Voi , ed 
ài quali voi fuccedete . Abbiate della virtù , e 
deir umanità j e fe voi mi dite , che . poffiam 
aver noi di vantaggio , io vi rifponderò ; delV 
Umanità, e della Virtù: padroni allora dell’av- 
venire, ed indipendenti dalla pofierità, fiete fi- 
curi di durar quanto la Monarchia . Nel tempo 
che mofireraili la mina dei vofiri Cafielli , e 
forfè il folo fito, in cui erano fabbricati, l’idea 
delle Vofire lodevoli azioni farà ancor frefeà 
nello fpirito dei Popoli $ quelli contemoietan 
avidamente i voftri Ritratti , e le voftre me- 
daglie ^ c diranno; (c; Quell’Uomo j di ctìi voi 

C z con- 

(«) I Cardiaali d’ Amboife , e di R.ichelieu Il pri- 
mo era Miniftro di Luigi XII. 

(^) Gli Eredi dei Cardinali di Richelieu j e Mazzi- 
rini. . 

tr) Il Cardinal Giorgio d’ Amboife. 
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confìderate T effigie , parlò al Tuo Padrone con 
coraggio, e con libertà , ed ebbe più timor di 
nuocergli, che di difpìacergli ; gli permife d’ef- 
i'er buono, e benefico, e di dire delle Tue Cit> 
tà , la mìa buona Città ; e del Tuo Popolo , il 
mio Topolo. (tf) Queft’ altro di cui vedete" P im- 
magine , ed in cui ofTervafi una / fifbnomia for^ 
te, unita ad un’aria grave , auflera , e maefto- 
fa, crefce da un anno all’altro in riputazione ^ 
ì più gran Politici Toffrono d’ efTer paragonati 
a lui. Il Tuo gran difegno fu quegli di ralToda- 
re P autorità del Principe , e la ficurezza dei 
Popoli , con P abbaiamento dei -Grandi nè i 
partiti , nè ,le congiure , nè i tradimenti , nè i 
pericoli della morte , ne le^ infermità poterono 
giammai diftoglierlo . Egli ebbe tempo abbaftan- 
za , per intraprendere, un’ opera continuata in 
progreib , e compiuta da uno dei nofiri più 
grandi , e migliori Principi j i’ ellinz.ione delP 
Érefia. (b) 

R I F L E S S I O K 

1. Co» quefla lezione , che fa qui V Autore ai 
Minifìri già paffati della Monarchia di Francia , 
che in fojlanza non può avere verun effetto , perché 
i Soggetti nominati nelle Note non erano più in po- 
fi tura di profittarne ^ /e aveffero voluto} fembta che 
infinuando ai .pre/enti y e futuri d'aver dell' uma~ 
nità , e della Virtù , voglia rimproverar quelli di 
non averle avute . In fatti dalle notizie , che ci 
refiano troviamo , eh' ognuno di quei Soggetti ne 
fojfe difettofe } nè io voglio qui diffondermi in pro- 
var 


(a) II Cardinale di Richclieu. 
U) Luigi XIV. 
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vsr que^e verità , che nulla finalmente ’ conchiu- 
dono . 

La foflania però del preferite àifcorfo confifle in 
queflo y che le glorio/e memorie degli Uomini di 
qualità , e dì grado , non confervanfi con le ricchez- 
ze ocquiflate y e che fi lafciano ai pofieri , ma con 
quelle l^irtà , che rìfplendono , e giovano al Popo- 
lo , $d agl' inferiori . Quefle fon quelle , che rejlano 
imprejje negli animi , e pajfano in tradizione di 
mano in mano ; poichà le ricchezze fvanifconò , ed 
ancorché refi afferò y non lafciano altra memoria y che 
nel cuor degli Eredi , e difcendentì . ideila mente 
■degli Uomini altroT non s' imprime y che la Fiftu , e 
quelle azioni memorabili , che non perifcono colta 
morte , ma reflano a mantener glortofo il nome a 
fonte del tempo . 

E' vero y che la memoria di quegli Uomini gran- 
di y che privi furono d'umanità , e di Virtù fopra- 
vìve tuttora j ma eh' impedi/ce , che non fi dica y 
thè Richélieu- era crudele , e vendicativo , che vo- 
lta róvinati non foto tutti coloro , che gli erano 
realmente nemici y ma che in qualche modo fofpet- 
tava y che l' aveffero offefo ? Le Storie y ed altre 
memorie per tale lo deferivono . Ch' impedifee , che 
non fi dica del Mazzarini , eh' era un Uom finto ^ 
thè mancava di fede , che non benaficava , fe non 
per forza , e con mal garbo , e così avido , che ri- 
trovojfi d'aver alla fua morte accumulato diciotto 
milioni di franchi in denaro , e più di loo. mi- 
lioni in tutta la facoltà? Gli Storici così fcrifferoy 

giova poi y che alla morte divenìffe liberale . 
Sicché fopravive la loro memoria y male loro gran- 
di azioni rejìan confufe coi loro viz} , né fi poffono 
veder le une fenza degli altri. Se aveffero /apeta- 
lo le loro pajfmi, e foffero fiati umani , e virtuo- 

C 3 fiy 
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ft\ qual Scoria potrebbe eguaglìarfi a quella ^el 

loro nome’ l j l 

Ma non dei} effere que/i* umano ripe}} 0 ^ che deb- 
ba indurre gli Uomini grandi a vincere i loro bajff 
affetti . Quanto piu alto vengono dalla "ProVvideti’^ 
za collocati [opra la Terra , maggior è il conto ^ 
che render devono al Giudice del Cielo . Quejii fo- 
no i termini chiari ^ e precifi di tutta la Scrittura. 
Santa ; e come potran rendere quefio conta , fé unt^ 
te al loro potere non avran avuto umanità , nè Vèr- 
tìi ? La coftituziona dei Grandi è affai lubrica { 
perchè anno il potere ^ e la forza ; e quan^ la 
volonih non fa regolata dalla ragione , poffovo , 
preff occhi impunemente far del gran male. Jl Car- 
dinal Ximeaes Minifiro di Spagna fece vedere y cha 
unita al gran potere può flare la Santità . 

■ In fonema i Grandi \prepofli al Governo del Po^. 
polo y fe non anno umanità y giufiizia y difintereffe , 
e imparzialità y non foto perirà la loro memoria col, 
fuono della campana funebre y ma lafcieranno ug. 
nome obbrobriofo fopra la Terra , e quel eh è 
gio y non avranno con che \giuflificar/i avanci 
quel Giudice , di cui anno si malmenata y e trad^. 
ta /’ intenzione , e sfigurata la Ticegerenza • 
rende apparebìt eis , quoniain judicium durMU» 
mum iis, qui pr*funt , fìet . „ apparirà loro ta 
,> afpetto terribile ; perchè fi farà un giudicio ri- 
” gorofiffimo contro dì quei , che comandano, r. 

Il Sap. 
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j. OTTAVO, 

Frutto dei buoni Minifltì , e delle prowidenKe , 

I. r A rete più lufìnghiera, e Tpeziofa, che in 

JL^ tutt’i tem{>ì fia ftata teià ai Grandi dai 
loro Agenti , ed ai Re dai lor Miniftri , (a) è la 
lezione , che fan loro di pagar i lor debiti , e 
d’ arricchirli . Eccellente conlìglio , tnafiìma utì* 
le, e fruttuofa ^ una miniera d’ oro , un Perù ^ 
àltneao per quelli, che feppero fino ad ora ìfpi- 
rarla ai loro Padroni , 

li. Elia è un’efirema felicità per li Popoli, 
quando 41 Principe ammette alla Tua confiden- 
za, e fceglie pel Minifiero (b) quegli fieflì, eh* 
eglino avrebbero voluto dargli , ne fofiero 
fiati i padroni. 

III. (r) La feienza delle circoftanze , o una 
diligente attenzione ai più piccioli bifogni della 
Repubblica è una parte enenziak d’ un buon 
Governo, troppo negletta a dir vero negli ulti- 
mi tempi dai Re , o dai Minifiri , ma die non 
li può troppo defiaerar nel Sovrano, che Pigno- 
ra , nè .abbafianza fiimar in qu^ii , che la 
pomede, 

Ib e&tto, che cofa ferve al ben dei Popoli , 
ed alla dokezza de' (Tuoi giorni , che il Principe 
eilenda i confini dd iuo Impero al di là dello 
terre de'fuoi nimki>j che formi delk loro Sovra- 
nità tante Provincie del fuo Regno che ^ lo- 
ro fuperioi^e negli afied) , e nelk battaglie , e 
che non fieno a fronte di lui in fiooreeza nè 

C 4 nel* 

(«) Il fa Sig* Colbert . 

Il Sig. di Pomposa, 

(f) II Re, 
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nelle pianure , nè dentro dei più forti baftioni ? 
{a) Che le Nazioni s’ invitino le une colie al- 
tre, fi colleghino infìeme, per difenderli, e per 
arredarlo, che s’unifcano in vano , ch'ei Tem- 
pre marci t c Tempre trionfi y che le loro ultime 
fóeranze fìen cadute colio ridabilimento d’ una 
lanità, che darà al Monarca il piacer di. vede- 
re i Principi Tuoi Nipoti foftencre , od accreTcer 
le Tue condizioni; metterfì in campagna , im- 
padronirli di Fortezze formidabili , e conquidar 
nuovi Stati; comandar a vecchi , ed elperiroen- 
tati Capitani, men pel loro grado, e per la lo“ 
ro nafcita, che pel loro genio, c per la loro Ta~ 
yiezza; feguire le traccie augude del loro Pa~ 
dre vittorioTo , imitare la Tua docilità la Tua 
equità, -la Tua vigilanza , e la Tua intrepidezza? 
I, Che Tervirebbe in una parola a me , come a 
tutto il Popolo, che il Principe folTe felice , e 
colmo di gloria per lui deffò , e per li Tuoi , e 
che la mia Patria fofTe polente , e formidabile ^ 
fe medo ed inquieto io vivefli nell’ oppredìone , 
e nell’ indigenza ? Te edendo a coperto dalle 
Tcorrerie dei,nimici , io mi trovaffi efpodo nel- 
le Piazze , e nelle drade d’ una Città al ferro 
d’un’adaflino , e che temedi meno nell’ orror 
della notte d* edere Taccheggiato , o trucidato 
nelle denTe forede, che nelle Tue capocroci? Se 
la fìcureiza , l’ ordine , e la proprietà non ren- 
dedero il Toggiorno delle Città così delizioTo, e 
non avedero introdotto con 1’ abbondanza , la 
dolcezza della Società ? Se debole , e Tolo del 
mio partito, io avedì a patire nei miei poderi 
dalla' vicinanza d’un Grande , e fe fode meno 
dato provveduto a farmi giudizia contro de’ 

Tuoi 


ia) Lodi del Re. 
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fuoi attentati P Se io non aveffi fra le mie ma- 
ni tanti Maeftri, ed eccellenti Maeilri, peram- 
xnaedrare i miei figliuoli nelle Scienze , o nelle 
Arti i che dovran fare un giorno la loro fortu- 
na? Se mediante la facilità del Commercio mi 
foffe men ordinario di veftirmi di buone drap- 
perie , e di nodrirmi di vivande fané , e di com- 
prarle a poco prezzo ? Se finalmente mediante 
le cure del Principe io non foflì così contento 
di mia fortuna , come dev’ efferlo egli con le Tue 
Virtù della propria? 

■RìFLÉksioKr. 

/. Sarebbe deftderabile , che P Autore fi fp'tegaf- 
ft un po meglio , onde il fuo Leggitore compren~ 
deffe la forza f e P importanza del fuo difcorfo . . 

Ei certamente vuol correggere quei , che configliano l 

i Principi d' affrancare i debiti Pubblici , e d’ «r- . l 
tìccbire- P Erario . Sembra a prima vifla ^ cE ei cor- I 
regga una cofa buona in fe fleffa , offendo fempre 
bene,, che un Principe ^ od una Nazione non abbia 
debiti f ed abbia un ricco Teforo . Ma ficcorne con 
ironia dice, che quefla mafftma è una miniera d' 

Oro , almeno per quelli , che la ifpirano ai loro 
"Padroni, così i vifibile , cF ei corregge i fuggeri- 
nenti d'introdurre a tal effetto nuovi aggravi , ed 
impofizioni a pefo del Popolo. Siccome quei, che 
danno fiffatti fuggerimenti , ne ritraggono fempre 
utilità , a mifura -delP e fazione , che ne rtfulta > 
così fon eglino i primi ad arricchir fi a pefo delle 
fciagure del Popolo . E per quanto poffa il rifui- 
tato effer minore del bifognevole per P effetto fug- 
gtrtto, egli è fempre abbondante per la ricchezza 
di quejìi. 

Corregge dunque il de la Bruyere la mafftma , 

non 
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non perché non fia buona in fe Jleffa , mg perché 
non puh efeguirfi , fenza caricar U mano /opra dei 
Sudditi ^ e maffxme collo capitazioni a ptfo della 
parte pià infelice del Popolo , e dei tonici , Il 
configlio è rovìnofo , perchè dice un Autore politi- 
co^ la guerra toglie allo Stato molte migliaia d* 
Uomini ; .ma le impofizioni perfonali ne rendo- 
no infelici molti milioni . Convien guardarli , 
foggìugne , dalle fortune rapide , o odiofe nato 
dalle pubbliche miferie, e tinte del fangue d’una 
infinità d’ infelici . 

In fomma la vera regola d' un Prìncipe è di 
procurar eT agevolare ai Sudditi, il modo d' arrìe- 
chirfif e non d impoverirli ^ perchè farà Jempre ve- 
ra la majfima , che -le ricchezze dei Sudditi fon 
ricchezze dei Principe , e eh' ì Ptincipe ricco que- 
Sii, che ha Sudditi ricchi . Si potrebbe ampiamen^ 
te render ragione di quefla maffima per ehi non ta 
capifee ) ma quefio mds è il luogo . 

Per altro non fo come il Sig. Cofia applichi il 
difeorfo dell' Autore al fu Sig. Colbert , quando è 
notorio f quanto abbia fatto quefio memorabile M/- 
nifiro per introdurre , e dilatar nella Francia le 
manifatture , ed il Coromerzìo con privilegi' ed 
efenzioni , per arricchire quel vafio Regno , e con 
quanto fucceffo ti »e fia riufeito ^ fioche ne viverà 
fempre la rimembranza. 

II. Molte volte il Popolo crede abili ni ptdidi- 
ci impieghi , ed al Minifiero perfone , che all' oc- 
chio perfpicace del Principe non conaparifeono tali , 
Il Popolo è un ignorante', bafia che fappia lafiiarp 
fi governare , fenza che s' ingerifea nel modo , con 
cui dev ejfere governato . l^ualche volta approverà 
con applaufo la /celta di perfone , che poi mm 
riefeano , com' et fperava ; ficchi deve rivolgerfi al 
pentimento . 

( III. La 


Digitized by Google 



i • 

Della B r u y e r e 4^ 

III. La fcttnza delle circofltnze fi fvof dire , ch^i 
la Scienza dei Principi Quefia è quella Schizza , 
(he fa , fhe in ogni Stato vegganfi metodi dìverfi ^ 
pere!)} la natura , e le inclinazioni dei Popoli fonai 
fra fe differenti. Ma qui l’Autore intende fa Seiev^ 
za di tutte le attinenze del fuo Stato , dal che np 
deriva la felicità dei Sudditi . Egli prende argOf 
tnento nella prima parte di lodare il Regno dìLui^ 
gi XJPf /opra le conquifle , le battaglie ^ la feliciti 
delle fue-.imptefe guerriere^ e V alta riputazione 
quifiatafi preffo tutte le Nazioni del mondo nei Set 
colo paffatoi nella feconda /opra i favf fuoì flabilf* 
mentì per la giuflizia y ed il buon ordine interno , a 
(opra le introduzioni , che mantengono f abbondanza , 
che coltivano le Scienze, e il Commerzio. 

Le prime cofe fono ifpezioni particolari di qua^ 
lunque principe » e vi riefee meglio quegli , fhp fa 
fctgiiere mezze pià idonei , e pià corrìfponde*^i alP 
indole dei propri Sudditi, ed aflafituazienpdeipto- 
pi Stati . Tutti i 'principi fono attenti afta buona 
ammlnifirazione della Giudìzja , alla quiete , af 
buon ordina j, ed all' abbondanza ^ ma circa la coftti^ 
re delle Scienze , e dei Commerzio fuperh queJgrO¥ 
Monarca tutt’ i fuoì Praceffori , e refe forfè la Fraur 
rie fuperme a tutte le altre Nazioni. 

In un Regno dove i talenti rari , che dì quandq 
iti quando fddio fi fompiace di far forgm dal Po^ 
pio , fono abbracciati , han mocÙ di fujfiflere ì ‘ ^ 
evenzarfi nelle cognizioni , e d IjVjdegpf frutto 
a loro ingegno , fenza combattere folla netejfità ^ 
convita, che fiotifeano le Scienze, fd abbondila gip 
Uomini dotti , fd iìlufirì . Le /coperte vqnfi di rna- 
no in mano avanzando , le cognizioni fi raffinano ^ 
e fenza fatica tutta la Nazione fi dirozza e f illut 
fifa. I 

Nella nofira povera Italia non è perita fe taz^ 

degli 
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àegli Uomini' rari y che vijjei^o ve' fi eeàtì andati y ind 
fon periti gli appoggi y ' e perdi dovendo titt' Uomdi 
talento applicarft prima dì tutto all' efigfnze domeflì ^ 
che, non ha tempo y nè comodo , nè danaro da im-‘ 
piegare iti coltivar le Scienza . Sono miracoli , fe 
a qualche privato riefce produr parti d' ingegno . / 
Grandi non penfano che ai loro comodi , ed ai loro 
piaceri y ed i pìcdoli penfar devono al modo di paf~ 
far la vita y e {opra tutto non han luogo , nè agio di 
comunicar le vicendevoli cognizioni , per purgarle , 
t ridurle all' atto dì fojìenere il decoro detta Na- 
zione . . 

. Quanto al Commerzio , il Regno dì Luigi il Gran- 
de lafcih la Francia s) ricca di manifatture , che 
non avvi angolo y che coi [udori y e colte opere delle 
mani del 'Popolo non produca ricchezze . Il Com- 
merzio è l'unica forgente per arricchire y e mantener 
fempre ricco uno Stato. Si mette a guadagno il'pià 
doviziofo fondo de' Sudditi , eh' è /’ opera delle loro 
mani . Non v' è abbondanza dì prodotti , non i)' è 
miniera y eh' eguaglj le manifatture y (i ricambialo, 
pera delle mani in denaro delle altre Nazioni , che 
pagano gli altrui Artefici . I Villici fiejfi della Frart- 
cia y fenza pregiudìcio dell* Agricoltura , s' applicano 
nelle ore di/occupate a quakhe manifattura y e con- 
tribuì [cono ad arrrchire una Monarchia t che daque- 
fia fola miniera potè ricavare i te fori y che con me- 
raviglia del Mondo fparfe in tante guerre fojìenute 
con fomma gloria . Il Gran Luigi gittò quejìi ma- 
gnìfici fondamenti y colf agevolar F introduzione del- 
ie Fabbriche foreflìere con preflanze generofe , con 
frtvilegf y e ct>n efenztoniy e n' ìntroduffe infinite di 
nuove y che van fempre variando , per folleticare il 
genie delle altre Nazioni . Così quel gran Regno 
con due efìefi litorali fui Mare , con una copie/a 
Navigazione y con ricche Colonie nell' America , e 

nell' 
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nelF Oriente y efiefe il fuo Commerzto in gnifa y che 
non ha quafi bi fogno d' alcuna Nazione , ed a tut- 
te fom min ijlr a effetti propri y e da tutte riporta de-\ 
imo . V argomento è vajìiffìmo , ma queflo bafli . 

§. NONO. 

• ^ 

y ^ \ "t 

Dawri del Trincìpe verfo i Sudditi y t^[deì Sudditi 
_ ver/o il Principe 

I* Li otto, o dieci mila Uomini fono ^un 
VJ Sovrano come una moneta , con cui egli 
acquifta una Piazza , o una vittoria ; fe la fa co- 
llar.meno s’ ei rilparmia gli Uomini , raffomi- 
glia a colui , che mercanteggia , c che conofce 
meglio d’ un altro il prezzo del denaro. 

IL Tutto cammina, profperamente in una Mo- 
narchia , in cui fi confondono gl’ intereflì dello 
Stato con quelli del Principe . " ' 

III* Nominar un Re Padre del Popolo è men 
fare il fuo elogio, che chiamarlo col proprio no- 
me , 0 dargli la lua definizione . 

IV. Vi è un Commerzio, oun giro di doveri 
dal Sovrano a’ fuoi Sudditi , e da quelli al Sovra- 
no, quali fieno di maggior foggezione, opiùpe- 
nofi, io non voglio deciderlo . Si tratta di giu- 
dicar da una parte fra glLllretti impegni di rif- 
petto, di foccorfi , difervig;, d’obbedienza, e di 
dipendenza ,* dall’ altra le obbligazioni indifpen- 
fibili di bontà, di Giuftizia, di cure, di difefa , 
di protezione . Dire , che un Principe è arbitro 
della vita degli Uomini, egli è un dire foltanto, 
che gli Uomini per li loro delitti divengono na- 
turalmente (oggetti alle Leggi, ed alla Giuftizia, 
elle quali il .Principe è depofitario . Aggiugne- 
ch’egli è Padrone alfoluto di tutt’ i beni de’ 

fuoi 
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jfaoi Sadiìti , fenza riguardo , fenza refidimentò 
di conto, nè difcuflione, quefto è il linguaggio 
dèli’ adulazione; quell’ è il linguaggiò d’unFivo^ 
ìrito; che fì difdirà all' agonia. , 

. V. Quando voi vedete una numerofa greggia; 
che fparfa per una collina verfo il cader d’ un 
bel giorno j^pafce tranquillamente il timo, ed il 
firrpino ed ìb una prateria P erba minuta , etène^ 
ta, che sfugge alla falce del fegatore, il Paftoré 
diligente, ed attento ila in piedi vicino allefue 
^ofe; nor\ le perde di villa; le fegua, e le gui- 
da, e le va cambiando di pafcolo ; Se li difper- 
dono, le riunifee ; fe cotnparifce un affamato Lu> 
|)0 , ei lafcia il fuo Cane , che lo ntette in fug- 
ga , le nodrifee ; è le difende : L’ Aurora già lo 
ritrova in aperta canlpagna da dove non riti- 
rali ; che col Sole . Qual diligenza , qual vigi- 
lanza , qual fervitù ! Qual condizione vi fembra 
più deliziofa , o più libera ? quella del Pallore ; 
o ^ella delle pecore ì La greggia è elU fatta pel 
Panore; o il Pallòrè pèr la greggia? Quell’ è nn 
iitimagine naturale dei Popoli , e del Principe ; 
che li governa; è btion Principe ; 

Il fafto, ed il lulm d’ un Sovrano, egli è il Pa- 
florè vèllito d’ oro , e di gemme , con la verga d’ 
òro nelle fue mani , il fuo Cane ha un collarè 
d’oro, attaccato ad un guinzaglio d’oro; edife- 
tà , che cofa giova alla fua greggia , o contro Ì* 
Lupi tant’oro/ 

Riflessioni. 

L La parità non può ejfere meglio applicata . Le 
Milizie fervono ai Trincipi come le monete; ejfi le 
commutano nelle conquijìe , e nelle battaglie ; per 
ottener vittoria , ma fe fuccede una perdita ; la mo^ 

fteta 
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neta è gettata . Un Trineipe , thè ama $ fuoì Sud^ 
diti f e che f» quanta utile rechi ad uno Stato ^ il 
Popolo numtrofo per le Arti^ e pel Commerzio ^ pro- 
cura dì rifparmiar ì fuoi Soldati j conofcendo éffere 
un perniciofo cohftglio il rimpiazzarne le perdite à 
delle Arti ^ e deW Agricoltura . Il Soldato i 
un Uomo oziofo y e che porta danne allo Stato , vì- 
vendo fulle fatiche degli altri Sudditi , (e. per fojìì- 
taire y ad accrtfcere il numero de Soldati , fi dimi- 
nuifce il numero di quei, che guadagnano y lo Stato 
i tndebolifce y poiché la grandezza di uno Stato non 
fi mifura dalla fua eftenjione , ma dal numero del 
fn Popolo y e dalla fua tnduflria . Se adunque deve- 
fi mettere in confronto y giova più il prefervare i 
Sudditi y che acquifiar con la loto perdita moltr Sta- 
ti. E' meglio aver minor afienfione di Stato , ma 
ricco di Popolo y e di QommerzÀo . 

II. Ogni Prìncipe profeffa , che il proprio tnteref- 
ft fia intereffe dello Stato , ma non fempre queflo fi 
verifica . T utto quello ; che concerne il lujfo , ed » 
piaceri del Sovrano y non è fempre intereffe dello Sta- 
to y fé non in quanto che parte del denaro , in cefo 
tali impiegato , fi divide ad impinguare alcuni par- 
ticolari, Nelle fole Repubbliche fi t uh dire ^ che sì 
verifichi fempre y che quel cV efct àallevene de' Sud- 
diti y s* impiega a beneficiò comune. 

MI. Ogni Re è Padre del fuo Popolo y perché per 
tjfo impiega tutte quelle cure y che un Vadre dì fa- 
miglia impiega per la fuffiflenza y e felicità dei pro- 
pri figliuoli y onde il dargli il titolo di Padre del 
Popoloy non è fargli maggior onore di quello 4 che 
porta il titolo di Re . Bensì è Padre più amorofo 4 
* più lodevole quegli y che più s' adopra pel bene 
delia fua famìglia. 

IV- Non dipende dalP ìfpenione della qualità del 

do- \ 
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doveri del Prìncipe ver/o i Sudditi per una parte , 
e dei Sudditi ver/o il Vrìncipe dall' altra , 1 / dectj 
dere quali fieno di maggior foggezione , e di maggior 
pefo , ma dipende dalle circojianze , e quindi non 
fi puh dare una univerfal decifione . Btfogna met- 
tere da una parte la qualità de' Sudditi y e l'indole 
loro y il comodo y la ricchezTca y e l' affuefazione y dall* 
altra il genie , il coflume , e le inclinazioni del 
Principe y e dalla diverfità di queftè circojianze pren» 
der mifuta . Ter altro prefe quejie cofe in afiratto , 
il pefo d' un Principe , che governa con zelo , è mag- 
gior di quello de' Siiddiii , poiché la maggior parte 
del fuo tempo l' impiega nei penfierì , e nelle occu- 
pazioni del fuo governo , deve il Suddito opera , e 
penfa per Je Jielfoy a riferva di quelle contribuzio- 
ni y che deve al Principe , e che fempre riguardano 
il proprio bene. 

Inventò P adulazione le formule di dire , che il 
Trincipe e "Padrone delle vite e delle fofianze de' 
Sudditi y ma fon quejìi difcorfi fai fi , perché non 
convengono col carattere di Padre y e Governatore del 
Popolo y eh' é naturale del Principe . Queflo è un 
parlare contro la parola di Dio , che in molti luo- 
ghi della Scrittura fi f piega , che i Re devono fol- 
tanto reggere il Popolo : che il Popolo è di Dio ; e che 
Principi renderany^conto del loro Governo. Son egli- 
no amminifiratori della Giufiizia , ed efecutori y e 
cufiodi delle Leggi y e fei Sudditi fon lor debitori del P 
ubbidienza , fon eglino debitori al Popolo di Giujìi- 
zia y e dì Carità . 

V. Per quejìo nell' altra queflione y che promove P 
Autore y fe la greggia fia fatta pel Pajìorey oil Pa- 
Jìor per la greggia , applicandone il paragone ai Po- 
pol i y ed al Principe , io dico , che il Pafiore è fatto 
per la greggia y onde guidarla a buoni pafcoli guar- ' 

' dan- 
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dandola dalP invafione dei Lupi. Ei deve raccoglier- 
ne la lana, e gli altri frutti y ma deve reggerla pel 
buon governo . Non fan le Pecore qual fia il loro 
miglior bene y tocca al Pajìore P additarglielo y effe 
non conofcono i pericoli y ei deve prefervarle , e di- 
fenderle . In Jomma il Suddito non dee penfar che 
a fé fleffoy ed il Principe veglia per tutti y il Sud- 
dito dee fomminifìrargli gli ajutì neceffar} , ed il 
Principe deve bene impiegarli . 

Vuol ftgnificare il de la Bruyere , che non bene 
impiega il Taflore la lana , che ricava dalla greg- 
gia y fe vejliraffi cP oro y e di gemme y e fe farà ric- 
chi ornamenti al fuo Cane : cofe che nulla giovano 
alla greggia , e non intimorifcono i Lupi . Una vol- 
ta ai Rè baffava il titoloy per efigere glt offequj , 
e P obbedienrjt dai Popoli , ma in oggi anche la fon. 
tuofità degli edificj y e la ricchezza dell' efìerno ap- 
parato contribuifcono a renderli rifpettabili ai Suddi- 
ti non folo , ma anche alle altre Nazioni . Lo fplen- 
dorè d' una Corte abbaglia y ed agli occhi dell' univer- 
fale y che fi ferma fu le cofe efieriori y fembra dive- 
der qualche cofa di pià del terreno . L' Uom favìo 
conofce , che tutto que(ìo fafioy tutta quefìa pompa , 
e grandezza niente confiuifcono a render pià felici i ~ 
Popoli y la felicità dei quali dipende dalla mente , 
e dalle Virtù del Principe , ma il maggior numero 
ferma lo fguardo fopra la fcorza y e concepifce fogge- 
zione y e timore dal vedere quejii firaordinari eJirin-> 
feci ornamenti. 


D §.DE- 
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§. D E C I M O. 

Telici tà , e pericolo nel regnate , gran pefo 
" del Governo. 

1. /^Ual felice (ituazione fi è quella, che foni- 
vi miniftra ogni momento ad un Uomo 1* 
occafione di far del bene a tante migliajad’ Uo> 
mini ! qual pericolofo pofto è mai quello, ch’cf- 
pone ad ogn’ifijnte un Uomo a poter nuocere 
ad un milione d’ Uomini ! 

II. Se gli Uomini fopra la terra non fono ca- 
paci d' un piacer più naturale, più lufinghiero , 
e più fenfibìle , che di conofcere d’elTer amati , 
e fc i Rè fono Uomini , polTon eglino giammai 
acquifiar abbafianza il cuore dei loro Popoli ? 

ili. Vi fono poche regole generali , e raifure 
certe, per ben governare j fi fegue il tempo , e 
le congiunture , e quello dipende dalla pruden- 
za , e dalle mire di quei che regnano . Perciò il 
capo d’opera dell* ingegno è il perfetto Governo, 
e quella non farebbe forfè una cofa pofiìbile, fé 
i Popoli per r afiùefazione della dipendenza , e 
della fommefiione , non facelTcro la metà dell’ 
opera . 

IV. Sotto un grandiffimo Re quei ', che occu- 
pano i primi polli , non anno , che impegni fa- 
cili , e che fi adempiono fenz’ alcuna fatica , tut- 
to viene dalla forgentei l’ autorità, e P ingegno 
del Principe appiana loro il cammino, rilparmia 
loro le difficoltà, e fa profperar tutto oltre la 
loro afpettazione j effi anno il merito di fubal- 
terni. 

V. ) Se par fnverchio il carico d’una fola fami- 
glia fe fi reputa 1* aver da render conto di fé 

folo. 
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foto, qual pefo, qual oppreflìone farà quella di 
di tutto un Regno ì Un Sovrano è egli ricont<> 
penfato delle Tue fatiche col piacere, cfiéfembr^ 
derivare da una poffanza aifoluta ^ e da tutte té 
Umiliazioni dei Cortigiani? lopenfo alla fatica/ 
all’ incertezza , ed al pericolo de’ viaggi , che 
qualche' volta è Obbligato di fare , per giugnere 
alla tranquillità pubblica j io vo fcorrendo i mez- 
zi eilremii ma neceffar; dei quali H ferve foven- 
te per un buon fine . Io fo , eh’ ei deve rendeV 
tonto a Dio ftelTo della felicità de’ fiioi Popoli ; 
che il bene , ed il male fta nelle fue mani , t 
che ignoranza alcuna noti può fcUfarlo j e dico 
I me ftelfo i vorrei iO regnare? Un Uomo unpo 
felice in una condizione privata , dovrebb’ egli 
finutiZiare a quella per Una Monarchia ? Non è 
Égli mólto per chi fi ritrova in tal cofiituziond 
per un diritto' ereditario , di fopportare d’ Clfef 
ftato Rei' 

fi. i F L £ s s r ò N f . 

I. La coflìtuzìone dei RÌ farebbe una felicità , fé 
Confedero Uomini^ cioè fe non foffero foggeiti allé 
tirannia delle pajfiont . Il far del bene a migliajd 
di perfoné compete al loro grado , ed d quel dovete 
ingiunto da Dio alla dignità reale ^ eglino non fon 
Ri, che per far del bene. Ma la felicità , chepro^ 
iltno nel beneficare, e nell' efdudire noti può meU 
ittft a confronto col pericolo, in cui fi ritrovano dì 
fot del male. Ricerca fi una (ìrenud Virtà per reprh 
taere i moti in un Uorrio, che noH Conofee forza vi* 
fibile ed umana , che lo raffreni * t/na potenza in* 
dipendente può voler quanto può . Le paffioni fon 
libere , le adulazioni le incoraggifeono , e di rada 
litróvafi UH Mittiflra fedele i che fe non ardifeè di* 

D i di* 
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dìfapprovare ^ almett ft contenga infilenzio. Ognuno 
foffia nel fuoco , e crede d' acijuijlar merito , fe puh 
fommtn'tjirar conftglf , o prefìar /’ opera agli sfoghi 
dello /degno y del fcnfo ^ dell' avidhh ^ e delT amùi- 
zione . Guai fe i Rè non temejfero l'eterna cenfura! 
Dirh a quejio pa(foy che fe ninna cofa vèy che con- 
iribuifca a combatter gli increduli ^ ed a far conor 
fcerOy che fuori di quefia Valle zi è un Giudicio fu* 
premo ^ ft è il vedere , che un Sovrano puh far tutto 
il male ^ che vuole ^ perchè Iddio fomma perfezione y 
0 fomma Virtù avreble dato nelle mani degli Uomi~ 
ni il poter di dijlruggere /’ opere fue impunemente , 
fe non avejfero ad ejfere giudicati . ^ 

II. La delizia cT un "Principe , qualunque fiafi , 
è l' amore dei propr; Sudditi y fcnza di cui egli non 
puh effer contento. I Prìncipi fono immagini di Dio y 
f lo fcopo di Dio non è foltanto dì render/i terribi- 
le y e di farft temere , nua di jarft amare , niente av- 
vi dì più amabile , nè di più amorofo di lui . Un 
principe , che non penfa , che a farft temere , perde 
il carattere di Padre y e regge i fuoi Sudditi colla 
violenza . Il fuo più preziofo teforo è il cuore dei 
Sudditi y nè puh acquiflar P amor loro y fe non cheli 
afftfle y e protegge y come fuoi figli . La foggezione y 
e la dipendenza pojfonoefigetfi dalla forza y ma un' a- 
morofa obbedienza è un tributo filiale d' amore . 

III. Dirh per quefloy che non è l' affuef azione del- 
la dipendenza y e fommeffione y in cui fono i Suddi- 
ti y che faccia la metà dell' opera nel loro Governo y 
egli è il loro amore verfo il Prìncipe , che It fa ob- 
bedir ciecamente. Non farà più perfetto Governo , 
fe i Sudditi dovran raffegnarfi per timore , perchè 
non faravvi più quel dolce vìncolo y che fa effer Pa- 
dre il "Prìncipe y ed i Sudditi figli , jld un Gover- 
no difpoticD mancano quefli caratteri , ma vi man- 
fé ancora il contento , la dolcezza f e la felicità , 

IV, 


Digitized by Google 



f)ELLAl^RUÌrEl^é. 

IV. Ùove il Prittcife è Mentty i Mìniflrì non fù* 

>»(7j che mani y e piedi y e non anno altro pefo^ ché 
d’ efegnire .• Egli è coinè /’ .Architetto d' una gran 
macchina , di cui egli folo intende te operazioni j i 
Mirìijìri fono gii eperari y ai quali ei rende facile it 
loro ufficio . T ulti j ’ adoprano y rfia ei falò ne inten^» 
de gli oggetli . V .Autore ha in vifta Luigi ilGranJ 
dei che allora vive a . Qjiella gran Mente feppe non 
folo appianar le vie ai propri Minifìri , ma a fuoi 
Succeifori ancora che^camminano fu li fue gloriofe 
vefligia . ' 

V. Confiderà qui il de la Bruyere i pefi grav f* 
fimi infepatabili da ~un Principe y che dee render 
conto di tutto un Regna. Fi vuol altro percòmpen-> 
fare li curcy le applicazioni y e le fatiche d' un Prin- 
cipe y che vederfi in poffeffo di’ un potere affoluto f 
quando rifhtte y che dev' effere rifpon fatile al Re fu^ 
premo dell' ufo y e degli àtufi y che ne avrà fattoi 
Pi vuol altro ,< che le umiliazioni dei Cortigiani i 
allorché da quefle' ricava argomento della grande «j 
miltà ^ con cui dee prefemarfi al Giudice eterrio in 
figura di femplice tlnmo in nulla differente dal piU 
infimo de* fuoi Sudditi y^fenZé che niuni ìgnofan- 
ra, come dici d' Autore po^a fcufarlo . 

Ei penfa inàpprejfo alle cóngiunturi molefle y € 
fpinefe y ed d quei mèzzi pericotofi y ai quali deVi 
un Principe talvolta appigUirfi , indi chiede a fi 
volèffe cambiare la fua condizione privata 
in quella d' un Monarca y é dirrtoflrà di no . 
fio mi fembra lo jleffio , che dimandare ad un Cia- 
iattino y fé volefft Ài Ventar Geomettà . Chi é nato 
privato y efamina la fituazione , e le occupazioni et 
un Principe , e non é tarilo in riguardo dei pefi , e 
penfieri congiunti alla Monarchia , eh* egli fceglief* 
fe di continuare nella fua eondiziione y piuttoflo chi 
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àhentrf Monarca ; quanto non ({fondo affuffatto § 
quella Suprenta amminijirazìone , appronde f arte 
di regnare , come la cofa più malagevole , e /pino- 
fa , Ma chi è nato Re \ educato fin dai più teneri 
anni nelP efercizio di regnare , trova facile P efecu- 
zione dè‘ fupi impegni. La cofa che più (P ogn altra ^ 
può rendere non de fiderà bile il Hegno i quel conti-» 
nuo tintore d' abufar fi della pojfanza ^ e di dover t'en^ 
derne conto. 

Per altro il cafo accaduto a francefeo I. Rb di 
Francia , dimofira quanto infelice fia la compenfa-» 
zionCf che riportano i Rè dal le fioro cure y o fatiche, 
Avea per cofiume quel Monarca nelle ore più calda, 
della State, mentre tutta la Cotte dormiva d^ andar 
foletto vifitando varj angoli della Reggia . Un gior^ 
no portatofi alle reali Cucine , altri non vi trovò , 
che un ragazzo , che pelava dei polli , e da cui non 
fu conofeiuto , Gli chìefe il Re chi fojfe , ed et gli 
rifpofe , cP era Quafeone ^ gli replicò il Monarca , 
^ual fojfe il fuo impiego y al che rifpofe il ragazza 
con franchezza : io leryo il Re . E che cofa gua^ 
dagni ? ripigliò il Re ; oh , diffe il ragazzo , quel- 
lo che guadagna il Re , Come , difie allora il Mo~ 
parca y che cola fai tu, che guadagni il Re? Oh 
conchjufe il giovinafiroy «quello che guada- 
gno io, vitto, e ycftito . fece riflejfo quel gran 
Monarca y che colui era un Filofofo nato y e che pur 
troppo dicea il veroy e volle trarlo da quel vile e- 
feretzio y per farlo dirottare , e riufeir Uomo utile 
allo Stato. 

Quefia in fatti è la compep/azione di fatte le 
amane fatiche , ed in qualunque condizione P Uomo 
fi trovi y dal più alto al più baffo , niuno può ^^ire 
di guadagnar mai altro , che vitto e veftito . Oh 
ff quefia lezione del Guafeone fojfe hen ponderata ^ 

quan* 
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quante cure , guanti pen fieri , quante abitazioni non 
vi farebbero al Mondo di meno , e quante minori in~ 
fpuflizie ; 

§. UNDECIMO. 

Ritratto di Lui^i XIV. Re di Francia. 

L (a) /guanti doni del Cielo fon necelTari per 
' ben regnare / Un augnilo nafcimen> 

to, un aria d’impei‘o , e d’autorità, una faccia, 
che renda fatolla là curioiìtà dei Popoli anfìoii 
di veder il Principe , e che confervi il rifpetto 
in un Cortigiano . Una perfetta eguaglianza di 
fpirito , una grande alienazione dagli fcherzi pic< 
canti, e molta prudenza per non li permettere. 
Non ufar giammai minaccie , nè rimproveri , nè 
ceder punto alla collera , ed elfer fempre obbe- 
dito . Lo fpirito facile , ed inlìnuante , il cuore 
aperto, e fincero , e di cui credefi di vederne il 
fondo, ed in tal modo propriflìmo a farfi degli 
amici, delle creature, e degli alleati. Eflcre non- 
dimeno fegreto , profondo , ed impenetrabile nel- 
la fua condotta, e ne’fuoi progetti. Del ferie , 
e della gravità nel pubblico , della brevità uni- 
ta a molta compoftezza, e dignità, fia nelle ri- 
fpofte agli Àmbafeiatori dei Principi , fia nei Con- 
figli. Una maniera di far delle grazie, eh’ è co- 
nte un fecondo beneficio , la fceìta deile perfo- 
ne , che fi gratificano , il difeernimento degl’inge- 
gni, dei talenti, o dei caratteri , per la difiri- 
buzione dei podi, e degl’im'pieghi, eperlafcel- 
ta dei Generali, e dei Miniftri. Un Giudicio fer- 
mo, fodo, c decifivo negli affari , che fi deter- 
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mina al partito più giufto, e migliore. Uno fpi- ' 
rito di rettitudine, e d’equità, che fa , che fi 
proceda fino a pronunciar qualche volta contro 
fe fteffo in favore del Popolo, degli Alleati , e 
dei Nimici . Una memoria felice , e prefente , 
che non fi dimentica i bifogpi de’ Sudditi, i lo- 
ro volti, i loro nomi, e le loro fuppliche. Una 
vada capacità , che s’ eftende non foìo agli affa* 
ri ftranieri, al Commerzio , allemaffime di Sta-» 
to , alle mire politiche , all’ aropiiazione delle 
frontiere colla conquida di nuove Provincie , ed 
alla loro ficurezza , con un gran numero di For- 
tezze inacceffibili, ma fappia egualmente afficu-ii 
rarfi al di dentro , e come in tutte le cofe mi- 
nute di tutto il Regno: Che ne bandifea un vol- 
to falfo, fofpetto, e nimico della Sovranità , fe 
vi fi ritrova , Che abolifca degli ufi crudeli j ed 
emp) , fe vi regnano : Che riformi le Leggi , ed 
i coftumi , fe foffero pieni d’ abufi: Che dia alle 
Città maggior ficurezza, e comodità col rinnova- 
mento d’ un’ efatta polizia , più di fplendore, 
e più di maeflà con fontuofi edifici . 

Punir fe veramente i vizi fcandalofi , accredi- 
tar con la propria autorità, e col proprio efem- 
pio la pietà , e la Virtù . Protegger la Chiefa , 
i fuoi Miniftri, e le fue libertà . Trattar i fuoi 
Popoli, come fuoi figli , effer fenvpre occupato 
del penfiero di follevarli , di render leggeri t 
lurnuj, e tali, come sì levano fopra le Provincie, 
fenza impoverirle . 

Dei gran talenti per la guerra, effer applica- 
to, « laboriofo, aver dèlie Armate numerofe , 
comandarle in perfona, effer intrepido nel peri- 
colo, non rifparmiar la fua vita , che pel bene 
del fuo Stato, amar il bene del fuo Stato , e la 
gloria più, che la propria vita. 
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Una potenza afTolutiflìma , che chiude T adito 
ai maneggi) all’intrigo, ed alla cabala, che toglie 
quella diftanza infinita , che qualche volta paifa 
ira i Grandi , ed i piccioli , e che li avvicina , 
e fotto di cui tutti egualmente piegano . 

/ Un’ efienfìone.di conofcimento , che fi , cheli 
Principe vegga tutto coi propr) occhj , eh’ egli 
operi immediatemente , e da lui fteiTo , che i fuoi 
Generali, quantunque lontani da lui, non fono^ 
che Tuoi Luogotenenti, ed i Miniflri , Te non Tuoi 
Miniffri . ' 

Una profonda faviezza , che fa dichiarar la 
guerra , che fa vincere , far ufo -della vittoria , 
che fa far la pace , e fa romperla , che fa qual- 
chevolta , e fecondo 1 di veri! intereilì coftrigne- 
le i nimici a riceverla, che dà regola adunava-, 
ila ambizione, e fa fin dove innoltrar debba le 
fue conquiile . 

In mezzo ai nimici coperti , o dichiarati pro- 
Curarfr il paifatempo dei giuochi , delle felle, e 
degli fpettacoli , coltivar le Arti, e le Scienze, 
formar progetti d’ edificj forprendenti , ed efe- 
guirli . 

Un genio finalmente fuperiore , e polente di 
farfi amare, e riverire dai fuoi , e temere dagli 
ftranieri , che forma d’ una Corte , come pure di 
tutto un Regno una fola famiglia unita perfetta- 
mente fotto un medefimo Capo, la di cui unio- 
ne, e buona intelligenza, riefee formidabile alre- 
llante del Mondo . 

Quefte ammirabili Virtù fembrarmi unite nell’ 
idea d’ un Sovrano . E’ vero , eh’ c cofa rara il 
vederle raccolte in uno fteffo Soggetto; bifogna, 
che troppe cofe concorrano in una fol volta , 1* 
ingegno, il cuore ♦ l’elterno, ed il teihperamen- 
tO) e fembiami che un Monarca, che le abbrac- 
cia 
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eia tutte nella fua perfona, fia ben degno del no- 
me di Grande . > 

Rifleisioni. 

I. Tutti ^li Scrittori han le loropajfioni , ma non 
v’ è pajjione pià bella ni più tollerabile , quanto 
quella y che fi sfoga nelle lodi del fuo Sovrano . Se 
il Principe lodato non feffe da' fuoi /additi y che fon 
teflimonf delle fue Virtù , e delle fue imprefe , chi 
mai potrebbe accignerfi. a queflo affunto ? Il de la 
Bruyere adunque la fa da Suddito y e Suddito efper-^ 
to Scrittore , poiché ci fa il Ritratto di Luigi il Gran- 
de y comprendendo in poche pagine , quanto di più 
fublime potea y e può dirfi di quel gran Monarca , 
Queft' elogio è un vero fpecchio per tutt' ì Trincipì , 
ma Luigi poffedea dotiy e talenti naturali y che co- 
me doni di Dioy non poffono imìtarfi * Egli ebbe il 
vantaggio d' e jf ere educato /otto il Minifiero di quel- 
la gran mente del Cardinal Mozzarmi , e que/P è 
un altro donoy /e anche vogliam dirlo fortuito , ben- 
ché effetto di Provvidenza , che non tutti poffono ot- 
tenerlo . 

Ma converrebbe , che gli Scrittori avefiero in tutto 
Vanirne alieno dalV adulazione y e non può negarfi y 
che il nofiro .datore y che in tanti luoghi condanna 
quefle vizio y nonfiafi la/cìato sfuggire qualche pen- 
nellata y che ha un poco di quefia tinta. Tuttavol- 
ta deve donarfi all'amore d' un Suddito y /orpre/o dal 
maraviglio/o y che per tante partì brillava agli oc- 
chi del Mondo , /e ha caricata la penna con qualche 
é/agerazione . 

Per compimento di codeflo fpecchio , farebbe defi. 
derubile , che vi /offe anche il rovefeio di quefia 
glorìofa medaglia , col dimojlrar da una parte le 
Virtù y che debbon effer imitate dai Principi , e 

dall' 
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altra le ^àebole7s.e , fhe debbono sfuggire . Ma 
f impegno j in fui frovavafi il de la JBrujfere, fcrU 
vendo folto gli pcchj di quel Monarca vìvente , 
non gli permgttea eflenderfi a quejia cenfura ; 
àovea fjfer acanto della Storia di Luigi ufciia do- 
po la fua il fnettere in vijìa anche le fue 

debolezza nei Senfo f ( nflP ambizione. Quantun- 
que lo Storico non ponga in tutta la fua viJla, al- 
cune cofe , non lafda però di condannarle , e d' 
ijlruire il pubblio della dìfapprovazàoue , con cui 
furono ricevute dagli Uomini fav ) , e dabbene , Bi* 
fogna però confeffare , che inforno all' ambizione ^ 
molte volte ne furon colpevoli le i/ìigazioni de' fuot 
Miniflri , che mai non fonfiderano quel , che il 
Trittcipe deve fare^ ma quel che può fare » fenza 
riflettere^ che anche le operazioni dei 'Prìncipi fon 
foggette , « 0 » fola alla cenfura del Mondo , con pré- 
giudido- della loro riputazione , ma fpezialmente a ■ 
quella di DiOy a fui devono render conto del Re- 
gno ^ che dice Dio; è mio, e non è vofiro. Tan- 
to meno poi riflettono allf fonfeguenze , fhe pur 
troppo talora fono moleflf 

Non appartiene a me il fupplìre al difetto di 
quejio rovefdo ; foto in confermazione di quante , ho ^ 
detto ^ addurrò pache parole del Teflamento politico 
di Gioan JBattiJia Colbert , Minìflro forfè il pià 
ebiUy ed il pià ftneero y ma fenza dubbio il piU 
fnvido per la gloria di Luigi il Grande fuo Pa- 
lone , ,, lo terminerò qui { die' egli ) quanto ho 
), veduto delle imprefe di Vofira Maeflà , che le 
n apporterebbero gloria immortale y fa la fiducia da 
n lei avuta net Marcbefe dì LouvoìSf non le ave fi 
» ft Qualche volta fatte intraprendere delle cofe , 
il nelle quali vi comparve pià l' ambizione y che la 
Qiujlkia , 

CA- ' 
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capitolo xr. 


§. 


Deir IJomox 
PRIMO* 


Malhfa naturale dell'Uomo i Smet/ino^ 
e trafporti * 


1* X T ÓN occorre trafportàrG pùnto contro de-» 
j i\ gli Uomini , vedendo T intìelfibilità < 1’ 
ingratitudine j l’ ingiuftizia , eia Aiperbia loro,- P 
amor di fé fiefO , e la dimenticanza degli altri t 
£ilì fon fatti cosi ; quella è la loro natura ; 
egli è un non poter fopportare ^ che la pietra 
difeenda , o che il fuoco afeenda . 

li. Gli Uomini in un fenfo nqn fono legge-* 
ri, o|non lo fono, che nelle picciole cofe j cam- 
biano di vediti, di linguaggio, Pefterno, e le 
creanze cambiano qualche volta di gudo; con-* 
fervano i loro codumi Tempre cattivi , làidi , e 
Collanti nei male , o nell’ indifferenza per la 
Virtù. 

III. Lo Stoicifmò è un giuoco d’ingégno ^ ed 
una idea fomiglianté alla Repubblica di Plato- 
ne . Gii Stoici fìnfero ^ che poteafì rìdere nella 
povertà, eller infenfibile alle ingiurie, aU’ihgra- 
titudine , alla perdita dei beni , come a quella 
dei parenti , e degli amici , e riguardare intre- 
pidamente la morte ^ e come una cofa indiffe-- 
vente , che non dee rallegrare ^ nè render me- 
do; non eder vinto nè dal piacere ^ hè dal do- 
lore, e fentir il ferro ^ ed il fuoco in qualunque 
parte del corpo , fenza gittate i| menomo reipt- 
ro. Q.uefto fantafma di Virtù, e di codanza im- 

magi- 
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maginato in tal gulfa , vien da loro chiamato 
un Savio. Lafciarono all’ Uomo tutt’i difetti , 
che gli ritrovarono , e non pofero in vifta qua- 
li alcpna delle Tue debolezze . In vece di far 
pitture orribili, e ridicole de'luoi vizj , che fer- 
vilTero a correggernelo , gli aperfero le traccie 
dell’idea d’ una perfezione, e d’un eroifmo, di 
cui egli non è capace , e l’ efortarono all’ im- 
polTibile . 

Cosi il Savio, che non è tale , o che non lo 
è , che immaginario , lì trova naturalmente , e 
da fé (lelTo fuperiore a tutti gli avvenimenti , 
cd a tutt’i mali; nè la podagra più doiorofa , 
nè la colica più acuta porrebbero frapparli un 
lamento . Il Cielo , e la Terra polfon elfere ro- 
vefciati, fenza ftrafcìnarli nella loro caduta,- ed 
egli rimarrebbe collante fotte le ruine deirUni- 
verfo, nel mentre che l’Uomo, ch’c Uomoefee 
di fentimento , grida , e fi difpera , gitta fram- 
me dagli occhj , e perde il refpiro , per un ca* 
ne perduto, o per una porcellana infranta. i 

R I F.L E s s I o N I. 

7. Se dovejfe aver luogo la majjìma delP .A^uto- 
re, dunque non occorrerebbe più /gridare i vizf de^ 
gli Uomini , e delle Donne . Egli qui mi dipìnge' 
gii^Uomini a guifa delle cofe infenfate \ ed trra^ 
gìonevoli ^ che tutte camminano fecondo la loro nà» 
tura. Primieramente non è vero, che ratti fieno in- 
clinati al vizio naturalmente ; in fecondo luogo ì' 
una mapfima perniziofa , che niente dir àebbafi fio-- 
pra i vizf , perchè gli Uomini fieno naturalmente 
viziofi ^ • - 

Ogni Uomo ha quel principio divino della ragio- 
ni , e ad ognuno affilile la Grazia, colle ifpirazio- 

ni 
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ni ; e molti con gutfiì ajuti ^ o pef loro natutali 
^ifpofizìone jL 0 lafaandoft guidaré ^ rtftflono al vì- 
zio^ e fi ayuefanno ad abborrirlo ; dunque non i 
•vero y che tutti fiert fatti così f e chi come U pietre 
codino irreparabilmèntt 4 

Gli altri poi * che fono invecchiati , e come con* 
naturati nel vizio ^ poffonOy mediante gli àfuti fud, 
detti y rivolgèrft al bene y ma foprà di tutto colla 
lettura di Libri morali , e colle buone infinuaxio- 
ni f poffontì i primi ftar fermi nell’ abboftiménto del 
•vìzio y e poffoifo deteflatlo i fecondi dunque il dU 
fcorfo del de la Bruyere innavvedutamente ConteH-r 
de il liberò arbitrio* 

lo capifco beney ch'egli vuol dire y che non óc-> 
corre lagnarfi ^ nè prorompere in efclamazioni fopté 
i vizi degli Uomini f cF enumera J ma qUeJìo Poteé 
dir fi , fenza quella parità , che raffomiglìé glt Uo-> 
mini alle cofe infenfate * Ter altro anche umana-- 
mente efclamondo contro del vizio , fi può ejfer 
utile; perchè fi puÒ contribuire in tal guifa a far 
che i viziofi fi vergognino d effete univerfalmenté 
detefiatt ^ e fi difpongano ad emendarfi Dunque fi 
gridi y e s'efclamiy almeno acciò non fembri y che 
s* approvino quefii mali f 0 che fopra di ejfi fi fia in-* 
differente . 

IL La moda è un fanati/mo , che fa difapprova¥ 
f avente quel , che ottenne tutta /’ approvazione * El- 
la ha potere fopra tutte le cofe indifferenti ,• eh' apj^ 
partengono al corpo / riforma i vejìimenti , te meri* 
fty e fino la maniera di Vìvere;. avendo ridotti glt 
Uomini y e le Donne a Convertir la notte in giof* 
no y ed il giorno in notte . Ma dice male il de la 
Bruyere , che non abbia alcuna influenza fopra f 
cattivi cofiùmi y e(ta fa anzi molto ben raffinarli y 
t cambiarli di male in peggio * Il male è quefio f 
cb* dove nella cofe indifferenti U triodd talora in* 

UH- 
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•oenta buone , in riguardo ai cattivi coflu- 

mt no» fa inventare , che cofe peggiori . Quefii 

fono i gran penfieti del Secolo j gli Uomini,^ e le 

Donne /indiano del continuo nuove foggie- , nuove 
invenzioni ^ per riformar l' e fi eriore quanto all' in- 

terno y non fola non anno alcun penfiero di riforma , 
ma anzi s' affaticano dì diventare pià tri/li. 

Ili, Gli Stoici erano pazzi ridiceli . Volean ren- 
dere fuperiore lo fpirìto al corpo ; e per far queflo 
credeano , che ba fi affé il render fi talmente indiffe- 
rente intorno ai mali del corpo ; ed alle perdite dei 
beni di fortuna , com' è infenfibile una pietra , che 
rotola/i giu d' un pendio^ o che frangefi a colpi di 
pe fante martello . Folcano appunto gli Uomini così 
privi di f enfio ^ come vuol Cartefio infienfiate le be~ 
Jlie , con quefia differenza y che Cartefio accorda , 
che un Cancy che fi fcortica gridi y chiamandolo un 
gridar della macchina automata , che fi fconcert a ^ 

dove gli Stoici voleano , che il fuo Savio , non mo- 
fìrafife di rifienttrfì nemmen quando era peflato im. 
un mortajo . Conoficevano la fuperiorìtà della Men- 
te immortale ; ma in , vece di cofii taire la fiua fu- 
periorità nel reprimere i vizi y la fiabilirono in una 
impofifibile infenfibilità dei dolori del corpo , e del- 
le af finzioni dell’ animo . 

Lungi dall' aver luogo ai tempi nofirì lo Stoicifi- 
mo y dice l' Autore , gli Uomini fono talmente do- 
minati da tutte le pafifioni , che la perdita d'.un 
Cane y o la frattura d' una porcellana li fa dare: 
in trafporti , ed in ecceffi . Quello però , che riejce 
pià deplorabile fi ìy che fi piagne , d /offrono ma- 
linconie y e triflezze'y fi grida y e fi prorompe per la 
perdita tf una cofia da nulla ’y ni v'e' che la perdi- 
ta dell' innocenza , e della Grazia y che fi riguardi 
con indifferenza ; anzi qualora è riufctto un bel 
colpo 0 di vendetta y o d' ingiufiizia , o di lubrici- 
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ti t 0 di violenza , quafitehi Jv. aveffé fatte *um 
grande acquìjìo , fi canta il trionfo y fi fla allegra» 
niente y e fi penfa a nuovi colpi . Non è egli que» 
fio aver perduto il cervello ? Qneflo ? uno Stoici/» 
mo di nuova flampa ; quello degli Stoici velea , 
ahe fi rideffe in mezs:o at dolori del corpo ; il mo- 
derno vuol che fi rida nelle rovine luttuofe dell' À- 
nitna . Qjtal è pazzia maggiore ì 

§, SECONDO.; 

. \ 

Caratteri ineguali y inquieti , ed irrefolutì. 

I. T ’ inquietudine di fpirìto , T ineguaglianza 

1 -4 d’ inclinazione, Tincoftanza di cuore , e 
l’incertezza di condotta, fon tutti vizj deirani* 
fna , ma differenti , e che con tutto il rapporto , che 
fembrano aver fra di loro, non fì iuppongono 
però lempre Tuno, e l’altro in uno fteffo fog- 
getto . V 

IL E’ difficile ^il decidere , fe 1’ irrefoluzioae 
renda l’Uomo più infelice , che difpregevole ; 
come altresì fe flavi femprc maggior inconve- 
niente nell’ appigliarli ad un trillo partito \ che 
a non prenderne alcuno. 

III. Un Uomo incollante non è un Uomo fo- 
lo ,< ma molti ; ei fl moltiplica altrettante vol- 
te , quanti fono i Tuoi nuovi fentimenti , e le 
maniere diverfe. Egli è ad ogni momento quel 
che non era, e palfa ben prello ad elfere quel, 
che non è flato y ei va fuccedendo a fe fleflb • 
Non dimandate mai di qual indole ei fla, ne di 
qual inclinazione , ma quante forta d’ inclina- 
zioni egli abbia . Voi non isbagliate ì E’egli 
Euticrate y che incontrate ? qual freddezza mo- 
flra egli oggi per voi ^ jeri ci vi ricercava , e 

v’ ac. 
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Del la Bruyere. 6^ 
v’accarezzava ; voi eravate oggetto di gelofia ai 
fuoi amici . Vi riconofce egli bene ? ditegli il 
voftro nome. ’ 


1\ I F L E s 


S I O N I 


> 


' 7. E' Viro f che tutte le diverfe ìmertezze , ed 
ineguaglianze d' un Uomo poffon effere non fempre 
in uno Jìeffo {oggetto , quando fi prendano in un 
rigoro/o fignìficato ; per altro a ben confiderarle , 
tutte fono d' una fleffa natura. \Il più che dtr fe ne 
potejfe jarebbe t^che alcune provengono da natura , 
ed altre dall' ignoranza j ma per dir il vero po(fo~ 
no nafeer tutte dall' uno y o dall' altro fonte. Non è 
per queftóly che per accidente non pojfan anche- e ff et 
effetto di prudenza. Tur troppo ci fon dei cafiytiei 
quali anche r Uom favìo prova inquietudini di fpi- 
rito con ragione", e fecondo il variar delle eircojian- 
ze, dev eff et ineguale , e incojiante j e ragionevol- 
mente ancora può effere incerto nella fua condotta ; 
dunque non è vero, r^e tutte quelle incertezze fien 
fempre vìzf dell' jintma , cioè male difpofizioni del- 
la f anta fi a , e degli organi", poiché quanto all'jìni- 
ma prefa in figni ficaio precìfo , nego , che poffa . 
aner alcun vizio, bensì può renderfi rea', colfaf- 
fentire , e voler il vizio. 

II. Ancor qui è neceffario difìinguere . V irrefe- 
ìutezza può ejfer effetto d' un temperamento langui- 
do , e timido^ , che paventa trijie confeguenze da 
fllora io lo credo piti infelice , 
che dtfpjregevole infelicità però è que(ìa che nofee 
^ 0 «4 mancanza naturale df ingegno , o da volonta- 
ria ignoranza. Ter l' altra parte l' irrefolti rezza può 
nafeer da prudenta in un affare , che da tutte le 
P*tu vede mali irreparabili ; ed in tal cafo potrà fft 
ben dire un Uomo fventurato , per trovarfi in fimt- 
Tom. IF. E li , 


Digitized by Googl 


66 I Caratterì 

lì angujììe , ma non mai difpregevole , perchè peti-' 
de irrefoluto . 

Quanto alla feconda ejueflione , ancor quefìa puh 
aver moU: a j petti ^ perchè talora è meglio prert' 
der un cattivo partito , pìuttojlo che foggìacer at 
pericolo di non prenderne alcuno j come farebbe me-- 
gito ad uno ^ che ritrovaji in una cafa incendiata 
il gettarfi da una fineftra a pericolo d* accopparfi 
che fiar irrefoluto , e lafcicrfi forprendere dal- 
le fiamme . Talora può j(fer meglio non prende- 
re alcuna ri fol azione y e lafcìar pendenti gli affari y 
reggendo angujiie da tutte le patti * Sicché intorno, 
at quefito non fi puh dar una generale rifoluzione ; 
dipendendo tutto dalle circoflanZe . 

II L Vi fono degli Uomini ineguali per natura ^ 
ve ne fono d'ineguali peè arte . I primi fono inco- 
modi alla Società , ma quafi fenza colpa , perchè 
naturalmente non kan fermezza nelle loro rifoluzio- 
• Uggì piace loro una cofa , dimani là riprova- 
no ; abbracciano uno come amico , poco dopo lo mi- 
rano con freddezza ’y oggi fan mille éffertef indi ri- 
chiejli negano. Rifolvono un viaggio j poi fi pen- 
tono j in fimma non v è mai ficurezza nelle loro- 
' rifoluzioni 1 perchè rifolvono in un trafporto tnconfi- 
derato j onde non anno ver un amore , nè impegno 
per le loro determinazioni . Mancano in tutto di 
foda ragione y e perciò egualmente amano il nero , 
ed il bianco y cioè non amano nulla ^ 

I fecondi fon quelli , che fingono aflrazione di fpi- 
ritOy e mancanza di memoria . Con quelli è ancor 
pià pericolofo l' aver a fare , perchè determinata- 
menti colla feufa d" un naturale difetto , che non fi 
può convincere , mancali di fede , e tra dtf cono 'y chie- 
dendo poi mille compatimenti per una matreanza , 
che vogliono far credere involontaria . In una certa. 
Corte d' Europa domina quefla artificiofa inegua- 

glìan- 
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gìianza y ficchi è meglio aver a fate coi Mimfiti 
Turchi y che fono affai più fin c eri , 

t È R 2 O. 

jijìrazionì di fpirito. 


'A^Enalco (a) feende giù dellà fcala j apré 
1 VX la porrà per ufeire , e la rorna a ferra- 
re ; s’ accorge d’ effer in berretta da notte ed 
efaminandofi meglio , fi trova rafa la fola rnetà 
della barba* e vede* che fi è pofta la fpàda al- 
la deftra , che le Calze gli 'Cadono fino alle cal- 
cagna , e che ha la camifeia fuòr dei cal;iohi . 

Se cammina perle piazze, fi fente tutto ad un 
tratto percuotere afpramente lo ftomaco , ù la 
faccia* nè fa capire cofa fiatjuefto, finche aprine 
do gh occhi , e rifvegliandofi dall’ aftrazione * 
ritrovali innanzi Un timone di carretta * o di 
dietro una lunga tavola da falegname* portata 
filile fpalle da uri Operaio . 

^ Si è veduto una volta Urtarfi faccia con fac- 
cia con un cieco * ad inciampàrfi nelle di lui 
gambe, é cadere tutti due infieme, ognuno dal- 
la fua parte colla fchiéna indietro . 

Gli accadetie più d’ una volta di trovarfi fac- 

£2 eia 


d’onore della Piii 
di Villars. Si raccontano 

D rieri aftraz.oni d. fpinto . V avventura della 
parrucca, di cu fi parla gli accadcttc in prefenza della 
Regina. Si vuole, che fi aftraefle nel giorno delle fue 
eEX’l P ‘'“.‘/'"'"«Slioifi con Madamigella Garfticr , fi- 
c V’’" c ‘-«ornando a Cafa * 

K forprefo di nón vi ritrovare i fuoi 

r,r^ andati a por la Tavoletta a 

ùh deil, fmW.nov.ll. : il .1,. rifoyWrl 

«Ila Cerimonia della mattina . 
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cU 9 faccia con un Prìncipe , e fui Tuo pafTag* 
gio ; appena riconofcerfi , e tirarli dietro un 
muro, per dargli luogo. 

Ei cerca, imbroglia,' grida, fi rifcalda , chia- 
ma i fuoi Servitori l’uno dopo l’altro: gli fi perde 
tutto , tutto fi falla ; dimanda i Tuoi guanti , eh' 
ha inmanoj fimile a quella Donna, che diman-> 
dava la sua mafehera , quando l’avea fui volto. 

Entra nell’ appartamento , e palTa fiotto una 
lumiera a cui s' attacca la fua parrucca , e refta 
fipfpefoi tutt’i Cortigiani guardano , e ridono ; 
Meaalco guarda aneli’ egli , e ride più degli al- 
tri ; e va cercando nell’ afleniblea cogli occh) , 
dove fia quello , che moflra gli orecchj , ed a 
chi manchi la parrucca. 

< Se va. per la Città dopo d’aver fatto Qualche 
cammino , crede d' aver fallato , fi rivolge , e 
dimanda a quei , che paifano , che gli dicono 
precifamente il nome della fua firada; entra poi 
JO una cafa , da dove efee furiofiamente , cre- 
dendo d’efTcrfi ingannato, 

Difcende dal Palazzo, e trovando al baffo del- 
la gran Scala una Carrozza , eh’ ei prende per 
la fua, vi fi mette dentro ; il Cocchiere tocca 
via, e crede dj ricondurre a cafa il proprio Pa- 
drone, Menabò falta, dalla portiera , attraverfa 
la Corte» alcende la fcala , paffa l’anticamera , 
la camera, e il gabinetto, come tutto gli foffe 
familiare , niente gli riefee nuovo , Cede , e fi 
ripofa , come folle in cafa propria . Arriva il 
Padrone , ei fi leva per riceverlo , e^lo tratta 
molto civilmente; Io prega di fèdere , e crede 
di fargli onore nella propria camera . Ei parla, 
penfa, e ripiglia la parola. Il Padrone della ca- 
fa s’ annoja, e refta ftupido; Menalto non fi fa 
qninor meraviglia, ma non dice quel che penfaj 

cre- 
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crede d’aver a fare con un Uomo tediofo , ecj 
oziofo, che alla fine fe ne andcrà ; ei lo fpe* 
ra, é s’ appiglia alla pazienza, arriva la notte j 
che appena egli è diflngannato^ 

Un’altravolta V-aa vifitar una Dama j c poco do- 
po pcnfando d’effer egli che la riceve , s’ accoì 
moda nella feggia , e non ha alcun penfi^ro di 
lafciarla . Indi penfa , che quella Dama faccia le 
fue vifite molto lunghe , ed afpetta ad ogni tno- 
inento, che fi levi , e lo lafc; in libertà j ma 
ficcome la cofa va fempre piu in lungo , t eh'' 
egli ha fame, e che la cotte s-’ avanza , ei la 
prega a cenar feco lui / effa fi mette a ridere 
tanto forte ^ che Io rifveglia* ’ 

Egli fteffo prende Moglie la mattina ^ la fera \ 
fe lo dimentica , e dorme fuor di cafa la notte 
delle fue nozze . Qualche anno dopo perde la 
moglie , che gli muore fra le braccia egli a(!ì-< 
fte alle fue efequre ; il giorno feguente , allora 
chè vengono a dirgli, eh’ è apparecchiata la ta^ 
vola^ dimanda fe fua moglie è pronta , e a’è 
fiata avvifata ^ . 

Entra in urta Chiefa , é prende'ftdo il cieco , 
che fta alla porta per un prlallro , e la fua fcu-« 
della per la pila dall’ acqua fanta , vi caccia en-* 
tro Umano, e fé la prefenta alla fronte,- quando 
tutto ad un tratto fente , chw il pilaftto parla ^ 
c fe gli oflferifee di dire delle orazioni . Entra 
in Chiefa , crede di veder un ingihocchiatojo , 
dove va francamente a ponerfi j la macchina 
piega ^ e s’abbaffa^ e fa sforzi per gridare ; Me- 
mica retta forprefo di vederli inginocchiato fo- 
pra le gambe d’un Uomo molto picciolo , ap- 
poggiato alla fua febieria, e con lé braccia futa 
fue fpalle , e le fue mani congiunte , e dìftefe , 
che ^i prendono il nafo, egli chiudono la boc- 
' E J . 
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70 I C'aratte’ri 
ea ’j fi ritira confufo , e va ad inginocchiarfì a!< 
tro^^. Cava un libro per far orazione, ed è una 
fua/pianella , poftafi in tafca in vece dell’ Offi» 
ciò, avanti d’ufcr di cafa. 

£i non e appena ufcito di Chiefa , che una 
livrea gli corre dietro. Io raggiugne, e gli chic» 
de ridendo, s’egli avelTe la pianella di Monfi' 
gnore; ^lenglco gli nioftra la propria, e gli rif- 
ponde , ecco tutte le p anelle , che ho meco; 
non oftante ei cerca , e cava fuori quella del 
Vefcovo di*-.,., ch'aveapoco fa lafciatg, dopo 
averlo trovato malaticcio preifo il fuoco , e di 
cui , avanti di prender congedo , avea prefa la 
pianella , infieme con uno de’fuoi guanti , che 
gii era caduto per terra ; co$l M(n$lco ritorna a 
cafa con una pianella di meno. 

Una volta perdette al giuoco tutto il denaro, 
che avea in faccoccia , e volendo continuar a 
giuocare, entra nel fuo gabinetto , apre un ar* 
madio , prende la Tua caifetta , e ne cava quel , 
che gli pare ; crede di riporla dove l' ha prefa ; 
fente abbaiare nel fuo armadio, che ha ferrato ; 
attonito di tal prodigio, apre una feconda vol- 
ta y e crepa di ridere di vedervi il fuo Cane ^ 
che avea chiufo in vece della caifetta . 

Giuocando allo sbaraglino, dimanda da bere -, 
e gliene viene portato; tocca a lui a giuocare; 
tiene il cornetto dei dadi in una mano , e la 
tazza nell’altra ; e ficcome ha gran fete , aeco- 
ila il cornetto alla bocca , e vuota la tazza d’ 
acqua fui tavoliere , bagnando quello , con cui 
giucca . In una camera , dove ha familiarità , 
fputa fui letto , e getta il capello per; terra ^ 
credendo di fare tutto ai cootrarÌQ, , 

Palleggiando fui fiume « dimanda , che ora 
ila ; gli vien pieicBtato un orologio , appena 

l’ha 
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l’ha ricevuto y non penfando più all’ora, nè all' 
orologio, lo getta nel fiume , come una cofa , 
che gli intriga le mani . 

Scrive egli fteffo una lunga Lettera , vi mette 
(opra il polverino a più mani , e lo gitta Tem- 
pre nel calamaio . Quefto non è tutto , ferivo 
uni feconda Lettera , e dopo averle terminate 
entrambe, falla nella coperta; un Duca , e Pari 
riceve una di quelle Lettere , ed aprindola vi 
trova quelle parole : Maflro Oltviero , non man~ 
Me toflo , che avete ricevuta la prefente , di man- 
dami la mia provigione di fieno Il Tuo Af- 

fittuale riceve l’altra , l’apre , fe la fa leggere , 
e vi trova ; Monfignore ^ io ho ricevuto con cieca 
fommeffione gl\ ordini , che ha piaciuto a Voflra 
Grandezza ...... 

£i fcrive parimenti un’altra Lettera in tem- 
po di notte , e dopo averla figillara , fmorza la 
bugia, e refta forprefo di non vedervi goccia , 
non potendo intendere , come la cofa lia paf- 
fata . 

Menalco difeende la Scala dei Lovure , un al- 
tro v’ afeeade ; dice a quefto .• voi per l' appunto 
io cerco. Lo prende per mano , lo fa difeenderc' 
feco lui , traverfa più Cortili , entra nelle Sale 
ne efee; va, e ritorna per la Tua ftrada ; fìnal- 
mente guarda quello , che dietro ft ftrafeina , 
dopo un quarto d’ora. Refta meravigliato , che 
ha quegli , eh’ egli è , non ha niente da dirgli , 
lo iafeia di mano, e gira ad un’altra parte. 

Sovente v’ interroga , ed è affai lontano da 
voi , quando penfate a rifpondergli ; oppure vi 
dimanda correndo, che cofa fa voftro Padre ì e 
quando gii rifpondette , che Ila molto male , 
efclama , che fe ne rallegra . 

Vi trova qualche volta camminando ; egli go- 
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de molto d’ avervi ritrovato , egli efce dalla vafìrit 
eafa , per trattar con voi di certo ‘affare . Contem- 
pla la vòftra, mano; voi avete, dic’egli, un bel 
Rubino^ e cienb un Balaifo ? indi vi lafcia , e 
continua la Tua ilrada ; ecco 1’ affare importao-^ 
te, di cui dovea parlarvi. 

Trovandofi in Campagna, dice ad un tale* 
eh’ ci lo confiderà fortunato d’aver potuto riti- 
rarli dilla Corte durante l'Autunno , e d’aver 
foggici nato nelle fue terre , tutta la Villeggii- 
tura di Fontanablò ; fa diverfì difeorfì anche al 
altri, dopo ritornando al primo, voi, gli dice , 
avete avuto belle giornate a Fontanablò; avrete 
fenza dubbio goduta una bella caccia ^ 

£i comincia quindi una novella , che non (ì 
ricorda di terminare; ride fra fe fleffo , feoppia 
d’una cofa, che gli paffa per mente ; rifponde 
al fuo penhero ; canta fra’ denti , zufola , fi ro- 
vefeia fopra una feggfa , prorompe in'un grido 
piangente , sbadiglia , lì crede folo. 

Se fi trova ad un patio , vedeG il pane accu- 
mular infcnfibilraente fopra il fuo tondo; è ve- 
ro, che i fuoi vicini non ne anno’, lo fleffo fuo 
cede dei coltelli, e delle forchette , delle quali 
non li lafcia goder lungo tempo . Si è inventa- 
to alle tavole un gran cucchiaio , per comodo 
del fervizio; eì lo prende , lo caccia nel piat- 
to, lo riempie, fe lo avvicina alla bocca, e non 
ceffa di meravigliarfi , di veder fp^rfo fu la fua 
biancheria, e fu i Tuoi vefliy 1’ intingolo, che 
ha inghiottito. Si dimentica di bere. durante tut- 
to il pranzo ; oppure fe ne rifovviene , e che 
trovi, che fe gli dia troppo vini) , ne getta pii» 
della metà nella faccia di quello , che fla afiifo 
alla fua delira ; beve il refiante tranquillamen- 
te', e non comprende , perchè tutte le perfone 

feop- . 
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{compiati di rìdere , per aver gettato in terra il 
Superfluo . 

E’ un giorno ritenuto a letto da certo inco- 
inodo j vien vifitato ; vi è un circolo d’ Uomi-' 
ni, e di Donne nella ilradetta del letto, che lo 
trattengono , ed in loro prefenza folleva le co- 
perte , e Tputa ne’ fuol veftiti . 

Vien condotto ai CertoCni , fe gli fa vedere 
un Chioftro ornato d’ Opere tutte di roano d’ un 
eccellente Pittore , il Religiofo , che* gliele fpie- 
ga , parla di S. Bruno , del Canonico, e della 
iua avventura , e raccontando una lunga ftorìa, 
gliela moflra in uno di quei quadri . Menalco , 
che durante quella narrativa, è fuori del Chìo^ 
Uro , e ben lungi di là , finalmente vi ritorna , 
e dimanda al Padre , s’ è il Canonico , o^ S.Bru- 
no , che iìa dannato . 

Si trova a cafo con una Vedova giovane , le 
parla del Tuo defunto marito , le dimanda , co- 
me (ia morto; quella Donna , a cui tal difeorfo 
rinnova i Tuoi dolori , piange , e fìnghiozza , e 
non lafcia di ripigliare il minuto racconto della 
malattia del fuo Spofo , eh’ ella comincia dalla 
vigilia della fua febbre, in* cui flava bene , lino 
all’ agonia . Madama , Je ricerca Menalco , che 
apparentemente J’avea afcoltata con attenzione, 
non ne avevate voi altri che quello? 

Una mattina rifolve di far avvelenar tutto nel- 
la fua Cucina ; lì leva da tavola avanti le frut- 
ta , e prende congedo dalla compagnia ; in quel 
giorno li vede in ogn’ altro lito della Città , 
fuorché in) quello, dov* erajin appuntamento prc- 
cifo di ritrovarvifi per quell’ affare , che gl’ im- 
pedì di terminar il pranzo , e lo fece ufeire ap- 
piedi , per timore , che la fua carezza non lo 
faceffe alpettare. 

Voi 
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Voi lo fentite fchiaroazzare , gridare, e darlii 
trafporti contro uno de’ fuoi Servitori ; ei fi ftu- 
pifce di non vederlo, ove può etfer egli , (dice); 
che fa culiui , che cofa n’è avvenuto, che non 
vien più alla mìa prefenza ì io lo caccio via in 
^uefio momento . Arriva il Servitore , e gli di» 
manda fieramente da dove venga ; efib gli rif- 
ponde , che viene da quel luogo , dove l’ avea 
mandato, egli rende conto fedele della fuacom^ 
miffione . 

' Voi lo prendeirefte fovente per quello, ch’egli 
non e .* per uno ftupido , poiché non afcolta , ed 
ancora nien parla : per un pazzo , perchè oltre 
che parla da fe folo, è foggetto a certe morfie, 
ed a contorcimenti di teda involontarj : per un 
Uomo fuperbo, ed incivile, poiché voi lo falu> 
tace , ed ei paiTa , fenza rifpondervi , o vi guar- 
da , fenza rendervi il faluto .* per un inconfide- 
rato, mentre parla di fallimento nel mezzo d’ 
una famiglia , che ha quella macchia , d’efecuzio- 
ni, e di patibolo in prefenza d’un Uomo , il di 
cui padre vi è falito, d’ignobiltà innanzi a ple- 
bei , che fon ricchi , e che fi trattan da nobili . 

. £;jli ha intenzione d’allevare prefib di fe un 
figlio naturale folto il nome , e la figura d’un 
Servitore, e quantunque voglia fottrarlo alla co- 
gnizion della moglie, e dei figliuoli , gli fugge 
di bocca di chiamarlo fuo figlio dieci volte il 
giorno . ' 

^li ha rifolto di maritar fuo figlio con la 
figlia d’ un Partidante , e non lafcia di dire di 
tempo in tempo , parlando della fua cafa , e de* 
fttoi Antenati, che i Menalehi non fi fono mai 
male apparentati. 

V Finalmente egli non è prefente , nè attento' 
in una compagnia a quel che forma il Ibggetto 

del- 
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della converfazione ; ei penfa , e parla tutto ad 
un tempo , ma la cofa di cui parla , di rado è 
quella ch« penfa , perciò d’ordinario ei non par- 
la feguente , e filato . Dove dice M , foventa 
bìfogna dir S), e dove dice Sì , creder dovete , 
che voglia dire di Nò. 

Nel rifpondervi così giufto , ei tiene gli oc- 
chi molto aperti , ma punto non Ce ne ferve j 
non guarda voi > nè alcun altro , nè veruna co- 
fa del Mondo. Tutto ciò , che voi potete rica- 
var da lui , anche nel tempo che fia attento , e 
eh’ e più trattabile , fon quelle parole : 52 vfra- 
mnte ; QuejV ì vero. Buono ^ è egli ver»? Sì ap- 
punto. Io penfoy che sì . Sicuramente . Cielo! 
ed alcuni altri monofillabi , che non fon nem- 
meno impiegati appropofito . 

Similmente non è mai con quelli , coi quali 
fembra , che Ila .* chiama con ferietà il fuo La- 
che Signore f ed il Tuo amico io chiama Perdu- 
ra. Dice Vojìra Riverenza ad un Principe delfan- 
gue y t Vojìra Ultezzjt ad un Gefuita . (a) 

RI- 


L’ Abbite'^di Mauroy,^r l'addietro Elemofiniere 
di Madamigella di Mompenuer defunta ,, figlio del Sig« 
di Mauroy, Maeftro dei Conti , e Cugin Germano di 
Mauroy Curato degl’ Invalidi , (oggetto ad un*^ infinità 
d’afirazioni di fpirito > enèndo andato per parte di Ma- 
damigella a parlare di certa faccenda col Padre della 
Cl'.aife, lo trattò ò! Alt exxa Reale , e portando la rifpo- 
fta a Madamigella, la trattò di Riverenza, Un’altravol- 
ta, eflendo apparato per dir Meflà, egii^ra per incoroin» 
ciarla , fe il fuo Servitore non l’ avelie avvertito , eh? 
aVea prefo Medicina, ed iiiappreflb uno fcilgppo . Cre- 
dette un giorno che il Priore della faa Abbazia , eh’ era 
venuto a vifttarlo , gli avefle tolto i fuoi occhiali , che 
cercava, per leggere una Lettera, e dopo averli ben cer- 
cati , fc li trovo fui nafo . Un’altra volta intttoaà il 
principio del Vefpcro con V Ite Miffa efi. Diede tre vol- 
te U nomina d’ uno ftedb Beneficio t tge difibrenti per 
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Afcolta Me(Ta ; il Sacerdote (temuta ei èir 
dice.* Dio VÀ>(ftJia4 Si trova con un Giudice ; 
queft’Uomo grave pel fuo carattere , venerabile 
per lafua età, e per la Tua dignità , lo interroga 
(opra un avvenimento f e gli chiede , fe (ta c»* 
sì . Menalco gli rifponde : Sì Signora . 

Ritorna una volta dalla Campagna , i ftjoi 
Servitori di livrea intraprendono di rubarlo , e 
vi riefcono , e(fi difcendono dalla fua Carr'bzza^ 
e gli danno un colpo di doppiere fotto la gola,, 
gli dimandan la borfa < ed ei la dà loro ; arri,» 
va a cafa , e racconta a fuoi amici quell’ avvem 
tura» che non celfano d’ interrogarlo intorno al^ 
le^ circoflanze ^ ed ei loro dice : dimandate {alla 
mie genti j erano anch' ‘jji • ^ 

! ' » 
RlFlBSSIONI/ 

/. Quefio è il più vago Carattere per corrìpanet 
una Commedia , che poteffe inventar /’ Autore * 
']^on è veramente tutte invenzione , vedendofi dal» 
le due Note del Sig. Cojìa i fatti realmente acca- 
duti in diverfi foggetti , ma non puh negarfi , che 
non vi fta dell arbitrio , ed anche delP invenzione y 
per rendere pià caricato il Carattere. Lo Jìe(fo Sig. 
Co/ìa avverte in una Nota a parte , la medefima 
eojfa con guefte parole : 

„ Queji' è meno un Carattere particòlare , che 
,, una raccolta di fatti di di/irazioni / efjfi non po - 
,, irebbero ejj'ere troppo numeroft , fe fono aggrade- 
i> vo/i , poiché offendo diverfi i gufii , non fi ha , 
fhe >a fcegliere , 

Non 


fonCi indi volea foftenete di non averlo difpenfato chcad 
ima, e durò fatica a crederlo, dopo anche > che prcfeft^ 
tate gli f^»rono quefts ir* nomine 
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. Non occorre flup'trfi dì tali ajìraz'tont , 0 diflra-» 
•doni di fpìrito y ogni Uovo , ed ogni Donna «e 
provano ; e felice colui , che mediante una feria af* 
fktfaziene , ha forza di tener iL/uo fpìrito a fre- 
no , ficchè non vada /vagando fra le d/verfe idee , 
e fra le moltiplici immagini , chr tiene nel mera- 
vigliofo emporio dsl-fuo cervello ! Uhi è afjuefatto 
a parlare , o difcorrere ordinatamente [opra le ma- 
terie , farà men /oggetto a quelle dijìraztoni , ma 
non ne fard per quejlo e/ente . Fiìt di tutto lo pro- 
va quello /vagamento , che foffreji net recitar Ora” 
zioni a memoria, ed anche leggendole } non < effondo 
infatti la dijirazione , che un occupazione , o dil- 
la fola fantafia , e della fanta/ta , ed in/terrte del- 
la Mente in penfteri diverji da. quello y che fi ope- 
ra, o da quel , che fi dice . Si opera , e fi parla 
per abito , ma la Mente non vi prefla attuai ap- 
plicazione , ed ecco il motivo , per cui nelle Lettere 
Critiche in molti luoghi ho fofienuto , appoggiato 
alla Scuola Platonica j che ritrovanfi' in noi due 
principi indipendenti 1' uno dall' altro j coficch^ 
mentre uno opera una co/a, l'altro Puh applicare ad 
un’altra totalmente diver/a . 

Uno di quefli prìncipi è quello Spìrito vitale , 
tp è fparfo per tutto il Mondo , e che da noi fi. 
attrae colla re/pìrazione , e non men di noi dalle 
Bejìie , e che colla trafptrazione , e colla faticar, fi 
efaurifce, rendendoci fianchi , indi colla refpirazio- 
rte torna a refiìtuirfi e fe avviene, che totalmente 
fi evacui, cagiona la motte, sì negli Uomini, come 
nelle Befiie . 

Il fecondo è quel principio Divino ìmrvateriale , 
, ed immortale , feto comune al genere umano, puro 
Spirito, a fomiglianza degli jingeH,.ch’è una fa- 
coltà intellettiva , mediante il quale /’ Uomo inten- 
4t , ragiona, giudi fa , fi determina ^ e vuole. 
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Dallo spìrito materiale , chiamato da molti Fi- 
hfofi Anima del Mondo , e comune non meno alle 
Bejiie, che agli Uomini ^ che i difdfo dappertutto ^ 
e eh* è r Agente uni-ùer/ale della generazione , a 
della vegetazione di tutte le piante ^ del ferifo ^ del 
moto f e dellà vita di tutt' ì Viventi f nafeono ite 
noi quelle operazioni involantérie fatte per puro abi~ 
tOy 0 per puro movimento iridetefminàto ^ della Men-^ 
se. Dalla Mente poi ^ ch*é il termine dijìifttivo y 
con cui piatone qualifica quello Spirito immateria-^ 
/e, che cònfufarrtente fi chiama Anima y vengono le 
operazioni deterrninate iort cógtiizione y e giudicìo , 
Queflo è quel i eh* intefe Fiatone nel Timeo y ove 
dicey che Dio diede airatìimai la Mente y *é l'a- 
Xiima al corpo.* intendendo per anima quello Spi- 
rito vitale y da cui provai altrove dipendere Id 
vitdy il fenfoy ed il moto , Il che s* uniforma al 
detto dì Dio nella Genefi y che tanto dà l* ànima 
vivente alPUomo f col mezzo dello fpitacuiófn vi- 
tSB, quanto alle Befliey allorché diffe ai noflri pri-^ 
mi Padri y òhe fotiOmettevà loro tutte le eofe della 
Terra y t gli animali , e tutte le cofe nella quali 
vi è atlirna vivente . Platone pei fpitgafi àltrovd- 
con piti chiarezza dicendo , che lo Spirito vivifica' 
il corpo ) é la Mente vivifica lo Spirito ; eioi la 
fegge colla Kaqtoné . 

^ Trattai quejtà materia diffu/a meri to' • in diverfl 
luoghi delle mte Lettere , ma fpezialmenté dimo- 
flrai , che la Scrittura Santa parla in più luoghi' 
nello jìefio fenfo ,• ed in particolare S. Paolo , che 
riconosce nell' Uomo anima ^ jpifitò i e corpo , e di 
feruir nelle proprie membra una legge ripugnante 
alia legge della fua Manie . Nè qui debbo ripete- 
re quanto dijfi ; bensì ,• fe Vorrà Dio f tratterò la 
materia metodicamente" ex profeifò y con addurre 
molte autorità , e fatti, che difendono tì rttio fonti-; 

Wen- 
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mento i e-tredet^ non inutile la fatiea y per convm- 
cere moki moderni affurdi introdotti dai Settari y * 
dai libertini nel fondamento del di/cerrere della. 
Scuole y che tutto il fenfo y la vita y ed il motofien 
funzioni dì quella quafi Angelica facoltk , che ai- 
biamo in noi , ed il di cui ufficio è foto di regge- 
re, e d’ imperare /opra codefti moti ec- 

Ora pofli quejìi principi facilmente fi viene ad 
intendere y come pojfa un Uom operate , yè»z« pre- 
ftnza di Spirito y cioè colf affifìenza della Ragio- 
ne . Quel che chiama fi fantafia y non è altro y che 
il compleffo di tutte le idee y ed immaiinì delle co- 
fe , e delle nozioni , che formanfi y ed imprimonfi 
nel noflro cervello , da cui d'tjfondendofi lo Spirito 
vitale ai nervi y ed ai mufcoli y ne deriva anche P 
orìgine dei loro movimenti . Siffatti movimenti or» 
vogtianfi prefcritti , e voluti dalla Mente ragione^ 
vole y ora Soltanto prodotti dalf abito a mìSura del 
movimento delle idee , oppure dalla S^ltt economia ' 
vitale non inteSa nemmm dalla fantafia , non cho 
dalla Mente . ìA qutfia claffe appartengono i tanti 
moti deinoflrì fluidi y edei foltdiy i moti degli ap- 
petiti y e delle pafflont , e quei y (he tendono alla 
prefervazione dtlf individuo nei perìcoli : moti tut- 
ti y o non inteSt dalla Mente , che non può preferì- 
ver li y nè impedirli y o'che f accedono contro la fua 
volontà y oppure , che nafeono tanto improvviSamen- 
tey che non ha tempo dì confiderarli y è prescriver- 
li y 0 moderarli 4 

Ed è ben iflitpòre , che tutti queffi moti , che P 
iiaturaltfii /o» Cojlrettì confeffaré , che fuceedono ^ 
fenz' avvertimento dello nefiro immortale , 

vadano immaginandofi di fpiégàtli in modo , che 
fembra volere y che la nofifa Ragione operi alcuna 
cofe in noi fenzA Ragione y cioè f aperto ; fi- 

iurandofi un ìflromento medio , di cui conofeono lè 

ne- 
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necejfuà nei fognàtì /piriti animali , che non fa» 
poi decidere y che co fa fieno , fe non una parte pià 
fattile del. /angue . Non comprendono , che il /an- 
gue è pura materia , che non puh moverfi da fe 
flejjfa , e molto meno convertir fi in parti , che dien 
'moto alle altre parti del nofiro corpo , cangiando la 
natura di materia cieca , e torpida in t/pirito fe- 
movente , ed impellente . 

Anche Cartefio tratta da opinione fanciullefia 
quella dei Peripatetici ^ che credono , che lo Spirito 
immortale cioè la , mova immediatemente le 

partì del Corpo , e fji ejla è quella opinione , che 
dà fomento ai juaieriaìi/ii y che argomentano così . 
La materia non puh ej]cr impulfp , nè moffa , che 
dalla materia', il corpo ^ eh' è materia è mofjo dalf 
,Ar,ima^ dunque l' Anima è materiale, 

Allorché T7oi s' applichiamo a rieonofeere quello 
fpirito univerfalraente diffufo , di cui tratta t 
Èmninentifs. Sig. Cardinal Tolomeì , riferito dal 
celebre Sig. Abbate Conti , che ferve di fìromento 
al fenfoy alla vita fed ai moti degli Uomini ^ e 
delle Beftìe y ed a!la\vegetazione delle piante {nel- 
le quali tutti i ìtaturalifii accordano moto , e cir- 
colazione y fenza ììfjegnar per impul/o dì quale A" 
gente )tojlo intendiamo y come indifferentemente fuc- 
ceàano negli Uomini y e nelle Befìte le (o/e /addet- 
te y (snzu pTe/c\?'*.za y volontà y nè intervento della 
Ragione , ma /oltanto inforza delle abitudini aqui- 
fitSy e della diverfa configurazione delle parti , o 
di CjUt,i moviinemi naturali , che furono apprinci- 
p/o ny^priìp 4é. nelle macchine dei corpi ani- 
mali . 

'il Ntwtcn ficfjo tifexito dal fudetto Sig. Abba- 
te Conti y ceti fi /piega: Vi è uno fpirito fottilif 
fino , che palla attraverfo dei corpi più gro£[i " 
c ch'c naicofto in loro, egli attrae, e cpngiun-’ 

gè 
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ge le particelle dei corpi Htuati in picciole di- 
ftanze, e fa che i corpi elettrici operino in di- 
ftanze maggiori, fcacciando, o rifpingendo i cor- 
pi vicini j egli fpinge', dirigge , riflette, rifran- 
ge, e incurva i raggi della luce ; e quando vi- 
bra ne'folidi capillamenti dei nervi , e quando 
le fue vibrazioni fi propagano dagli organi eter- 
ni del fenfo fino al cervello , s’eccitano le fen- 
fuazioni, e fi movon le membra degli animali 
ad arbitrio della loro volontà : cioè o d' una vo- 
lontà pura animale^ prodotta dalle abitudini , o al’ 
una volontà ragionevole negli Uomini , allorché la 
Mente y mediante il raziocìrfio , li determina, 

I Giornalijli Trevolziani riferendo il fentirnento 
dell' Eminent. Tolomei , dicono 'y ejfere la fua opi- 
nione ingegnofa , e degna d’ un gran Filofofo , 
dicendo egli , che l’ efficacia delle cagioni fecon- 
de è un’Entità diffinta da Dio, ma da Dio pro- 
veniente, immediatcmente diftribuita , e difper- 
fa per tutte le cofe a guifa d’alito fottililfimo, 
e vivaciilimo. 

Non dovendo in queflo luogo diffondermi , ag- 
giugnerh alcune picciole eofcy che maggiormente provanoy 
non effere finalmente cotanto i folata , nè irragione- 
vole il mio penfamento introdotto nelle Lettere in- 
torno all'Anima delle Bejìie , ed in molte altre fuf- 
feguentì . Serviranno ancora per lume di quel Re- ^ 
ligiofo Cappuccino chiamato dotti ffìrao dal Fogliet- 
to di Modena y mentovato nel primo Tomo' di quejV 
opera ^y il quale con molta vanità anticipatamente 
promette di contraddirmi ; come pure a confuftone 
di quell' altro Religiofo , che intitolando bajucole / 
miei penfamenti , non ebbe ribrezzo di tradur dal 
Francefe un Libretto , che f appone poter effere le 
anime delle Bejìie altrettanti Diavoli : Libretto 
che /apponendo animate le Bejìije da Creature in- 
Tomo W, F tle- 
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telligenti ^ benché reprobe ^ effeneio perni ciocijfvmo al-> 
la Religione f fu pubblicamente incendiato m FarU 
gi per le mani del Boja . 

Bernardo Tenoto Aquilano nel fuo Trattato dft 
viribus occulti Spiritos , diretto a Pietro (Vinzio 
celebre Medico Olmuzen/e la difcorre coi) : *Vi è 
«n certo Spirito vivificante , foftanzialc, ed ef- 
fcnziale , che dà vita , foftanza , ed effenza a 
tutte le creature di quefto Mondo j poiché da 
eflb, in eflo , e per elfo fono, vivono, vegeta- 
no, crefeono, c fi movono . E della fua virtà 
tutte le cofe fono ripiene, eccettuato ciò , che 
è morto, che non v’è più . 

Nelle opere Minerali di Giovanni Ifacio Olan- 
defe ei fi /piega in guefii termini y ch’io dh tradot- 
ti dal Latino , come il paffo /addetto . L’ Anima 
non potrebbe in niun modo ftar nel corpo, fen- 
za lo Spirito. E fappi, che lo Spirito è il me- 
diatore fra TAnima, e il Corpo, il quale l’uno, 
e r altro infieme collega , unife» , e talmente 
mefchìa fe ftelfo, con quei due ., coficchè fra di 
loro vi fia un colante vincolo d’ amore. 

. ^nche il Sig, Co: Lodovico Barbieri nella /ua 
Pficologia fiampata L anno /cor/o in Venezia dal 
Valva/en/e , accorda pag- 6. , che molti Filofofi an- 
tichi, ed alcuni ancora fra i Sagri Scrittori dei 
primi Secoli, col nome volgare d’ Anima inten- 
devano efprimere un non fb che di corporeo, 
e di mortale ìnferviente alla Vita, ed al fenfo, 
contraffegnando poi col nome di Spirito , d’ in- 
telletto, odi Mente ciò, che poffa fepararfi dal 
.Corpo, e durar immortale . Et peri Jolo intento, 
a far conoicere dipinta la natura , o foftanza 
delle Anime da quella dei Corpi , non fi ferma 
a di/correre /opra tal Jentimento. 

Potrà l'ingenuo Leggitore o ffervare nelle mìe Let- 
tere 
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<»ff, /tf la mia opinione inttniri pienamente i dei» 
turni della Sagra Scrittura ^ ed i fentimènù di tut* 
ti quefli Filofofì . 

Ora applicando quejlo difcorfo al tema delle a* 
flrazàoni di Spirito ptodotta dal nojiro Autore , faa 
ih facile l' intendere come un Uomo eolia Menta 
aftratta ^ pojfa col corpo operate una cofa diverf* 
da quella y che la Mente rumina . Nella mia Let-^ 
ttra\dtl Penfierò nell'ottavo Tomo ho dimoflrato ^ 
che non offendo queflo j che un rime/colamento d'im-a 
magini i e d' idee nella fantafia ^ allorché fia libe- 
ra ^ mediante P indifferenza della Mente f fi pott^ 
ancora fognare vegliando , 

Se P Uomó prefigge di fare una cofd ^ e la incoa 
ntittcia y indi fi a/Irae colla fantafia^ e colla Men- 
’/<j e pili à quella non penfa ; egli commetterà mila 
le iacenvenienze volontarie i é fe P aflrazione farà 
sì forte y che i fenfi efleriori fien come fopiti , egP 
incontrerà le perfine ^ fenza cohofierlé , non inten- 
derà i loro difiorfi ^ rif penderà fuor dì ptopofito ^ 
nrierà i caderà ec. perché la màcchina opera una 
tofttyfenÀa prefinza della Mente y mentre qùefla 
tumina un altra cofa ^ oppure fucceffivamente pìà 

V efempio de' Sonnambuli , che parlano y camrrtu 
neno y ed operano dormendo , dimofita 4 che gli Uo- 
mini ài filò movimento delle immagini della fan- 
taftOy poffono moverfi y ed operate^ fenza P ajfiflen- 
M della Mente ^ mettendo in ufo quelle abitkdi- v 
aly le quali fono depofitate nella noflra' macchina 
animata dalla fpitito vitale univerfale , appunta 
come muovonfi te Beflie a quei fili ufficf aì quale 
ì da Dio defìinata la configurazione della loro refi 
pettiva materia ; 0 ai quali fino chiamate dai lo- 
ro appetiti y 0 dalle abitudini aqutfite dalla difei- 
ptina . 

F a Per 
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Per intender medito il mio fentimento ^ io rimet* 
lo il mio difcreto Leogitore alle tre mie Lettere in'- 
torno /?//’ Anima dcile Beftie nel primo Tomo : 0 
/quella intorno alla g;enprazione''defi5li Uomini , c 
ideali Animili nel fecondo;, dell'Uomo ad imma- 
gine di Dio nel terzo \ intorno all’afflizione dell* 
animo nel quinto:, degli fpirjti animati nel feiti- 
mo ; e elei Penfieto nell' ottavo . Toichè non offendo 
qui luogo per ijpiegare tutto il Siftema , almeno 
potrà fparfamente raccoglierlo . 

In altro modo non credo facile lo fpiegare queftt 
aflrazioni ; effondo malagevole, per una parte ai mo- 
derni il dar ad intendere primieramente come uno 
Spirito immateriale , eh' à la Mente poffa immedia- 
temente , e fenza uno ftromento medfo movere la 
materia ; e per fecondo come codefìo mede/imo Spi-' 
rito pofjd nel tempo Jìeffo penfare una eofa, ed ope- 
rarne un' altra , fenza faperfo , oppure , che la ma- 
teria mova/i da fe fieffa ; e per l' altra ai Signori 
Materialijii lo /piegar primieramente come la ma- 
teria unita y e configurata poffa far dò , die non 
può fare alcuna delle fue parti » cioò penfare ra- 
gionare , giudicare ec., e per fecondo , come poffa 
p^far una cofa , e farne nel tempo Jìeffo un' altra 
totalmente diver/a . 

In quejìo modo s' intende ancor quel y che dice S0 
Paolo y che la parola di Dio giugno a metter ini- 
micizia 0 diviftone fra l' .Anima y e lo Spirito , dt^ 
fra lo Spirito vitale y che move gli appetiti irragio- 
nevoli y e fa Mente , che li foggioga , e for pone il 
freno : il , che corrifponefe alle due potenze , eh' ei- 
dicea di riconofeere, in fe ftefjo ; una cioè fimiU # 
quella dei Bruti y l' altra fimile agli Angeli- ■ 

1 

\ 

^ N- . . . \ 
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Della Bruyeré. 

§. Q. U A R T O . 

Inciviltà , ed altre viziofuà . 

t 

T 'Inciviltà non è un vizio deli’ anima y tU 

I la è l’effetto di molti viz) ^ della fcioc-^ 
ca vanità , dell* ignoranza dei propr) doveri ^ del> 
la pigrizia , della diffrazione , del difpregio de-» 
gli altri# e della gloria. Per non ilpai'gerfl lull’ 
efferno, ella non e , che più odiofa # perchè è 
fcmpre un difetto viGbile# e manifefto. E’ però 
vero, ch’offende più, onieno, fecondo la caufa ^ 
che la produce. 

, II. Il dir d’ Un Uomo # eh’ egli è collerico # 
ineguale , rifTofo , noiofo , puntigliofo , e capric-- 
ciofo, che quella è la Aia indole , non è feufar- 

10, come fi crede , ma confelfar , fenza penfar-^ 
vi, che difetti si grandi fono irremediabili . 

IIL Quel che chiamafi indole, è una cofa trop-^ 
po negletta fra gli Uomini, devono comprende.- 
re, che non balla Iqro PeiTer buoni , ma che de. 
tono ancora parer tali, almen fe afpirano ad ef> 
fer fociabili , capaci d’ unione , e di commerzio 
cioè a dire ad elfer Uomini . Non fi defidera 
dalle anime maligne , che fien dolci j»7ed affabi' 

11 , effa non manca loro giammai , ed «anzi ferve 

loro di laccio, per forpreirder i femplici , e per 
far valere i loro ariificj. Bramerebbcfi da ^nei , 
eh' anno un buon cuore ,< che foffero fempre dÌ0> 
cili, facili, compiacenti# eche qualche volta foA 
fe men vero, che fono i cattivi, che nuocono , 
ti i buoni , che fanno patire . * 

IV. Il comune degli Uomini paifa dalla colle, 
ta all’ ingiuria , alcuni operano diverfamente , 
tfifeudoBO# poi vsnao in collera, la forpref», in 
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cui fi è fempre di quefio procedere , non lafcia 
luogo al rifentimento . 

V. Gli Uomini non fi fanno molta premura di 
non lafciar 1« occafioni di far piacere . Pare, che 
non s’entri in un impiego, che per poter obbli* 
gare, c per non farne nulla in effetto'. La cofa 
più pronta, e che fi prefenta a prima vlfta , eia 
negativa , e non fi eondifcende, fenon mediante 
la rifleflione . 

VI. Sappiate precifamente quel che voi potete 
alpettare dagli Uomini in generale , e da cia- 
fchedun di loro in particolare, indi entrate nel 
(ommerzio del Mondo. 

VII. Se la povertà è la madre dei delitti , la 
mancanza d’ingegno n’è il padre. 

Riflessioni. 

I. Accordo col de la Bruytre , che /* incivihì 
provenga da tutti quei vizf , eli egli deferive . Un 
Uom vano , gonfio di fe fieffo , fi crede difpenfaio 
da quei riguardi di politezza y che il buon coflume 
ha introdotti ; perchè credendoft fupcriore agli al- 
tri , teme d' avvilirfi y nè s' avvede , che per l' ap- 
punto viene ad avvilirfi y ed a divenir odio/o alla 
Società . Se alcuno taerttaffe compatimento , farebbe 
quell' ignorante y che non fa i propr'f doveri^ ma un 
VomOy che vive nel Mondo y fenza fapet le manie- 
re di convivere y è come un Marina;o\ ch'entra in 
una Nave y fenza aver ' appref) il proprio mejìiere: 
, non inerita feufa. * 

V inciviltà y che nafeeda pigrizia y non può con- 
ftfierey che nella mancanza di quelle convenienze , 
che l'ufo ha introdotto y per non faperfi tifai ver e a 
foffrir nn leggero incomodo . Quella , che ha origi- 
ne doli» dijirazieire puh feufatfi , Jul rifleffo d'aver 
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a far con un Uomo , che dorme . La peggiore dì 
tutte è quella^ che nafte dal dif pregio j per chi: chi 
di/pregia gli altri è una Beflia fra gli Uomini . 
Dalla gelofta puh nafcer P inciviltà , qualora uno 
tema d'effer creduto da nteno di quello ^ cui deve le 
convenienze. 

Qui però fi parla della civiltà efleriore y che con- 
fifle in quei riguardi , ed in quegl' atti di conve- 
nienza y che a mifura dei Paefi , autorizzati furono 
dal co/i urne . Ma ficceme queflì poffono fiat infieme 
con una interna inciviltà) così la maggior atten- 
zione y che debba ufarfì nell' ì flit uire la gioventù , 
oltre P infegnar loro quefie cerimonie y ed umiliazio- 
ni efierne , j ’ ^ d' imbeverla d' un fentimento one-, 
floy difpofo fempre a fare quanto puh ejfere altrui 
di giovamento y e di comodo , e ad afienerfi dtt 
«à, che puh recar difiurbo, dif piacere , td incomo- 
do agli altri . ] 

II. Certo che sì y che il dir d' un Uomo y che ab- 
bia quei difetti y che dice l' .Autore 0 per natura , 
0 per cattiva morale , non è fcufarlo , anzi è ué. 
dìry eh' è viziofo y nè perchè tale fta a cagione d* 
indole mal tegolata y merita alcuna feufa . Gli\Uo- 
mini han per quejio principalmente la Ragione , 
cioè per corregger i loro difettiy 0 naturali y 0 acqui- 
eti, Ond èy che io non convengo feco luì nel dire y 
che queflì ^ vizi fieno ìrremedìabili j perchè un Uomo 
rifoliito di voler emendarfi ^ puh far veder miracoli 
in queflo genere. Il male è quejio y che gli Uomini 
emano le loro paffioniy e non vogliono /offrir f ali- 
ta nel combattere le propri^ ripugnanze . Voglio» 
morire^ vìzio fi . 

Illn L indole non è altro y che la tempra , ebe 
forma in uno una inclinazione , un' altra in un al- 
tro. Si eccede , che per lo più dalla natura pr» 
P effer biliofo y fenfuale y crapulane y trafilar--, 
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tato , tenacBy punùgltofo ec . , ma il trafcurar quef^ 
innoie è cojìume da Beflia , che non ha una forza 
interna y conte l' Uomo y capace di regolarla . UnUo- 
mo j eòe non fi fa alcuna violenza , è Jimile ad 
una pietra , che corre a precipizio giù pel pendio m 

Ma fe un Uomo è di buona ìndole , dice P 
tOTOy perché tanta tra/curaggine nel coltivarla P Che 
giova y che un Uomo abbia buon cuore y fe negl’ 
contri non è dolce , e pieghevole ? 1 cattivi pur 
troppo fon tali , ma la fono per ingannare , e per 
far male y ma perchè mentre fi foffrono da queflt 
le male confeguenze della loro finta docilità , fi ha 
anche da patire a caufa dell' af prezza, y e dell'ina 
docilità dei buoni ? T utta colpa della mala coltu- 
ra y la quale fa che un campo fecondo , e fritttife- 
ro divenga fierile , fpinofo , e ripieno d* erbaccia . 
Quefl' è un oro coperto di ruggine y e di fango y che 
non dimoflra il fuo pregio y e noir' efige veruna 
fiima . 

ly. Un Uomo y che fi lafeta traf portar dalla eno- 
tera y è cieco y e preoccupato ; e ficcarne là collera è 
un fuoco , così a guifa d' incendio ere f ce in mo- 
menti y e non cOnofee confini. Ver quefio un Uomo y 
che non fa raffrenarfi y pajja dalla collera alle in- 
giurie y e talora dalle ingiurie alle offefe . La col- 
lera è una pajfìone , che inforge impr ovvi f amente , 
e forprende l'Uomo ; ond'è , eh* è lay^più difficile 
da raffrenarfi . All' incontro l' Uomo oneflo deve af- 
faticarfit in reprimerla y fui rifleffo , cb'eija fa' raffo- 
migliar l'Uomo alla Bejìia y e che ejigendo póchìf- 
ftmo compatimento , pregiudica alP ejiimaziùne . La \ 
Vrudenza fa prevenne i trafporti con tm contegno 
feria , ed imperturbato ,• e fa godere il contento y 
che dopo fi prova d' aver vinto fe [ìeffo y dove 
all' incontro , ejìinto il fuoco , provafi pentimen- 
to d' efferfi trafportato Dalla collera pojjon na- 
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[cere luttuofe. confeguenze j dalU manfuetudine non 
mai . ■ ' 

V. Ci! i educato tn vero fentimento civile , com* 
io dicea di' /opra ^ non- lafcierà mai' le occafioni di 
far piacere 'j e /eppure fi a perplejfo chea il poter 
candi/cendere ^ /enz' appigliarli ad un' aff aiuta nega- 
tiva , prenderà tempo ^ e farà almen obbligante col- 
le maniere. Finalmente non fi può far tutto ^ e per 
tutti . Chi poi ha un fentimento ruvido^ farà quei 
che dice l' [Autore ; negherà ^ 'e poi con mal garbo 
condifcendetà dopo avervi penfato'. Un Uomo , che 
non ha bifogno dì chi lo prega ^ negherà prontamen- 
te \ fe può averne bifogno condifcenderà per inte- 
rejfe’y ma l'Uomo onejto lungi da'que/lo commerzto 
mercantile y condifcenderà per fentimento civile. '■ 

VI. Se un Uomo dovrà fo [pèndere, ’d' entrar nei 
commerzio del Mondo y fin eh' abbia apprefo preci- 
famente ciò , che può attendere dagli Uomini in ge- 
nerale y é da cadauno in particolare y non v' entrerà 
giarnmat . Quefta ò una fdenza , che fola s appren- 
de colla pratica'^ nò v'ò teorica y che pojfa. dar do- 
cumenti ùa/tevolt . L' attender tene da tutti farebbe 
pazzia j rn'aj'e fi afipetterà Piale da- tutti y farà un 
diffidente * che farà torta alla Soiieìà . Se il cdno- 
feere un Uomo foto efige una lunga pratica , che 
talora tiefee fallace , cerne potraffi conofeet ognuno ^ 
fenza di quefia fperiefiza? 

VIL Sé la mojftma dell' Autore foffe vera , non, 
vi farebbe alcun povero, nò veruna perfona di po- 
co ingegno y che non foffe un reprobo « Foife vi fo- 
no piti poveri y che ricchi Uomini dabbène ftccomt 
chi ha poco ingegno non cadetà nelle colpe sì facfl- 
niente , some molti Uomini dì fpirito, ^ 

' ' ; : * ‘ ■ C • j . C '.* ■ 

. i . ’ ' ■ „*'! *^1 • 

- v> 
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§. Q. U I N T O. 

Inciviltà i^e poco ingegno; Vizi naturati fi e- 
Mcquifui i geni contrari . 

■ ì * 

I. ’P’ difficile , che yn Uomo molto incivile 
XZj abbia molto ingegno. Un ingegno retto, 
e penetrante gnida finalmente alla direzione , 
alla probità, ed alla Virtb. A colui, che s’ofli- 
aa nel cattivo, e nel falfo, manca pentimento , 
e penetrazione , cercali in vano di correggerlo 
con tinte fatiriche, che lo dipingono agli altri , 
nelle quali non riconofce fe ftelfo .• quelle fono 
inginne dette ad un Tordo. Sarebbe defìderabile 
pel piacere delle perfone onelle , e per la pub- 
blica vendetta , che un Birbone non folTe tale a 
fegno d’elTer privo d’ogni fentimento. 

II. Vi fon dei vizi , dei quali non pofljamo 

fcaricarfene addolTo d’ alcuno, perchè li portiamo 
dalla naCcita , e fì fortificano con 1' abitudine « 
Ve ne fono degli altri , che II contraggono , e 
che ci fono flranieri . Qualche volta fi nacque 
con coftumi facili , con della compiacenza , e 
con tutto il delìderìo di piacere , ma per li trat- 
tamenti , che, ricevond da coloro , coi quali d 
vive, o dai quali fi dipende , sì è ben prefio fpin- 
to oltre le proprie raifure , ed il proprio natura- 
le , fi ha della noja , ed una bile , che non fi co- 
nofce , fi fcórge fe fteflo divenuto d’ un’ altra in-, 
dole , e' fi ha ftupore di trovarli afpro , e. fpi- 
nofo . - - - 

III. Si dimanda, perchè tutti, gli Uomini, in-,] 
fieme non compongano come una fola Nazione , 
c non abbian voluto parlare uno fielTo linguag- 
gio, vivere fotto le fielfe Leggi , accordarfi fra 
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di loro neile mede^uie ui'aQae , ed in unmedefì> 
mo culto. Ed io psnlàndo alla contrarietà dei 
gufti , deigenj^e dei fenritnenti , mi ftupifeo dì 
vedere fino a (ette, -O otro perfone unirfi fotto 
un medefimo tetto, nello fteifo recinto, e cont- 
porre una fola famiglia . * ' ‘ 

IV. Vi fon dei Padri 'ftravaganti , («) tutta la 
vita dei quali fembra non elTerc occupata che 
a preparar ai loro figli delle ragioni di confylarfi 
dalla loro morte , , ‘ 

Riflessioni;' ’ ^ 

I. V efperienza mojìra al contrario di guanto, af- 
ftrijce (‘Autore. Vi fon perfone- d' in geghd dijiimo^ 
che fono ÌHcìviìiffime ^ perchè unita all' ingegno an- 
no la prefunzione y e la fuperbia . Meno poi accor- 
do (altra parte., che chi ha ingegnò retto y è penc- 
vantiy fi riduca finalm'nte alla probità , ed alla 
Virtù. Bafla y che un Uom d'ingegno fi rivolga al 
vizioy e vi perfijìa per gualche tempo y egli hn^ 
piega rutto il fuo ingegno nel far del male j ed in 
ciò tendendofi fempre più abile , vi continua fino 
alla morte. Son forfè privi d' ingegno tanti Setta- 
ri, che tutto giorno fìudiano argomenti y per ì(ìa- 
bil'trft nelle maftme petniciofe , o nella mifctc.len- 
za y per proteggere i propri vizf ? Nè mi dica nc/a- 
meno il de laBruyere , che chi s' ofi ina nel ma- 
te y manca di fentimento y e di penetrazione / man- 
ca di fentimento retto , e sfugge la penetrazione del 
vero'y impiegando per. altro, e fentimento y e pene- 
trazione y per inventar fofifmi , onde ojlinarfi nel 
vizio y e nella faljttà . Rivolge tutto /’ acu.ne a 
fuggire dalla Verità y ed a ricercar fentieri torti‘ 
nelle tenebre • 

■ Ih 

(4) Il Duca di Gefuresi o Bar.fc il Padre . 
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II, Qutjìo ? quel , ch'io dìcea nelle Riflt^ioag it 
paragrafo pra/tedente num. ma ho detta aneo-> 

M, che i vizff che portanfi dalla na fetta ^ debbono- 
fi correggere dati' educazione , e dalla violenza , che 
ognuno è in debita di far a fe fleffo combattertàa 
contro di quefii nimici domejìici , Alcuni antichi 
pilofofi vincer feppera le loro inclinazioni naturali^ 
col folo lume della Ragione ; e perché nón potran 
farlo quei, cP han tanti lumi cele/li, e tanti foc- 
aorfi? In queflo conftjìe tutto il vigor della teggel 
'Deprimere le tioflre pafflani , a chi trafeura quejìa 
combattimento , /accede quel, che dice /Autore-, t 
vizf contratti dalla nafeita fortificanfi con V ahi- 

Quanto a quelli , che poi s acquijlanó a ciufa 
delle perfone colle quali fi convetfa , jaon fonò fol- 
tanto il divenir afpro, e /pino fa , ma anzi fono la 
maggior parte dei vizi , come la giornaliera fperien- 
%a dimoflra . Oh quanti farebber faggi , calli , ven- 
taci , /inceri , e giufli ^ fe la Società non li aveffe 
corrotti, e fatti divenir fcapeflrati , dijfoluti, nfici-' 
diali , bugiardi, incannatori , e defraudatori / La 
maggior colpa è dei Padri , come dtjfi altre volte- 

IIR Non occorre flupirft , che fette , otto , o' pià 
perfone fieno in una fiejfa cafa ^ e formino una fa-, 
la famiglia, quantunque i gen), le inclinazioni, ed 
i fentimenti fien diverfi, e molte volte coniraff, e ri- 
pugnanti, Non fi può negar , che l'amore non ab- 
bia malta patte in quefia unione, e che queflo vin- 
colo nOn faccia, che l'un dietro l' altro fi pieghi ; 
vna io creda, che la maggior parte /abbia / inte- 
reffe. Se ogni figlio, ogni fratello poteffe far a me- 
no di coabitare co fuoi parenti , tutte le famiglie fi 
fquarcierebbera . Ognuno ambifee di domirtare , e di 
fottrarfi alla fogg -ztone , I Prirteipi Gl andi tengo- 
no divi fi la moglie , ed i figli / perchè le rate vi- 
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ftte confervarìo pìà /’ amore che un ajjidua conver- 
fazione. 

Per altro riflettendo alla foflanza di queflo di- 
fcorfo y la Sapienza di Dio fi manifefìa ancora nel- 
la tanta varietà dei temperamenti y di cui à tefli- 
mnio la diverfità della faccio . Quefla varietà pro- 
àuce la differenza dei geni , e detler inclinazioni $ 
ma quefl» è quel campo y in cui ognuno dev* eferci- 
tarft a combattere y non contro le inclinazioni degli 
altri y ma contro le proprie-, onde ne fucceda il me- 
rito della -fofferenza , e P efiercizio dell' amore fra- 
terno. Se tutti gli Uomini foffero d' un genio y che 
mondo infipido farebbe quefio , e che co fa potriofi ac- 
quiflarel Gli Uomini farebbero a gutfa di fiatue. 
Se tutti volejfero la fleffa cofa y non vi farebbet eon- 
tefe'y ma non vi farebbe nemmin libero arbìtrio y r 
mn vi farebbe Virtù, L'opera più bella di Dia à l* 
aver fatto quefla gran varietà di pareri , dando ad 
ognuno libertà di voler o il benCy o il male y accìh 
ognuno coir appigliarfi al bene , e refiflere al male fi 
tenda degno d' andar in quel Paefity dove tutti vor* 
ranno una cofa fola . 

IV. Moltifjimi figli non han bifogno , che ì loia 
"Padri fieno fìravaganti , perchè abbian ragione di 
confolarfi della loro morte . Per quanto fia vero , cha 
alcuni Tadri , o colla flravaganza del loro tempera- 
mento y 0 col loro irregolare contegno fomminiflrino 
ai loro figli (odefia ragione j molte wlte il troppo 
amore dei Padri , coll' accumular ricchezze ai figlia 
anticipa il de(f derio della loro, morte, per la bra- 
ma y che anno i figli di goderle y a ai diflìparle , 
Molte volte anche il buon cofiume y e la virtuofa di- 
fciplina dei Tadri fa y che i figli .mal inclinati 
bramine la lor morte y per poter darfi in preda libe- 
ramente ai viti y ed ai dijord'mi . 

§. SES- 
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§. S E S T Ò. . . 

» . C 

♦ 

Can£Ì>tmenti di co/ìitmi ^ defidsrì ineeffantì | 
sfortuna <, 

\ 

1. ”1 coliwmj, e le maniere della maggior pai*- 

JLjte degli Uomini fono (Ir^niere alla loro in- 
dole . Un tale viiTe feuipre nojofo < collerico ^ 
avaro, vile, fomu/effo , laboriofo y intcreflato y 
eh* era nato gioviale , pacifico y pigro , magniB-* 
C 0 | e d*un coraggio fiero lontano da ogni viltà « 
1 bifogni della vita , le coftjtuzioni. nelle quali fi 
ritroviamo , la legge della necefTità coftringono 
la natura, e vi cagionano queOi gran cangiamene' 
ti. In tal guifa quello tal Uomo nel fondo, ed 
ih fe ftefl'o non fi può definire ^ troppe cofe, cho 
fon fuor di lui , lo alterano, lo cangiano, e lo 
fconvolgono j ei non èprccifamente quel, ch’e- 
gli è, o quel che'lembra, che fia. 

11., La vita è corta, e faltidiofa , eifa fi pafla 
tutta in defiderare , fi rimette all’ avvenire il pro- 
prio ripofp, ^ le prtmrie allegrezze ^ ed a quella 
età , in cui fon già (vaniti i beni migliori , eioè 
la fanità , eia gioventù. Giugne Codedo tempo, 
< ci forprende ancora nei defiderj , vi fi arriva , 
che la febbre ci prende , e c’ eftingue . Se fi 
guarifee , non fi guarifee che per defiderare più 
lungo tempo. 

<1(1. Allorché fi defidera, fi fi fende a difere- 
zlone a quello, da cui fi fpera / (lam noi (ìcuri 
dì confeguire ? fi temporeggia , fi tratta , (r ca- 
pitola. 

IV. Ella è cofa cotanto ordinaria a 11’ Uomo il 
non cfTer felice ,. ed è fi elfenziale a tuttocìò , 
eh’ è un bene , T e^er acquidato ool mezzo di 
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mille pene, che utì affare, che riefce facile , 
rende fofpetto. Si pnò appena comprendere , 
che quel che colta sì poco ci poffa eCfere molto 
Vantaggiolb o che con giufte mifure fi debba fa- 
cilmente giugnere al fine , che fi fi è propofto . 
Si crede di meritare i buoni fucceifi , ma di non 
doverne far conto, che molto rare volte. 

V. L’ Uomo, chè dice di non effer nato av- 
vcrturofo, potrebbe almeno divenirlo per mezzo 
della felicità de’ Tuoi amici, o de’ Tuoi parenti. 
L’invidia gli toglie quefi’ultimo riforgimento . 

VI. Qualunque cOfa io abbia potuto dir altro- 
ve, forfè che gli afflitti han torto , gli Uomini 
fembra , che fien nati per le fciagure , pel dolo- 
re, e per la povertà; pochi ne sfuggono. E fic- 
come ogni disgrazia può loro fuccedere, dovreb- 
bero efier preparati ad ogni difgraziai 


RlFLÈSSlONTi 

1. Non fon fetiìpte $ bifogftt della vita, la còjlt* 
tuzione , e la necejfìtà , che facciano cambiar manie- 
re , e cofiutni; il caprìccio , V impi(go , è tè Società 
v' anno la maggior parte , e pìà di tutto /’ inttref^ 
fe. Le pacioni fonò un contagio, e non portan rif~ 
petto al più bel naturale . Io ho veduto andaf al 
patibolo due figure in diverfo tempo, che àvéano li- 
neamenti dolcijfimi, e che certamente erano teflimo- 
***? cuore, e d' un temperamento enefló ap- 

principia . i’ ìntereffe corruppe /’ uno ficchi divenne 
gran ladro, la Società fece cambiar indole alP al- 
tro, eh' era affai giovane , in guì fiacchi diventò fian- 
guinarìo affanno . Da ciò fi comprende , che non 
bifogna^ far molto conto fu la fifionomìa degli Uomì- 
»» a prima vifla , poichi un buon temperamento non 
^ oro, che non poffa convertir f% in piombo , 

Qjtei 
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cangi/tmznti però , che ^Jfono fuccedete , < 
fuccedono frequentemente dal bene al mah^ fuccedot 
no ancora y benché rare volte y dal male al bene , 
Una buona educazione , la forte y o la /celta di buo~ 
ni amici y e direttori y e /opra tutto lo fiudio di vin- 
cere le proprie inclinazioni y poffono cangiare in buo^ 
no un tuifio temperamento . Se .quefìo non poteffjt 
farfty niuna forza avrebbe la Kagione /opra la ti- 
rannia delle pafftani , La ragione perché i nati buo. 
ni fi corrompano , e perché i nati cattivi y o i dive- 
nuti tati y non fi correggano y l' ho detta di /opra . 
Gli Uomini non vogliono far fatica in combattere i 
loto mimici ; vogliono darfi laro in preda vilmente , 
accrefcere il numero dei reprobi y e lafciarfi portar dal 
eofiume predominante , a gutfa di legni infenfati^ 
tra/portati da un torrente . Ma che cofa fon venuti 
a fare al Mondoì per lafciarfi guidar come Beflie 
dagli appetiti dal mal efempioì 

li. La vita ci è data y per defiderare ; ma noi 
non defidertamo quel ch'è fatto per noi ; deve la- 
fciarfi agli al.ri 'y e per queflo la vita ci fcmbra 
corta y e nojofa - Se defiderajfimo quel y che dovrem- 
mo y la vita ci fembrerebbe ancor lunga; e come S. 
Paolo bramere offi , che finire ; né ci farebbe nofo- 
fa y fe non in quanto il combattimento di quefia 
Valle fi rendejfe troppo prolijfo. Qjtelfè un dìfcarfoy 
che non x’ intende ; ognun brarpa di vivere lungo^ 
tempo ; quaficché da qui a ^o. y ^o. y o jo. anpt 
dovejfe ceffar la neceffità di morire , e non àoveffe 
effer quella fleffa , eli oggi . Intanto ognuno dtfitde- 
W, ma deftdera o quel y che non può ottenere y o quel, 
che ottenuto, non fazia , e non fa ceffate i defiderj;- 
ficché gìugne la morte, dice P Autore, che ancor fi 
deftdera ; ed in quel momento conofeiamo /a paz 
zia, dei noflri in confronto d' un bene reale f 

ehenon abbìam mfi diftierato , oppure che non ab- 

bìam 


Digitized by GoOglc 



Del la Briìyerep7 

ilam mai fatto nulla , o pìcciole cofe , per confe- 
guìrlo. Ecco la befiialità degli Uomini: defiderar 
queìf che cofta loro continue inquietudini j che non 
fon certi di confeguire , e che appena confeguitoy o 
mentre ancor lo defiderano ^ devono abbandonarlo y « 

, perder di vifla quel y che fono certi d' ottenere y per 
promejfe infallibili y e che il confeguirlo unicamente 
dipende da loro ,* fenza temer , che gli Uomini coi 
loro maneggi , e colle loro fraudi poffano impedir- 
glielo . 

111. Tocca il de la Bruyere un punto effenziaU', 
ma non vi fi férma , né vi fa alcun rtflefio . Se fi 
defidera qualche beneficio , foccorfo , protezione ec. 
da un Uomo , quante preghiere, fuppliche , vifite , 
efjiduità y umiliazioni , offerte y e fino talora delie 
viltà y delle quali in alti incontri ci vergognereffi- 
mo ? Quanto fiudio di parole per non if degnarlo , o 
annoiarlo! in fomma dice i Autore , ci rendiamo a 
difcrezioae . Si defidera da léìo un bene y con cui 
non han veruna proporzione tutte le maggiori gran- 
dezze della Terra j e non foto fi dice con indiffe- 
renza y e fenza badarvi quel adveniat Regnum 
tuum , eh' egli infegnofft , ma non fi fa un paffo , 
una preghiera ; anzi non fi ha ribrezzo d' irritarlo , 
e di calpefiar i fuoi comandi. Che fconfigliata dif- 
ferenza è queflaP Siam noi realmente perfuafi del- 
la vita futura ? oppure crediam noi , che Dio ab- 
bia difpofio di darla a quei y che non fi curano dì 
lui y né fi curano d' e ff ere fuoi nimiciì 

W. Se t beni terreni acquiflanfi con tante pene , 
ad inquietudini y e ffe dice l' Autore ) allorché fa- 
cilmente fi confegutfeonoy ci fi tendon fof petti ; qual 
fecità é quefla di credete y che i beni del Cielo non 
abbìanfi a coflar nulla} Crìflo mede fimo y come Uo- 
mo y dovette confeguirli per la via dei patimenti j 
(osi tutt' i fuoi Difcepoli , i Martiri , e quanti la 
Tomo IV. G Chic. 
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Chtefa ci dà per certo , che li abbiano ottenuti j * 
(juaP è quejla ftolìda pre/unzione ^ eh' abbtam noi à 
cnttart al poffejjof dopo d'aver goduto tutte le de- 
lizie^ e i piaceri., e fenza nemmen forfè avervi da- 
to una feria occhiata ? Talora una foddisfazione 
contraria alla Legge cofla mille travagli , fpefe , 
inquietudini y e perieoli i e poi fptraft d'aver i be- 
ni futuri per niente ? oh balorda fperanza r ùifogna 
concludere o che non fi crede y o non fi crede quel , 
che dee crederfit y cioè fi crede a capriccio. 

Per altro umanamente parlando di quei beni di 
quaggiù y che pojfono procurarfi fenza offefa della 
Legge y il miglior configUo.è d' operar quant' occor- 
re y ma coll'animo preparato a niente ottenere . Sa- 
piens affuefeit futurls tnalis, dice Seneca . Q_ueJìo 
fcìoccoy che tutto fpera y refìa troppo al vivo colpi- 
to da un efito fintfiro ; dove chi nulla fpera , prova 
maggior contento , fe ottiene ; e fe non ottiene , il 
colpo era già preveduto y e rtefee affai men fenfibi- 
le. Il miglior configlìo però è l' operar come Uomo; 
ma circa l' efito y rimetterlo alla ^Provvidenza . Così 
qualunque fia l' efito , fi riconofeerà per un bene . 

P, Se gli Uomini aveffeto qualche inclinazione a 
follevare gli fventurati y maffime gii Uomini di me- 
rito y quejii potrebbero fperare qualche riforgimento , 
fe non altro al tempo , che quelli muojono ; rna 
fembra , che chi muore ricco abbia una fpezie d'in- 
vidia, dice r .Autore, che uno fventutato abbia da 
cambiar cofìttuzione . L'Uomo fventurato però non 
dee dolerfiy che gli Uomini lo lafcina nella pofitu- 
ra, in cui lo pofe la Provvidenza , forfè fe eam- 
bia(fe- fiato , cambierebbe cofiume . 

j'I, Quefio s' uniforma co» quanto io dicea nel fe- 
condo perìodo del fuddetto num. 4. A fronte di tut. 
ti gli agi, l'Uomo non deve attendere, che difgra- 
'zie , Non v'è altra differenza fra it povero, ed il 

• tre. 
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ricco ^ che a quefìo^ cV è perduto net divertimenti ^ 
t nei pitrceri , le difgrazie riefcono ptà pefanti ^ per- 
chè non prevedute:, ed al povero fon men fenfibili ^ 
perché vi è ajfuefutto. 

§. SETTIMO. 

Difficoltà di trattare , furberie , litigt y e 
mala fede . * 

I. Uomini han' tanta pena ad appreffard 

Vj agli affari , fon tanto fcabrofi intorno ai 
più piccioli intereflì^ muniti di tante difficoltà y 
voglion tanto ingannare , e si poco effer ingan> 
nati, innalzano tanto quel che loro concerne y 
ed abbaffano quel che agli altri appartiene , che 
io confeffo di non faper per qual verfo , e co- 
me fi poffan concludère i matrimoni, i contrat- 
ti, gli acquici , la pace, la tregua, i Trattati y 
e le Alleanze . 

IL Ad alcuni 1’ arroganza tien luogo di gran- 
dezza , r inumanità di coftanza , e la furberia 
d'ingegno . 

III. I furbi credono facilmente , che gli altri 
fien tali , non poffon effere sì facilmente ingan- 
nati, ed erti non ingannano lungo tempo. 

IV. Piuttorto eh’ effer furbo mi contenterei d* 
effere rtupido , e di paffar per tale . 

V. Non s’inganna mai nel bene , la furberia 
aggiugne la malizia alia menzogna. 

VI. Se vi foffero minor numero di balordi , 
non vi farebbero tanti di coloro , che chiamanfì 
Uomini accorti , o intendenti , e di quei , che 
ricavano altrettanto di vanità, che di djftinzio- 
ne dall’ aver faputo , durante il ^corfo della loro 
tita, ingannar gli altri . Come volete voi , che 

G 2 Ero- 
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Erofilof a cui il mancar di parola , i cattivi uf- 
fici, e la furberia , lungi dal nuocere , merita- 
rono grazie , e benefìci da quegli , ch'ei 

mancò di fervire , o che s’è difobbligati , non 
prefuma infinitamente di fc fteffo , e della pro- 
pria indufiria? < 

VII. Nelle Piazze, e nelle ftrade delle Città 
grandi, e dalla bocca di quei che paffano , non 
odonfì , che i termini à' intim.izìcne ^ di fequejito^ 
«f interrogatorio , c di litigare contro la fua promef- 
fa\ nafce forfè quefto dal non effervi nel mon- 
do la menoma equità.'^ Sarebb’egli al contrario 
dairelfer ripien di perfone , che dimandano fran- 
camente quel , che non c loro dovuto , o che 
negano apertamente di rendere quel , che de- 
vono ì • 

Vili. Pergamene inventate , per far rifovve- 
nire , o per convincer gli Uomini della loro' 
parola : vergogna dell’ umanità . 

IX. Togliete le pafiìani , l’interelTs , l’ingiu- 
flizia; qual calma' nelle più grandi Città/ I bi- 
fogni , e la fuflìftenza non vi cagionano un ter- 
zo deir imbarazzo . 

Riflessioni. 

J. Se il noflro tutore àvejfe fatto riflejfo a quel- 
la condotta , eh' ei fiejfo fuggerifee ai Flenipoten- 
ziar) cT un Sovrano in un Congrego , avrebbe toc- 
cato con mano più lieve quegli artificj , che nell' 
umana Società ufano gli Uomini per fojlencre le 
co/e proprie , ed avvilire le altrui . Se gli Uomini 
fofftro tutti [inceri , e tutti avejfero la tejìa fatta 
ad un modo , le opinioni non farebbero cotanto di- 
verje , èd accoràerebbonfi a prima vifla , Ma /lan- 
cio anche nel termine di ftneerìtà , dove fon quelle 
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tlue teflty che dieno egual psfo ad Una cofa ? Chi 
la filma plà del dovere y e chi la filma meno del 
gittfio . Non fempte la minor filma è dalla parie 
di chi compra j talora il compratore fiinla la cofa 
piu alto del venditóre , e majjtme nei prezai d' af- 
fetto . Se pertanto le opinioni fon dìverfe » <]uat 
ifinporey che nelf accotdarft trovino anche gli Uo- 
mini giu/ìi ) e /inceri delle difficoltà? 

Che fe ufcendo da queficf picciolo numero^ ciget-^ 
tìam nella folla , è veriffimo che non troviamo , fe 
non chi cerca ^ingannare , e chi fugge d' effer in- 
gannato . Quella politica , che ufano i Principi ca- 
dauno impegnato a fofienere i riguardi , gl’ interef- 
H y e la dignità del fuo fiato pel bène del proprf 
Sudditi y } paffuta dal grande al picciolo , e fi ^ 
corrotta . Ma qual rimedio ? Converrebbe , che gli 
Uomini finceri non avtffero mai a fare cogli afiu- 
ti y ficchi quefie due Clafft foffero divife nelPuma- 
no commerzio j ma qùefi' è impoffibile t II miglior^ 
farebbe, che ognuno conofceffe , che ha per debito l 
abborrire /’ inganno y e la fraudo , ma P intereff e fa 
mafchetar P inganno col titolo d' indufiria 4 Se gli 
dia ancor quefio titolo^ ma almeno fta ognuno av 
vertitOy che avvi P indufiria lecita y ed onefia y e l* 
indufiria y che chiamafi furberia . Con quefia di-» 
f inzione fcopriraffi effervi al Mondo molto maggiot 
numero dì furbi , che d' Uomini onefli y 

II. Ècco un altro titolò y . con cui fi cuopre la 
furberia fe le dà il nome d' ingegno * Non fi dà 
furberia fertza ingegno y io P ho detto un^ altra vol- 
ta y confutando P Autore , Gli fiupidi y lo confeffa 
anth' egli y non fon furbi . Bafierebbe far intendere 
a chi ufa dì quefia mafehera , che la furberia è un 
ingegno abufato fervendo ad ingannare , come ta- 
lora ferve un coltello della menfa defihato a buott 
ffo } per uccidere un commenfale 4 1 
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^ ^ue^o paffo riflette l* Autore ^ eh* anche P ar- 
roganza mafeheraft fatto il titolo di grandezza . 
Quejìo fucced^rà in quegli /ciocchi y che credono colP 
alterigia di far/i grandi j e non capifeono , che guel 
che chiamafi grandezza è ,P effer umile y umano y 
di/creto , e fociabile , difpofìo a trattar dolcemente 
con tutti y ed a giovar a tutti . Anche l* inumanità 
s'intitola coflanza . Dunque un Bue y che pianta le 
corna nel petto ad un Uomo , farà cofìante . 

III. Non b y che i furbi credano tali anche gli 
altri y fe facilmente non poffon [ejjer ingannati i 
perchè la furberia conflfle nell' ingannare y e nel fa- 
per fchermirfi dall' inganno y fe per avventura P in- 
contra . Non dica poi il de la Bruyere , che i fur- 
bi non ingannano lungo tempo j avverrà bensì ta- 
lora y che .chi è flato ingannato una , o pià volte , 
non voglia pià aver a fare con loro t ma fempre ri- 
troveraffi chi fi lafcia ingannare ; ed al furbo non 
mancherà mai terreno dolce da far buona ricolta . 
Ardifeo avanzare una propofizione : chi è furbo di 
profejfione , farà fernpre furbo , anche dòpo la carce- 
re y la fune y la frufla , e la galera. 

ly. Si potrebbe anche ingannare nel bene . Un 
anima buona y per follevar una onorata famiglia de- 
prejfa y potrebbe fingere d' eff eri e debitore , e darle 
rifioro y moflrando di pagar un debito ; cofa acca- 
duta altre volte ’y ma f&n cofe nel noflro Secolo y che 
chiamereberfi pazzie . Per altro la furberia non fa- 
rebbe talty fe non fojfe bugiarda y e fraudolente . 

V. Non reflano ingannati dai furbi i foli balor- 
di \ v' incappano anche coloro , che Jono /vegliati , 
ma rton han l'animo pravo y nè prevenuto. I furbi 
fanno una certa eflerior profejfione di fincerità , ed 
han termini /indiati , e formolo compofle al loro 
ufo y che talora s' ingannano P un P altro , fenza 
che chi refla burlato pojfa avvederfene. Che' vifiert 

poi 


Digitized by Google 



Del la Bruyere. 103 

poi degl" ìnfenfati , che dopo aver i/coperto d' ejfer 
fiati ingannati , fi lafcino tuttora forprendete da 
nuovi inganni , con cui il furbo copre gl' inganni 
precedenti , io non lo nego . Se non vi fofjero di 
quefii , la furberia non canterebbe s) francamente 
il trionfo . Io vedo ancora molte per fané dabbene , 
e non i/ciocche con al fianco^ ed alla loro confiden» 
za degli Uomini , che a me^ confla che fon furbi , e 
gente perverfa j ch'altro pefs' io fare y fe non che 
compiangere il loro inganno d 

VII, Le liti fuccedono molte volte , perché gli 
unì dimandano quel y che loro non è dovuto y 0 gli 
altri negano quel che devono ; ma per lo pià na- 
fcono da quella diverfith d'opinioni , di cui parla- 
va di /opra al num. i. Siccome però quefìe opinio„ 
ni ci digeri/cono prima dai Difen/ori forenfi , bifo- 
gna oonfcffar il vero , che vi farebbero molti(fime 
liti di meno , /e vi foffero FrofèJJorì del Foro pià 
onefliy e litiganti men ojiinati . Confe(fo , che vi 
fon molte quefìioni hinc inde probabili , e che in 
quefìe ha campo d' e/ercitarfi l' indujiria , e l' inge- 
gno degli Avvocati y ma convien anche accordare y 
che vi fon tanti malizìofi artifici per /affocar il ve- 
ro y e dar tinte apparenti al fal/o , che il piti delle 
volte ìa difefa delle Cau/e non ^ , che un' Arte di 
forptenderjì V un l* altro fra gli Avvocati , e d'ab- 
bagliar la mente del Giudice . La materia farebba 
affai vafìa y ed è fiupore , che i Forenfi , che han 
tanto ingegno , non arrivino a cono/cere in quale 
fiato fi trovino i e mentre penfano cotanto agli al- 
trui intereffiy niente peafino ai propri. 

Vili. E' vero j è una vergogna orribile degli Uo- 
mini y eh' abbiano a vicenda da merterfi in ficuro 
dalla recìproca mala fede con tanti Infomenti y § 
con tante Carte: quel che non praticafi fra le Na- 
zioni pià barbate , fecondo il nofìro linguaggio ; 
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nelle quali molto p'th regna la buona fede , Molte 
cofe per la memoria dei pofterì han bifogno di que~ 
Jìi monumenti , ma di molte cofe potxebbeft far a 
meno^ fe non vi foffero tanti inganni . Nella Let- 
tera intitolata la buona fede dell'ottavo Tomo^ he 
trattata la materia con precisone . 

IX. Ter togliere da una gran Citth le paffioni^ 
P intereffe , e /’ ingiuflizia , ed introdurvi la cal. 
ma , il vero rimedio è farne ufcir tutto il Popolo , 
ficchi non vi re/Uno nemmen le Bejìie ; per altro 
fino che vi faranno Uomini y e Donne, le pajjioni , 
P interejfe , e P ingiuflizia vi regneranno , ni fa- 
ravvi mai calma. Se tutP i Crifliani aveflero con- 
fervato lo fpirito della primitiva Chiefa , vi fareb- 
be la pace j ma ora il Mondo i tanto diformate , 
che appena vi refla il nome di Chiefa . Flagelli , 
e flagelli grandi potrebbero introdurre della rifor- 
ma ; ma al terminar del flagello , rinafcerebbero le 
paffloni , P interejfe, e Pingiuflizia . V orribile Tre- 
muoto fenza efempio , che ha defilato Lisbona , ha 
egli potuto impedire, che non vi fieno infortì a mi-' 
gliaja i Ladri 

§. O T T A V 0. 

Sofferenza ragionevole j inganno dei defider) , e dei 
timori ec. 

I. IVIUlla impegna cotanto uno fpirito ragio- 
' nevole a l'opportare tranquillamente dai 
parenti , e dagli amici t torti , che fofTrono a 
loro riguardo , quanto il nflelTo , eh’ ei fa fopra 
ì vizj deirumanitàj e quanto ha penofo agli Uo> 
mini l’efler colanti , generoh, e fedeli; e d’ef- 
fere penetrati da un amore più forte di quello 
del loro imerelTe . Siccome ei conofee la loro 
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J«mpra , rton efige dà eftì , che penetrino i cor J 
pi, che volino per l’aria , o che abbiano equi- 
tà. Può odiar gli Uomini in generale , a cagio- 
ne della poca Idro Virtù ; ma fcufa i particola- 
ri , e li ama ancora per motivi più rilevanti ; e 
ù Hudia di meritar il meno che può , una limi- 
le indulgenza* 

li. Vi fon certi beni y che bramanli con traf- 
porto, è dei quali la fola idea c’innalza , e ci 
trafporta fé ci accade di confeguirli , fì godono 
piu tranquillamente di quello , che aveafì pen- 
nato ; (e ne gode tanto meno , che afpirafi tut- 
tora a confeguirne dei maggiori. 

III. Vi fono dei mali formidabili, e delle dif- 
grazie orribili , alle quali non fi ardìfce penfa- 
re , e delle quali la fola villa ci fa tremare . Se 
nafce, che vi ù cada, ritrovanli dei riforgimen- 
ti , che non fi conofeevano , fi fi rodeva contro 
la propria fventura , e fi fi trova llar meglio di 
quello , che fi fperaVa . 

IV. Non vi vuol altro , che una bella cafa , 
che fi eredita, un bel cavallo, o un Cane gio- 
cofo, di cui fi fi trova padrone, che una tapez- 
zeria , o un orologio , per mitigar un gran do- 
lore, o per fare, che una gran perdita meno fi 
fenta . 

V. Io fuppongo , che gli Uomini fieno eterni 
fopra la Terra , e medito inapprelTo intorno a 
quanto potrebbe farmi coUofcere , che aveflero 
allora una molto maggior premura del loro lla- 
bilimento , di quello , che avefiero nello fiato , 
in cui fono le cofe. 

VI. Se la vita è miferabile , ella è penofa da 
Apportare ; fe ella è felice , è cofa orribile il 
perderla. L’uno compenfa l’altro. 

VII. Non v’è cofa, che gli Uomini bramino' 

più 
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più di confervare , e che rifparmino menO} quan- 
to la propria vita . 

Rif'lessio NtJ 

J. Tutta la fojlanza della vita Civile , e bora- 
le fi racchiude net due precetti fuiline , & abbi- 
ne . Non ùafia aflenerfi da quelle azioni , che fon 
contrarie alla Legge di Dio ^ e della Società j hi- 
fogna ancora fopportar le mancanze degli altri « 
codefle Leggi. V umana faviezza tollera gli altrui 
difetti t per li riftejjiy che adduce V .Autore j ma l 
IJom Crtfiiano li tollera , per un riguardo pii* fu- 
blime , eh' è quello della carità , che da Dio gli 
viene impofla \ e lo ringrazia d' avergli dato fentt» 
menti diverfi , conofeendo , che in forza di niuna^ 
umana difeiptina potrebbe reggèrfi ^ fenza il di lui 
foccorfo ; avendo detto egli fleffo , che fenza di 
Lui niente pofìiain operare , e che fenza tale aju~ 
tOj potrebbe diventar peggiore degli altri. 

Se tutti gli Uomini penfaffero cot) , il Mondo 
godrebbe una fpczie di felicità ^ e quejflo è quello ^ 
che intefe Dio nel preferivere la Legge di carità^ j 
e (T amor vicendevole , T utti adunque han debito 
di penfare, e cT operare così ; e chi penfa , edope~ 
ra diver f amente ^ fi fa reo della Legge Nè dica^ 
fi y che fe ognuno fojfe nelle medefime difpofizioni y 
il precetto del fuftine farebbe inutile ; poiché quan- 
do anche tutti gli Uomini fojfer difpojiì a tollerare 
gli altrui difetti y fempre avrebbero in che efercitar- 
fi . La diverfa configurazione degli Uomini mofira 
la loro diverfa tempra , da cui deriva la diverjità 
delle inclinazioni , e delle opinioni . Molte cofe da 
chi le fa y fi credono bency ed oneftamente fatte , e 
da chi le vede da alcuni fi giudicano indifferenti y 
da altri imperfette y e da altri cattive. Sicché fem- 
pre 
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pre vi farebbe da tollerare quello , che ognuno giu- 
dicale , 0 redimente cono/cejfe per male . Per altro ^ 
quanto a fe fleffo , ognuno i giujìificato , quando 
crede cooperar bene nelle cofe però , che riguardano 
/* umana Societk , e non fono effettivamente contri 
la Legge . ^ ' 

II. QueJVi t inganno di chi cerca con troppa an- 
ftetà $ beni della Terra , gli fembra di dover effer 
giunto all'apice dei deftder/ ^ fe ghigne a confeguit 
quel bene, che altamente fofpira j appena ottenuto^ 
quando parrebbe^ che dovefs effer e pienamente con^ 
tento y perde il concetto a quel medefimo bene , ne 
conofee le imperfezioni y e rivolge L ìnfaziabile de fi- 
derio ad un altro bene y finché comò fi diffe di fo- 
prOy giugne la morte y che ancor fi defi dira ; tutto 
perchè c inganniamo in quefìi beni Uluforf , che 
fon fempre rofe mifle di fpine , e che non fon atte 
a fattolare quella paffìone di de fiderio y che non vo. 
gliam intendere effer fatta per li beni d' un altro 
Paefe . 

III. Nemmeno i mali di que(lo Mondo fon sì 
terribili y come s' apprendono , avvi una confolazio- 
ney che non manca mai. Oltre quei rimed) , che /’ 
umana prudenza pofìa alla tortura fiudia di ritro- 
vare y per ufàr dall' abifjo pià profondo dei mali , 
la raffegnazione al volere di chi tutto difponCy è un 
afilo y che non inganna mai , e che apporta follìe^ 
voy e refrigerio anche nel Toro ardente di Talari- 
de . Che altro fi fu , fuorché P uniformità alle Di- 
vine di fpofizioni y ch'abbia confortato tanti milioni 
di martiri nei maggiori tormenti , e che lì abbia 
fatti rimirar con intrepidezza la morte ? quefia é un 
armatura così robufla , che fa di/pregìar tutt' i ma- 
li di quefia Valle infelice . 

IV. Ter altro anche umanamente parlando , fied 
vero P affioma ^ che i beni fon mef colati coi 

m- 
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tnalì y ogni di/avventura , che ci opprima vieti fa- 
cilmente mitigata da una Buon' a vventura , che 
fueceda ; ed il noftro cuore è sì volubile , che per 
ogni picciolo avvenimento pa(fa dal dolore all' alle- 
grezza , e dall' allegrezza al dolore * Chi fi lafcia 
girate in tal guifa dalla varietà degli accidenti ^ 
mofira d' effere femplice Uomo i ma l'Uomo favto 
rejìjìe all' allegrezza y ed al dolore y confiderando i’ 
uno y e l' altra come indifferente . Un peregrino y che 
viaggia verfo la patria , riguarda imperturbato la 
pioggia y la tempefia , ed il fereno < 

V. Quefi' i quel che fu detto da molti altri in 
diverfi termini . Se gli Uomini dovejfero fiare eter- 
namente [opra la Terra , non potrebbero impiegare 
maggior premura per ifiabitirvifi y e per accomodar- 
vi fi y dì quella y che ufano mentre fon certi di do- 
ver flarvi pochi giorni . .dii' incontro , fe nel Paefe 
venturo dovejfero fiatvi fola un mefe , fembra , che 
dovejfero penfarvi qualche cofa di più , ÌSon ficurt 
dì dover /larvi eternamente , e non vt penfano , co- 
me il dover andarvi fojfe una favola . ,Una cofa ? 
vera , che anche quando favola lo credeffero , à fem- 
pre una pazzia il penfar tutta la vita a flabilirfi 
in un luogo y dove fon certi , che ha da venir in 
breve a trovarli la morte . Dicafi con verità j pote- 
va far di più Iddio , per iflaccarfi dal penfare a 
quefìa miferabile foggiamo , quanto render incerta 
agli Uomini l'ora del loro termine} 

VI. Io non capifcOy come intenda l' jiutore que- 
fla compenfazione fra la vita miferabile y e la feli. 
ce ; perché entrambe non pojfono cadere in un me- 
àefiimo f oggetto . Io credo bensì , che la vita futura 
compenfi le mifetie y e la felicità delia vita pref en- 
te y ficchi chi pena qui pojfa fperar y rettamente /of- 
frendo le miferìe , d' aver in compenfazione la du, 
revole felicità y e vlcever/a j ma che la felice vita 

d’uno 
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^ un» comp^iifi la vita miferabìle d' un altro , non 
è verificabile . Et però intende , che la pena , che 
fojfre chi lafcta una vita felice venga ad eguaglia- 
re la pena j che /offre chi fa una vita miferabtle ; 
ma non è vero nemmen queflo , perchì una pena 
momentanea non eguaglia una pena durevole . 

VII. Se l' .tutore viveffe ai Kofiri giorni , ve- 
drebbe 3 che gli Uomini , perchè àefiderano di con- 
jervar la vita ^ fan molto bene rifparmiarla . Vivo- 
no oziofi in mezzo alle allegrie'^ ed ai divertimen- 
ti geniali , non vogliono patir cos' alcuna ; la pun- 
tura d' una mofca li rende fenfibili , e li fa riccor- 
rsre al Medico , come aveffero la febbre maligna ; 
fanno in letto fin mezzo giorno , e mangiano , e be- 
vono cofe delicatiffime . E' ben poi vero , che fan 
molti difordini , e che in ciò non tifparmian punto 
quella vita , che anno cotanto cara , 

§. N O N O. 

Mali immaginar} j inquietudini per la morte . 

I. "TRene ( a ) fi trafporta con grandi fpefe in 
X Epidauro , vede Efculapio nel (uo Tem- 
pio, e lo confulta fopra tutt’i faci mali. A pri- 
ma villa il lagna, eh’ è laiTa, e (lanca di fatica/ 
e la Deità rifponde, che quello nafee dalla lun- 
ghezza del viaggio intraprefo. Dice , che la fe- 
ra non fente appetito ; 1’ Oracolo le ordina di 
mangiar poco a pranzo. Aggiugne, eh' è fogget- 
ta a fogni , ed ei le prelcrive di non illar in 
letto che la notte . Gli chiede per qual ragione 

div^n- ■ 

G') Fu tenuto quello difeorfo a Madama di Moatef- 
ran alle Acque di Borbone / dove andava forente per 
malattie immaginarie» 
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^divenga pefante , ed a qual rimedio pofTa appi- 
gliarfi j l'Oracolo rifponde , che dee levarli avan- 
ti mezzo giorno, e qualche volta fervirfì delle 
file gambe per camminare. Gli dichiara, che il 
vino le nuoce; l’Oracolo le rifponde, che beva 
neir acqua: che patifce indigeilioni ; ed egli ag- 
giugne, che fé ne dia a dieta . La mia villa s’ 
indebolifce, dice Irene, prendete un pajo d’oc- 
chiali, dice Efculapio. Io m’ indebolilco , con- 
tinua ella , non fon più sì forte , e Tana , come 
per r innanzi ; quello vuol dire , dice la Dei'à, 
che voi invecchiate . Ma in qual modo polfo io 
I guarire da quella languidezza ? Il più breve , 
Irene , è di morire , come fece voftra Madre , e 
vollr’ Avola . Figlio d’ Apollo , efclama Irene , 
qual confìglio mi date voi > É’ella tutta quella 
la Scienza , che gli Uomini pubblicano , e che 
vi fa riverire da tutta la Terra ? Che m’ infe- 
gnate voi di raro , e di mifteriofo ? non fapeva 

10 forfè tutti quelli rimedi , che voi mi fuggeri- 
te.^ Perchè dunque non li ufalle voi , rifponde 

11 Dio , fenza venir a cercarmi di si lontano « 
ed abbreviare i voliti giorni con un viaggio sì 
lungo 

IL La morte non viene che una fol volta , e 

f ure fì fa fentire in ogni momento della vita ^ 
cofa più dura il temerla, che il folfrirla. 

III. L’ inquietudine , il timore , l’ abbattimen- 
to non allontanano la morte ; ai contrario io 
dubito folo , che il tifo eccelhvo convenga agli 
Uomini , che fono mortali . 

IV. Quanto avvi di certo nella morte , viene 
al quanto raddolcito da quel eh’ è incerto ; cioè 
indefinito nel tempo, chetìen qualche cofa dèli* 
infinito, e di quel che chiamafì eternità. 

V. Penfiamo, che ficcorae noi fofpiriamo pre- 

fen- 
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fcntemeQt« per la gioventù più frefea , eh’ ab- 
biam peidata , nè più ritornerà , verrà la cadu- 
cità, che ci tarà rincrefeere l’ptà virile, in cui 
iiaino ancora , e di cui non facciatn molto 
conto . / 

/ ' 

Riflessioni. 

/. Quefìa è una gentiliffima Satira antro ie de~ 
iìcate fch'i7.7Ànofe y le quali y non avendo cofe realtà 
che dien loro dijlurho , van cuandofi difiurbi idea- 
lì , per aver [oggetto dì lamentarli di gualche co- 
fa . Sarebbe un comico divertimento a chi potejja 
raccogliere tutt' i motivi ialulfi , per li quali al- 
cune Signore fan correre i Medici- Giunto il Me- 
dico alla vi/ita d’ una di quejìe , gli dice d^ aver 
mille cofe da rapprefentargU } foffr^ tcn pò dì ve- 
glia j fognò cofe flrane ; rifvegliojjì con un poco d* 
affanno,- V orina le parve un pò pile carica del con- 
futto ,* ebbe un pò dì tumulto nel ventre , un certo 
deloretto in un piede , un occhio le ballava > fento 
poco appetito , non avendo prefo , che la Cioccolata 
con fti bifeottinì ; fi fonte languida , ha un certo 
pizzicore in. una mano , ed un picciolo tubercoletto 
in un dito, che[veramente appena fi vede, ma teme^ 
che poffa ingrandirli ; non vorrebbe , che tutti quefii 
f afferò cantra ffegni dì qualche imminente malattia . 
Vorrebbe pertanto , che le prefcrivejfe una regola 
per prefervarfi . 

lì Medico le preferive che vada a ripofar per 
tempo , non fi può , perchè convien fervtr la con- 
verfazione fino due ore dopo la mezza notte. Tra^ 
lof i gl! intingoli], ma effa rifponde , che fenza di 
quefli nbn può mangiare. Non beva liquori violen- 
ti, ma quefi' è un indebolirla troppo. La fera man- 
gi una fola zuppa , ma ella non vorrebbe far ere- 
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àett £ ejfere malata . La mattina ufi qualche fot* 
ieppo d' erbe', cimi ! hn troppo amari. Faccia qual- 
che pajfeggio, uh , fi fianca troppo^ e fi ammacca 
i piedi. Le darà una pozione ^ foffrtrà troppa nau- 
fea. Le darà delle pillole , non potrà inghiottirle t 
ha t e fifa go fìretto . Le darà delle polveri , le s' 
intrigheran nel palato , Faccia dei profumi , non 
può fentir odori , và in isfinimento . In fimma non 
v' à tormento fimìle a quello , che provano ì poveri 
Medici con quefie delicate , che rifintonfi delle mo- 
fiche che volano , e dèli' aere che paffa . 

E non vi fin forfè degli Uomini della fieff a tem- 
pra ? Ohimè y quanti tormentatori del Tempio. iT 
E/cuJapio ! Ogni picciolo incomodo fa riccorrere al 
Medico , ohe talora , per non parer un ignorante y o 
per non incontrare T indignazione di quejli Signori y 
i cofiretto far delle ordinazioni indifferenti y per cu- 
rar mali ideali . E da che nafee tutto do P dal ti- 
mor cC ammalarli , e morire . Ma credono forfè que- 
fii Signori y e Signore di sfuggire la morte con que- 
Jìe loro delicatezze ? Non fono perfuafi d' aver que- 
fio privilegio ; ma credono di fpìgnttla pià lonta- 
na . Ma è forfè in loro mano di morir quando vo- 
gliono P Se Dio aveffe da fecondare il loro defide- 
rio. y non morirebbero mai . Dunque egli fi è rifert 
vaia T ora y ed il modo y mancano forfè a lui cadu- 
te y moni improvvife , febbri maligne , e mille al'f 
tre maniere per recidere il filo dei noflri giornii 
Han forfè i Medici antidoto , che vaglia a refifle* 
fe ai colpi di rifirva della morte ì 

Ecco il pretejlo , bi fogna prefetvarfi fin che fi vi- 
ve . Kifpondo due co fi , la prima , ' che co fa credono 
quejii delicati j e delicate d' effere venuti a fare in 
quejìa Falle dt mifitie ? Qual è il privilegio y eh' 
han feco loro portato d effere efenti dalle penfioni 
deir umanità ? .decordo , che del Medico e della 

medi- 
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medicina debba farfene conto , per aver direzione 
nelle malattìe reali ^ ma i un abufarne adoperan- 
doli nei mali fantajlici y ed immaginari . La fecon* 
da cofa è quefta , quanti maggiori incomodi non 
/offrono eglino nelle cofe geniali fenza lagnarfene ? 
Quai patimenti non foffronfi in una caccia y in una 
Fefla, 0 per coltivar una femmina , ed uniformar/ 
al fuo genio bu'^aro ? 

Ma di grazia ; fono poi sì delicati nelle cofe mo- , 
Tali } Tanta premura per queflo infelice facco di 
putredine y che, fi voglia y o n^n fi voglia y dev effer 
pafl» dei più fucidi , e fetidi infetti \ ma nei mali 
di fpirito fi ha poi una fimi le delicatezza ? Per l' 
appuntOy non fi fentono altri mali y che quelli y che 
urtano il fenfo y nè altri beni y che quei y che folle- 
ticano il fenfo. Era dunque meglio nafcer befiie , 

IL E' vero y la motte y che viene una fol volta , 
fi fa fentire per tutto il corfo della vita; effa non 
manca di farfi fentire ogni giorno le campane per 
lì Morti y di dimoflrarci dei Cataletti , dei Fune- 
rali y dei Mortori , degl[ Scheletri , e delle fepoltu- 
re ; ma'che? fembray che gli Uomini non intenda- 
no il fuo linguaggio y o che fien fordi , e ciechi , 
tanto le vanno ejfi all’ incontro con indifferenza ; 
oppure y che fien così certi d^ aver un buon pojìo di 
Jà y che non temano il fuo arrivo . I maggiori Ser- 
vì di Dio tremavano nel rammemorar fi la Morte y 
gl* Uomini in univerfale la rimirano francamente 
in faccia , ma nò ; ne sfuggono la rimembranza per 
non penfarvi , come fi fa d' una difgrazìa accadu- 
ta y onde non addolorarli fu quelle trifie immagini. 
Non avvi altra differenza y che quelle fono difgta- 
zie paffate , e che quefìa è una difgrazìa , che de- 
ve irreparabilmenle venire j e che quando farà ve- 
nuta y fe porterà trifie confeguenze , non .vaierà il 
iivolgerfi altrovcy per non penfarvi. 

Tomo IV. H in. Il 
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HI, Il tìojiro jlntv.ri in quefìo periodo ha voluto 
intenderli da fe fleJÌOy t non lafciarji intendere da- 
gli altri nella feconda patte . Qitanto alla prima , 
il dìfcorfu mi femhra mal conjigtiuto , perchè è ve- 
ro y che l' inquietudine y il timore y e l' abbattimento 
non allontanano la morte ; ma non per queflo fe ne 
dee trare quefìa perniciofa confeguenza y che fia dun- 
que inutile r agitar fi , ed il temere la morte . jo 
noti devo credere con offefa della religìofttà del fuo 
fentìrnento , che tale fta fiata la fua intenzione 
poiché il timor della, morte è infinuato in cento 
luoghi della Scrittura , come /aiutare , onde 'ab- 
bian da prepararvici fecondo il conftglio JleJfo di 
Crìflo . 

IV. QueJÌ' è ben P inganno t che feduce gli Uo- . 
mini y e li difirae dal penfart alla morte j il non 
efferne certi dell' ora y li lufìnga d' una fptzie d'in- 
finito y cioè d' un tempo indeterminato y ma lontano. 
Ma ficcome un'ora indeterminata puh effer lonta- 
na y ed anche molto vicina io dimanderei agli 
Uomini chi diede loro la, /celta dell' ora lonta- 
na y fenza che abbiano a temere della vicina . An- 
che i decrepiti van fempte allentando l'ora del loti 
fine; coftcchè a ben Vonderare quejìe [ciocche lufin- 
ghe y anno una fpezie di fperanza di vivere eterni . 
Ma quefìo è contro la fperictiza di fejfanta SecoU 
in circa . 

V. La moralità del nojìro Autore è puramente 
umana , e perciò imperfetta . Dobbiam penfare alla 
età pafjata , ojfta giovanile y o virile con due ri- 
fieffi y l' uno y che ficcome è pafiata quella , così 
pajferà quefìa y e farà troncata il fuo corfo y fenza 
che pià ritorni} l' altro riflettendo al mal tifo fatto 
dell' età paffata , per ricavarne argomento di dete- 
Jìate le tiojire frenefte , e di rifolver/i a meglio im- 
piegare il poco rejìante , che non fappiam quanto 
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abbia da efferc ^ e fe farà bajlevols per rìfarcìrt (fi 
qualche parte i traviamenti degli anni fcorfì . 

§. D E C I M O. 

t 

Speranza , e timore della vecchiezza ; fp0ìfìeratezza 
vtrfo la Morte , 

i. teme la vecchiezza , a cui non è alcuri 
ficuro di potervi giungere . 

II. Si fpera d’ invecchiare , e fi teme la vec- 
chiezza; quello vuol dire , che fi ama la vita , 
e fi teme la motte . 

III. E’ meglio cedere alla natura ; o temer la 
morte , che far continui sforzi , armarli di ra- 
gione , e di riflelfo , ed eflère in continuo com- 
battimento con fe fielTo , per non la temere. 

IV. Se di tutti gli Uomini alcuni moriffero ^ 
ed altri nò , farebbe una terribile afflizione il 
morire . 

V. Una lunga malattia fembra eflervi fra la ' 
vita , e la morte ; acciocché la morte ftelfa di^ 
Venga un foilievo ed a quei » che muojono , ed 

a quei , che rellano . 

VI. Parlando umanamente , la morte ha ima 
bella apparenza , cioè di mettejr fine alla vec- 
chiaia . La morte, che previene la caducità giu- 
gno piu opportuna , che quella , che la ter- 
mina 

VII. Il rincrefeimento , che anno gli Uomini 

di mal affare del tempo , che viifero , non II 
conduce fempre a fare un miglior ufo di quel- 
lo, che loro refta da vivere. ^ - 

Vili. La vita è un fonilo. I Vecchj fon (Quel- 
li , de’ quali il fonno è fiato più lungo ; non 
cominciano eglino a rifvegliarfi, che quando bi- 
ll 2 fogna 
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fogna morire. Se danno allora una ripaffata fo- 
pra tutto il corfo dei loro anni , fovente non 
trovano nè Virtù , nè azioni lodevoli , che li 
didinguanp ^li uni dagli altri. Vanno elaminan- 
do le loro diverfe età, e non vi vedono cos’ al- 
cuna , che fia di baftevole importanza , per mi- 
furare il tempo , che viffero . Fecero un fogno 
informe, e fenz’ alcuna foftanza ; fentono però 
come quei , che fi rifvegliano , che dormirono 
per lungo tempo. 

, Riflessioni. 

J. Eli ^ pur vero ! Sì ilice ; oìmì I ferito , che 
vado invecchiando ; con f, doro la vecchiezza come 
una perpetua malattia j provo al preferite colla fan. 
tafia quegrincomodi , quelle fiacchezze , che rifenti- 
rh allora attualmente \ farò fcacriato dalla compa- 
gnia ilei giovani \ farò cagionevole^ mi caderanno i 
denti ^ farò tutto grinze ^ moleflo ^ catarrefo ^ e mal 
veduto da tutti j in fomma io mi fento intirizzire 
al foto penfare di dover diventar vecchio. Quali 
fieri poi le fmanie delle povere Donne , al torchi 
danno un occhiata alla perdita di tutti i loro capi- 
tallì lineamenti^ colorito^ carnagione , hrio y viva- 
cità , fpiritOy vezzi y attrattive j non può ahbaflan. 
za fpiegarft . Intanto chi ha detto agli uniy ed al- 
le altre , che arriveranno alla vecchiaia ? han forfè 
patto colla morte , eh' ella non venga , che nell' 
età decrepita ì anno il privilegio di non morire in 
gioventù y 0 nella virilità ? Son quejìe infante da 
femerfi più , che la vecchiaia y e la morte . 

IL' Il temer la vecchiezza , a -cui fi fpcra di 
gittgnere , è un ifcacciar da fe il timor della mor- 
te . Un timore fcaccia l' altro ^ ed è cofa affai gio- 
conda y ma dephrahìle ; fi teme la vecchiaia , che 
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Jtamo incerti , che arrivi , è pei non fi téfrié Iti 
morte altrettante certa ^ (guanto nè l'ora incerta * 
Con ^uejìo ri/pondo al de la Bruyere , che non è 
vero y che il temer la vecchiezza fia un contrade-' 
gno y che fi tema la morte ; perchè chi la teme , l' 
afpetta od ogrC ora ; mà chi teme la vecchiezza ^ 
mofìra di non temer la morte , perchè non 4 ' afpet^ 
ta per ora . 

III. Non fanno sforzi , nè inventano ragioni , e 
f^ejfi y per non temer la morte y fe non quelli y che 
nulla credono j perchè il non voler temere la mor-» 
te y non è già prepararfi con robufiezza d' animo d 
/offerir i dolori y che /eco porta J poiché anzi la mor-‘ 
te è il termine dei dolori , ma è un difporfi a non 
temerne le confeguenze , E chi v^ è y che non paven* 
ti quefie confeguenze * fuorché chi crede , come i 
pazzi', che abufano del pa(fo dell' Ecelefia(ie , cioè 
che gli Uomini muo/ono come i giumenti j e per-' 
ciò credono d' e[fer fimili alle Befiie r 

IV. Sembra , che l' Autore col fupfofio paradofi 
fio y voglia inferire ^ che la morte non debty 

gerfi i effondo univerfale . Umanamente parlando , è 
vero che la morte non dev affligger fi , perché niurt 
ne 'va efente , cioè efendo una penfione indifpenfa-' 
bile i ma chi credi al Vangelo deve ben affiiggerfi 
di dover morire , /enza aver fatto quanto conviene 
per ben morire. Dunque non deve alcuno affliggerfi 
di dover morire y ma fola chi fi avvede di mal ma-' 
rìre . 

V Una lunga malattia ^ che il de li Bruyere 
confiderà umanamente y io la confiderà grazia parti-- 
colare del Cielo per due rifle(Ji . Il primo , perchè 
fi ha tempo d' efamìnare le partite .degli anni feot" 
fi y onde prepararfi alla morte j il fecondo perché 
folla fojferenza del male fi ha campo di fòddìsfare 

H j- i» V 
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parte alle ftefje partite. Chi muore improvvi/tf* 
mente è privo dell' uno y e dell'altro beneficio. 

VI. Jion fempre la morte mette fine alla vec^ 
fhiajay ma le chiude il paffo y perchè non venga ; 
mettendo fine tplora all' infanzia y alla puerizia y 
fili' adolefcenza , alla gioventù ec. onde non fempre 
ha quella bella apparenza , anzi fe corrtputeremo le 
morti delle altre età , troveremo , che il minor nu- 
mero* di quei y che muo/ono y è quello det vecchi , 
Ciò che voglia poi dir /’ tutore nel refio , to non 
lo capifco -, perchè non sò vedere qual fia la mor- 
te y che prei)engn la caducità ; quefia incomincia 
foflo y che ,uno è ufcito alla luce . Io m immagino y 
eh* et voglia intendere pej[ caducità l età cadente ~y 
ma non ojìante è fempre ofeuro , perchè non fi /pie- 
ga in. qual fenfo intenda , che fia più opportuna 
la morte , *he previene la vecchiqja . 

VII. Il rincrefei mento d'aver male operato nafee 
da una cognizione del debito , che aveafi d' operar 
bene y e pVta per confeguenzx un'altra cognizione 
di dover in avvenire emendarfi . Non può /lare un 
vero pentimento , fenza il proponimento ; dunque 
tutto confifie nella realtà di quefto rincrefeimento , 
fi della cognizione del proprio dovere ; mentre allo- 
ra quando non fi ferma la rifteffone , il rincrefei- 
mento non è diffimite da quello y che ha intraprefa^ 
una firada fa{ìtdiofay ma che non vuol rifolvere d' 
abbandonarla. Il dìfiruggere l'affue fazione co fia una 
riforma tanto penofa , che l'Uomo mal ^ affuefatto 
non fa come rifolvervifi . Infelice condizione di chi 
ritrovafi legato fra vincoli \ 

Vili. La vita è un fonno per quei y che dormono 
quietamente nel cofiurne mondano , je da quefto fon- 
no i’ Uomo non comincia a rifvegliarfì , che alla 
vecchiaia , e preffo al morire , convten dire , clu il 
fuo fia fiato ^un letargo . Ma ficcome in molti U 
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vecchiaia è accompagnata dall' affuefazione del te- 
lante della vita , nella giti fa JìeJfa , che l' albero 
mfetva le fleffe piegature quando è vecchio , che 
prefe allot quando era un tenero virgulto ^ così ve^ 
diam dei Vecebj , che nemmen allora fi rifvegliano 
dii lungo fomto , che fecero durante tutta la vita 
laro , e muoiono tuttora dormendo, Siccome quejio 
ravvedimento è un'opera non naturale deirumani^ 
Ùj ma della Grazia ; così ^ uno fperar troppo il 
confidare , che dopo una lunga vita difordinata , 
abbia Iddio a far queflo dono gratuito . Bi fogna 
fconvolgere tutte le idee , e riconofeere per trifla 
tutta la pa fiata condotta ; fé queflo fi crede , che 
pofia naturalmente fuccedere j è un errore gravifjì- 
mo\ fe fi /pera che Dio debba a sì alto fegyto be-^ 
neficare i propri nimici , b una dannabile prefun-‘ 
ziene. Bifogna phittofìo temere , che Dio cornine} 
in quel punto ad efercitare la propria GiufUzia , 
facendo feorgere una vita detefiabile , per farci te- 
mere la pena . In fomma l' afpettat a ri/vegliarfi 
nella vecchiaia y i un metterfi ad evidente- pericolo 
di non poterlo fan, o dì non farlo utilmente,. 

U N D E C I M O. 

Varie età dell' Uomo ; Fanciullezza , 

I. T)ER l’Uomo non vi fono, che tre avveni- 
X menti; nafeere, vivere, e morire. Il na- 
fcerc ei non lo fente, nel morire parilce, il vi- 
vere fe lo dim^mtica . 

II. V’ha un tempo, in cui la Religione an- 
cora non fi poffiede , in cui non, fi vive , che 
per illinto a guifa degli animali , e di cui non 
refla nella memoria alcun veftigio . V’ ha un 
fecondo tempo , in cui la ragione fi fviluppa > 
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120 I Caratteri 
in cui è formata , ed in cui potrebbe agire , fe 
non folfe ottenebrata, e come eftinta dai difetti 
della compleflìone, e da una catena di paffìoni , 
che fuccedonlì le une alle altre , e conducono 
fino alla terza ed ultima età . La Ragione , ef- 
fendo allora nella fua forza dovrebbe produrre ; 
ma ella è illanguidita , e rallentata dagli anni , 
dalle malattie, e dai dolori, fconcertata inap- 
preflb dal difordine della macchina , eh' è nella 
fua declinazione . Ciò non oftante quelli tempi 
forman la vita dell’ Uomo. 

III. I Fanciulli fono altieri , fdegnofì , colle-’ 
rici , invidiofi , curiofi , intereflati , pigri , volu- 
bili, timidi, intemperanti, bugiardi, diflimula- 
ti ; ridono , e piangono facilmente ; provano al- 
legrezze fmoderate , ed amare afflizioni per leg- 
geriflìmi motivi ; non voglion foffrire alcun ma. 
le , odefiderano di farne j ed eccoli fatti Uomini 

IV. I Fanciulli non anno, nè paffato, nè av.! 
venire; quel che ci avviene per ordinario , go. 
dono del prefente. 

V. Il carattere della fanciullezza fetnbra ef- 
fer unico , ì coftumi in tal età fono fomiglian- 
ti ; e non fe ne penetra la differenza che per 
mezzo d’una curiofa attenzione; off? aumenta 
colla Ragione, perchè con effa crefeono infìeme 
le paflìoni, ed i viz) , i quali foli rendono gli 
Uomini sì diffomiglianti fra di loro , è sì con- 
trari a fe fteffi. 

VI. I Fanciulli ricevono dalla loranima l'im- 
maginazione , e la memoria, cioè a dire quel, che 
i Vecchi più non poffeggono, e ne fanno un ufo 
meravigliofo per li Ipro piccioli giuochi , e per 
tutt’i loro trattenimenti. Son effe caufa che ripetono 
quel che intefero dire ; che contrafanno quel che 
videro a fare, che s’applicano a tutt’i meftieri , of- 
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fia che s’ occupino in effetto a mille picciole 
operazioni, ofiia che imitino i diverfì Artigiani 
col movimento , e còl getto . Che fi trovino al 
un gran banchetto , e vi mangiano allegramene 
te ; eh’ entrino nei palagi , o in luoghi incan- 
tati ; che quantunque foli , fi vedano un ricco 
equipaggio, ed un gran corteggio; che conduca- 
no delle Annate, diano battaglia, e godano del 
piacere della vittoria Che parlinp ai Rè , ed 
ai più gran Principi , che Cen Rè eglino ftef- 
fi , abbian Sudditi , poifeggan telori , che 
formar pofTono di foglie d’ alberi , o di granelli 
di fabbia ; e quel che non fanno nel progrelfo 
della lor vita, fanno in quett’età d’effer arbitri 
della loro fortuna , e padroni della propria fe- 
licità . ' 


Riflessioni. 

I. Dei tre avvenimenti delP Uomo , che nota /* 
Autore , il ~hafcere , ed il morire fono accidenti ma- 
mentanei y ma il vivere è quello che importa , ep- 
pure die egli , /’ Uomo fe la dimentica , cioè non ne 
fa verun conto . Si nafee per vivere y e fi vive per 
, morire . Del nafeere , e del morire /’ Uomo non è 
padrone y egli è fola padrone del vivere ; e quando 
di tutte le altre cofe , che fono in fuo potere , pro- 
cura di difpotne con tute' attenzione , e cautela $ 
della fua vita foltanto fi dimentica , la impiega 
maUy e di quejla fola pare , eh' eì vada in traccia 
di pentirfi alla morte d' averne fatto un ufo catti- 
^vo. Due cofe non fi poffono intendere ^ per falvat 
la vita y l' Uomo d.'ebba quante foftanzt poffiede^ , 
e molte ancora di pià y fe ne aveffe ; e per^ impia- 
gar bene quejìa mtdefima vita , talora non f penda 
• _ nem- 

I 


Digitized by Google 



122. I CaRATTERT 
nemnien un penfiero . Non fi iìir ebbe pazzo ad uno, 
che per prefervarfi un bel Valagìo , defje tutto il 
Pejiante de Juoì averi , e poi attaccale fuoco al Pa- 
lagio ? 

II. Secondo il dìfcorfo deW Autore fembra , eh 
la Ragio:te non abbia mai il fuo ufo ; poiché nell' 
infanzia fi cominciano ad imprimer le idee -, ma 
quelle fono idee sitate , imperfette , e femplici , 
dalle quali la Ragione non puh dedurre alcun ra- 
ziocinio y ni per confeguenza formare alcun giudi- 
ciò . La fola facoltà , che prima fi ^lanifefia , e 
molto per, tempo y i la volontà . No» bifogna duna 
que dite , che fi vive per iflinto , tome gli Ani- 
mali ; apoena il fanciullo ha' apprefo l'abito d'una 
cofa ad ejfo giovevole, o piacevole, non avendo al- 
tro linguaggio , che il grido , che non fi puh dir 
pianto y con quello fi fa intendere , che la vuole . 
E' ella cofa nuova , che un fanciullo di due giorni 
fiafi invaghito d' una candela acce fa , e gridi alta- 
mente finché fi feopte , e fe gli moflra la luce , «/- 
la cui vifia fi acchetta y finché la vede y e rimira.^ 
Son cofe frequenti . 

Cogli anni moltiplicate le idee , e refe pià ordi- 
nate, va()ì apprendendo il nome delle cofe , e la 
fantafia prefenta le immaginavàoni pià difiint: al- 
la Ragione , ficché ella puh combinarle , e dedurne 
le cognizioni mentali , i raziocìni , e i giudici ; ed 
a mio credere , i mal detto , che la Ragione , cioè 
l' Intelletto fi fvUuppì . Il nojiro Spìrito immate- 
riale é perfetto fin dal momento , che Dio /’ unifee 
al corpo e fe potejfe fvìlupparfi , dunque farebbe 
foggetto alle influenz^e , ed ai vincoli della mate- 
ria. Nei fanciulli ei fìa , come dormigliofo •, perché 
non potendo operare , che col mezzo degli organi , 
no» trova in che efercitare le fue facoltà in una te- 
nera fantafia , che a guifa d' una tavola rafa , « 
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[opra di cui van foltanto abbozzandofi le idee^ e le 
immagini delle cofe . 

Frattanto la malizia naturale , ch'^ il vero ani- 
malefco inferito nella noftra carne ^ ed animato, co- 
me nelle Bejìie dallo fpirito vitale , va folletican- 
do il fenfo , contro di cui la Ragione non ha an- 
cor cono/ciuto le armi per combattere , e nafcono le 
pajjiont ; e certo che s) , fé una favia educazione 
non infogna a reftjìer loto , e non dimojìra alla 
Ragione il male , ed il bene , additando P utilità 
del bene , e i pregiudicj del male , ujando anche 
a inifura dei caft , e dell' indole , la violenza , le 
paffioni fuccederanji Putta all'altra come una fa- 
tale catena,- conducendo la vita fino a quegli efire- 
mi , nei quali illanguiditi gli organi , la Ragione 
non può più fervìrfene per combattere , e vincere le 
abitudini invecchiate ; ficcltè ne fuccede quell' anti- 
co proverbio t Chi mal vive , mal muore . Prenda fi 
dunque gran cura dell' educazione fino dai più te- 
neri anni , e fi cominci dal combattere la volontà , ' 
eh è la prima a manrfejlarfi . 

in. Una favia fopra intendenza prevenirà nei fan- 
eiulli tutti quei difetti , che qui enumera P Auto- 
re', alcuni reprimeranfi colla dolcezza , altri col ri- 
gore , ed altri colla Ragione ; ma niente fi lafcf 
sfuggire . Nè ft badi a quelle fciocche tenerezze ; 
che fono ancor piccioli , che non fan quel che fac- 
ciano , e che convien compatirli ; auejp è il veleno ^ 
àelP educazione . Non fan di far male , ma fan. ' 
farlo', fi lafcj , che lo facciano mentre non lo cono- 
feono ; ne farad P abito , e lo faran finalmente per 
abito , e per elezione . Il tritio infegnamento del 
Toeta è di far ofiacolo ai principi ', e quelP altro 
S Orazio , che la pentola confifruerh ftmpre qutlP 
odore, di cui fu imbevuta ) mentr' era nuova . Si 
dice fon cofe da fanciulli ; certo è , che in quelP 

età 
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etk non ammazzzeranno ^ non beflemm'teranno , fiOH 
s' immergeranno nelle lubricifà ; ma da*fanciuHi fi 
ìafcino loro commettere dette irregolarità , e dei di-- 
/ordini da fanciullo , e non ft dubiti , che da Uo-> 
mini non fappian fare di quelle da Uomini . Son 
cofe infoffribili y e che non poffono intender/i . Un 
picciolo virgulto» inclina , o forma una piegatura , 
fe gli mette un appoggio , ft lega , e fi sforza a 
crefcer diritto . Un Cavallo s' addeflra da giovi- 
netto a portar il morfo , ad ubbidite alla voce , ed 
a far gli altri ufficf . Un Bue s' avvezza di buon' 
ora a portar Ìl giogo , a tirare y j a fermarf } ed un 
figlio per impulfo d' una micidiale tenerezza fi la^ 
/eia in preda a tutt' i difordini? Qusflfi è odiare , 
non amare i propr'f figl/. 

IV. 1 Fanciulli non fanno ancora raziocinar fui 
paffato y e prefente , per dedurne /’ avvenire ; ma 
fan però argomentare , che fe anno impunemente 
commejfo in paffato un errore , poffono nuovamenté 
commetterlo y o un altro fimile , colla fiducia ^ che 
nemmen di queflo faran corretti. Quefia fotta cF ar- 
gomenti cominciano a faper farli molto a buojfora. 

V. Tare in fatti , nel rimirarli fuperficiaìmente 
che il carattere dei fanciulli fia uniforme ; ma con 
attenta offervazione y che faccia alla loro condotta , 
un Uomo illuminato ne difeopre le differenti incli- 
nazioni . Da quefle differenze prende norma una 
favia educazione , per reggere uno colla dolcezza , 
P altro colla Ragione , il terzo colla violenza j e il 
rigore ; tua /opta tufto , quel che giova ad ogn' in- 
dole y ^ il buon efempio . £’ un errar /ciocco il cre- 
dere j che a tutP i fanciulli convenga un metodo 
fola y ficcome è pretefa òefliale infegnar ai figli il 
ffene colle parole , e mofirar loro il male coi fatti . 

VI. Per P appunto'y perebài fanciulli anno pronta 

fmmagirttMQne , cioè fufceuìbile ^ ogni idea , ed 
. ’ anno 
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an>2o franca memoria-^ \per ritenerla , cenvien di 
buon'ara fcrivere in quejia carta bianca buoni ca- 
ratteri ^ acciò la pentola nuova s'imbeva di buoni 
odori. Io non dico, che non fi lafci loro liberta d' 
e/ercitar da gioco quelle idee indifferenti , che van 
raccogliendo dalle cofe che veggono , e fentono ,• ma 
foltanto ^ che s' imprima loro anche, nei loro piccioli 
giuochi una fomma avverfione a ruttociò , che fa di 
m ilizia - Anche nei loro innocenti divertimenti fi 
può feminar buoni principi . 

§. DUODECIMO, 

Fanciulli f e loro acume. 

I. vi fono vizi efteriori , o difetti del 

corpo , che non fieno offervati dai fan- ' 
ciulli ì eglino li comprendono a prima villa , e 
li fanno efprimere con gefti convenienti , non li 
nomina più felicemente . Divenuti Uomini por- 
tano a loro pefo tutte le imperfezioni y delle 
quali fi fono burlati . 

IL L’unico penderò dei fanciulli c di trovar 
h parte debole dei loro Maellri , e parimenti 
di tutti quelli , ai quali fono foggetti ; dal mo- 
mento, che han potuto fcoprirla , acquiftano la 
iuperiorità , e prendono un afcendente iopra di 
loro , che più non lafciano . Quel , che ci fa de- 
cadere una prima volta ^a quella fuperiorità a 
riguardo loro , è Tempre quel , che c’ impedifce 
di ricuperarla . 

III. La pigrizia, l’indolenza, e l’ozio.' vizj 
si naturali ai fanciulli , fparifcono nei loro gi- 
uochi , ' nei quali fon vivaci , attenti , efatti , 
amanti delle regole, e della lìinetria ; nei quali 
non fi perdonano gli uni agli altri alcun fallo 

e co- 
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e comincian eglino fteffi più volte una fola co- 
fa, che non han fatta bene. Quelli fono prefa- 
gj certi , che potranno un giorno trafcurare i 
loro doveri, ma che non fi ditnenticheran nien- 
te per li loro piaceri . _ 

IV. Ai fanciulli tutto par gfande ^ i corfi , i 
giardini , gli edificj , i mobili, gli Uomini, gli 
Animali ; agli Uomini le cole del Mondo paio- 
no egualmente, ed io ardifco dire ^ per la ftcl- 
fa ragione/ perche lono piccioli. 

V. I fanciulli cominciano fra di loro con Id 

flato popolare / ognuno è il Padrone ; e quel 
ch’e molto naturale, non vi fi accomodano lun- 
go tempo , e pacano allo ftato Monarchico . 
Qualcheduno fi diftingue , o per una più grande 
vivacità, 0 per una miglior difpofiiione del cor- 
po , o per una cognizione più efatta dei ^ giuo- 
chi differenti, e delle picciolc leggi, che li com- 
pongono . Gli altri loro obbedifcono , ed egli fi 
forma un Governo aflbluto , che non àggirafi , 
che fui piacere . ... ^ 

VI. Chi può dubitar, che i fanciulli non con-' 
cepifcano , che non giudichino , e che non ra- 
gionino ordinatamente ? fe ciò avvierte foltantd 
ititorno a picciole cofe, egli è, perchè fon fan- 
ciiilli , e privi di lunga fperienza; e fe fan que- 
llo in termini cattivi , non e per error loro ^ 
ma dei loro Genitori , o dei loro Maeftri . 

VII. Egli e un perdere tutta la confidenza 
nello fpinro dei fanciulli , e farlo divenir inu- 
tile, il punirli d’errori, che non haa commef. 
lì , o punirli feveramente per quei , che fon 
lievi . Efii fanno precifamente , e meglio d’ al- 
cuno quel , che meritano ,* e d’ ordinario non 
meritano , che quel*, che temono ; conofcono fe 
li caligano a torto , o con ragione j e non 

* gùa. fi 
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guafiano meno col mezzo di pene maL regolate, 
che coir impunità. 

Riflessioni. 

V V 

L Le prime idee , che impr’monfi net fanciulli 
fono quelle cofe ^ che agli occhi loro prefentanfi più '' 
davvicino , eie} gli Uomini , e le Donne , ottde for- 
mano uri imma gmt della loro ordinaria configura- 
zione . Se qualche differenza offervano in qualche- 
duno , tcjlo la notano , e fi fanno un gioco d' imita- . 
re quella fingolarità , fia nei moti del corpo , 0 nel- 
la favella . Di quejìe imitazioni buffonefche fi ri- 
de ^ eppure fe ne' dovrebbe cavar argomento di co- 
minciar di biion‘ ora ^ a mifura della capacità ^ ad 
infinuar toro ^ che non i/là bene aburlatfi del prof- 
fimo , che quei difetti fon cafiight di Dio , che 
li può anche mandar a loro , e farli divenire anco- 
ra più moflruofi . Sembrano fievolezze , eppure^ apro- 
no il campo ^ per cominciar a feminar'i principf cT 
una buona Morale- 

li. La natura umana } fiata creata libera , e 
porta fece fin dal primo na fiere /’ amor della liber- 
tà , ed il defiderio di fotttarfi \a tuttodì) , che la 
tiene in vincoli. Cominciano i fanciulli ad efircita- 
ie quefio defiderio appena nati , col voler a forza 
di grida quel che toro piace , e colle ripugnanze , 
ch'anno a lafiiarfi legar dalle fafiie . Si feguano 
davvicino a mifura^ che crefionoy e ritroverajfi/em- 
pre in loro un' avidità di far fare gli altri a fuo 
modo^ e quefio è quel picciolo nimico , che bijogna 
combattere y refiflendo a quefia nafeente brr.ma di 
dominare .y e facendo loro affaggiare la foggezione , 
in cui fono j foddisfacendo poi ai loro defiderì , fe 
convenga , allorchì fe ne fono dimenticati f onde 
imparino che devon effere dominati , $ non domina- 
re'. 
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rei ma pìà dì tutto perchè apprendano a corteggen 
'da fe jìe^ i loro defiderf ^ ed a regolare la loro 
volontà . 

Da quello principio nafce quello Jìudiof che fatte 
grandicelli vanno facendo di /coprir il debole dei 
loro Parenti , e dei loro Maeflri > di cui parla P 
tutore . Il debole maggiore , in cui fi foglia cade- 
re a riguardo dei fanciulli , è la fovverchia tene^ 
rezza , e la compajfione al loro pianto , o ai loro in- 
comodi corporali ; effi fapran piangere , e fingere d' 
aver male a loro talento^ per attener quanto voglia- 
no , Un efempìo foto bafli per vedere , quanto in 
quefla parte fia grande l'acume,e la malizia dei fanciul- 
li , In grazia d' un Matrimonio fiabilito , lo Spofo 
avea prefo a dìfciplinare un Nipote della Spofa ài 
feì anni ; e quefio fanciullo fervia frequentemente 
per portar viglietti reciprochi puntati con un ago 
nel fuo libretto da /crivere , acciò non li perdeffe , 
Un giorno , che il fanciullo avea fcrìtto con una 
firaordinaria trafcuraggint ^ lo Spofo ^ e Maejìro lo 
fgridò y minacciandolo di gajiigo . Il fanciulla fi 
pofe a piagnere y e così piangendo gli diffe : la Si- 
gnora Zìa la rìverìfce . Poco mancò , che il Mae- 
firo non fi facejje veder a rìdere y fcorgendo la ma- 
lizia del fanciullo , che volta vincerlo col mezzo 
deir amor della Spofa» 

III. E' vero , la pigrizia , « /’ indolenza verfo lo 
(ludio y e la grande attenzione per li loro giuochi , 
eh' anno i fanciulli y prefagìfeono l' avverfione y 'che 
avranno ai loro doveri y e l’ amore ai loro piaceri • 
Tutto nafce da quell' abborebnento , eh' io dicea t 
che ha la natura umana alla foggezione y e dt 
quell' amore innato della libertà . Quefio è dir il 
male y ma perchè in tutte codefle cieferìzioni non 
parla il nojìro Mutore dei rìmedj ? Il rimedio è 
quello y che fuggerifee il Sig. di Hoguet : lo fiudio 

'' è una 


I. 


Digitized by Googlc 



Della Br*yere. iip 

è una fatica y die' egli la natura umana che ah- 
boti/ce tuttociò , ch' è fatico/o , perché la opprime , 
abootrifee in confeguenza lo iudio ; dunque il capo 
d'opera d'infegnare ai fanciulli ^ il render loro di- 
lettevole lo Jludio . A parlar giuflamente , non è lo 
fludio y che opprima t fanciulli , fono $ metodi , e 
la di^rib azione f 

Per qual ragione fi ha da far perder loro i pri- 
mi anni ad apprendere la lingua Latina , di cui 
d' ordinario non avranno a fervitfi , che per inten- 
der dei Libri , che ora non fono alla loro portata ? 
Si fan paleggiare dieci anni con un' efirem a fati- 
ca per un Vaefe incognito , alla cieca , involto fra 
jierpi et una infinità di regole , ver/ando fempre^ 
nelle favole dei gentili , e dopo dì queflo tempo 
non fan fare una foda compofiz,ione Latina y e quel, 
ch'à peggio , non fanno /crivere una buona Lettera 
nel proprio linguaggio . Perch} piuttofio non s' ini- 
ziano nei più materiali principi della Geografia , e 
della Fifica naturale , delt Afironomìa , facendo , 
che deducano da queflo grand' ordine , da quefle 
gran macchine , dalle erbe « dai fiori , dalle pian- 
te , dagl' infetti y dagli Animali , e dagli Uomini 
ec. t infinita Potenza y Grandezza , e Sapienza di 
Dio y per ricavarne quanto, fia venerabile ? Non i 
credibile quanto fia utile y ed infieme dilettevole ai 
fanciulli un tal metodo . , perche con piacere s' im- 
primono delle cognizioni e della Religione ad uri 
tempo , 

V .Aritmetica , la Geometria , e il Difegno , fo- 
no pur cofe che allettano y ed imprimono nella fan- 
tafla una quantità di nozioni reali , delle quali , 
anche nei loro giuochi fanno far ufo i fanciulli . Lo 
fcriver bene nel proprio linguaggio parimenti li al- 
letta y effendo fempre curiofi di fapere il fignificato- 
dei termint nuovi y e faetndofi un» fpezie cC ambì-.. 
Tomo IV, I zìont 
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izione (ì’ufarlì parlando . Cos) dì pa ffo in paffo van, 
fio imùevendo/i con piacere delle Scienze , e d' una 
buona Morale , eh' ^ la vera Scienza dell' Uomo. 
Qjionto alle Lingue , il pià utile è diferirne lo 
/ìndio a quell' età ^ in cui nafee la curiofitct d'in- 
tendere i Libri fcritti nelle mede/ime J perché la 
curio/ità anima alla fatica , che riefee pià breve 
per la relazione , che anno alla lingua naturale 
già familiare f _e ne entrano in pojjefjo facilmente ^ 
fenza l' imbroglio di tanti precetti , mediante la ro- 
bujiezza deli' intelletto y e le cognizioni già appre- 
fe . Gli Uomini illuminati gridano /opta ì metodi 
fccla(licì , ma niuno ne comincia la riforma , fé non 
qualche privato j come ho voluto io , che fi faccia 
co' miei Nipoti . 

IV. Se ai fanciulli comincierà (fi dt èuon( ora a 
far conofeere le vere cofe grandi y la Terra y il Ma- 
re, il Solcy le Stelle y e Dio y comincieran di buori 
ora a confìderar per picctole le cofe dì quefla Ter- 
ra . Conofeeran d'effer piccioli , ma d' aver una 
mente grande, capace a' intendere , e comprendere 
cofe grandi ; ed avran campo dalla propria picao» 
lezza d' argomentate la Grandezza di Dio. 

V. Non fo qual utilità fi poffa ritrarre dall'of- 

fervazione , che fa il de la Ètuyere /opra i giuc^ 
chi dei fanciulli . Un attenta o(fervaztone puh far venit 
in lume delle Icro difiintc inclinazioni , poiché tf- 
fendo al/ora la natura in una piena liberta , fi 
regge fecondo i propri itnpulfi ; t chi fa offeryare , 
non falla nei prejagf . Votrei addurre moltiffimi 
tfempi . Quella é la fcuoìa d' un buono Ifii tutore , 
per fecondar le buone inclinazioni , e per refifiere , 
$ frodicare le tri fi e . ■ 

VI. Non V ha dubbio , che i fanciulli concepì- 
fcanOy ragionino y e giudichino da quanto dijji > 
fi deduce una tale verità . Ma quefie operazioni 

del- 
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^ella mente , febben verfano (opra foggttù piccioli 
convenienti alT età , non bifogna ira/curarle j ^h^- 
lora fi manifeflano , convìen dirìggerlt ; cioà aju*^ 
tarli a perfezionarle y fe fon buone ; emeiidarle , 
fon fallaci . 

VIL Noti v' ^ errore più perniciofo nell' educazìo- 
tiCy quinto il lafctar correre impuniti gli errori dei 
fanciulli ; poiché la malizia , che non trova refi- 
/lenza dalla Ragione interna , che non é robufla ^ 
ed é male informata , nè peni efiértore nel ga/li-^ 
goy s'incarhmìna a grati pajfial precipizio. Lo Spi- 
rito 'aitale è in tutto il fuo vigore , e ben fi cono- 
fee dai movimenti frequenti ^ dal correre y /altare 
Egli move per confeguenza cori i forza tutte le 
pajftoni ànimalefche , delle quali è lo (ìrumento / 
t le mente non ancora informata della Virtù noti 
fa refifiere . Quindi anche nella Divina parola ci 
vien in piu luoghi comandato y che fi corregga il fi- 
glio ini virga , & baculo , la fantafia noti 

e ancora capace di ricever i rifleffi della Ragione , 
Ma il gafitgo del Padre , é dell' /flitutore y devoti 
t/fere un' immagine dei gafiigi di Dìo y cioè gut-' 
dati dalP amore , V noti dal furore ; per confeguen» 
ia rriìfurafi ^ alla gravità delle colpe ; e /opra tutta 
preferi fcanfi gli errori , che riguardano P onor di 
Diof e P e/ecuzione della fua Legge . Per altro , 
tome dice l' Autore y tanto è atto a guaftar lo fpi- 
fito dei fanciulli , ed ad imprimer foro una trepi- 
dazione y che fcónvolge loro le buone idee y e li con-" 
fonde y il gafiigo frequente y e mal mi furato y quan- 
ta una totale impunità . 

Aggìugnerò ejfere una balordaggine ìnefeufabile 
dei Padri y che pretendono di reggere i loro figli y 
fenza gaflighidi fortà y e colla fola ragione y quan- 
do non ancora fon capaci d' intenderla . Se fi vuol 
attèndere y che Id Ragione’ maturi , come fanno al-^ 

1 1 funi 
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euni fcon/igliati y il vizio farà indurato y e la Ka- 
gione non opererà coi alcuna . Q}*efli fon configli 
d' un amore y che non h amore y ma odio ; ed ì un 
voler farla da pià di Dio ; egli diede agli Uomini 
la Legge y ma feeffi la trafgredi/cono , ei li punifce . 

Un* altra difcrezione convien avere , ed è d' ad- 
dattar i gaflighi a mifura dell'indole . Alcuni fan^ 
ciulli fono pià docili , e bajìano le correzioni ver- 
bali y ad altri vi vogliono dei gaftighi pià lievi y 
ad altri pià gravi. Chi non fa prendere quejìe mi- 
fure y cadrà in gravijfimi sbagli . V efperienza è 
maefìra di tutto . Felice chi (a reggerfi in guifa , 
che al fanciullo pià difpiaccia à' aver perduto l' a- 
more del Padre , o del Maejiro , che lo fleffp ga- 
fìigo . Farfi amare y e temere fono i due cardini 
deir educazione , ejfendo le (ìeffe regole , che Dio 
tiene cogli Uomini . In ogni cafo pefino fempre pià 
le parole y ed i nfleffi addattati alla capacità , che 
lo fleffo ga^igo . 

Mi fono diffufo pià dell' ordinario mio ifìituto 
per la gravità del punto ; dipendendo dalla cat- 
tiva educazione la maggior parte dei mali del 
Mondo . 

§. D E C I xM O TERZO. 

Errori fenza profitto ; Vanità , e finta modefìia . 

I. ON fi vive abbaftanaa , per profittare 
dei propri errori ; fe ne commette du- 
rante tutto il corfo della vita i e quel che fi 
può ottener a forza d’errare , e di morire cor- 
retto . 

IL Non v’ è cofa alcuna , che rinfrefchì il 
fangue, come l’aver faputó evitar di commette- 
re una fciocchezza . 

III. Il 
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III. Il racconto dei propr) errori è penofo / 
fi cerca di nafconderli ; ed addolTarli a qualche^ 
dun altro y quell’ è quel ^ che dà la preferenza 
al Direttore fopra il ConfelTore. 

IV. Gli errori degli fciocchi fon talora si 
gravi , e si difficili da prevedere , che pongono 
i favi in difetto ^ nè iono utili , che a chi li 
commette . 

V. Lo fpirito di partito! abbaffa gli Uomini 
più grandi lino alla baffi:zza del Popolo. 

VI. Noi facciamo per vanità , o per conve> 
nienza le Heife cofe , e col medefimo ellerno « 
che le fareffimo per inclinazione , o per debi- 
to. Taluno viene a morir in Parigi dalla feb- 
bre , guadagnata a vegliare ìitterno a fua mo- 
glie, che punto non amava, (a) 

VII. Gii Uomini nel cuor loro vogliono efle- 
re (limati, e nafeondono con diligenza il deli- 
derio, che anno d’eifere (Innati) perchè gli 
Uomini vogliono pa(Tare per virtuolì^ e voglio- 
no ricavar dalla Virtù ogn' altro vantaggio * 
che la (leffa Virtù ; voglio dire la (lima , e le 
lodi . Quedo non è più effer virtuofo , ma delì- 
derar la dima , e le lodi i od effer vano . Gli 
Uomini fono vaniffimi ^ e nulla odiano maggior- 
mente , quanto 1’ e(fer creduti tali ^ 

Vili. Un Uomo vano trova il fuo conto a 
dir del bene, o del male di fe deflb / un Uom 
modedo non parla punto della fuaperfona . Non 
(ìfeorge meglio il ridicolo della vanità ^ e quan- 
to ha de(fa un vizio vergognofo , che nel non 
ardir di fcoprirfì, e fovente s’ afeonde fotto le 
apparenze del fuo contrario . 

I 3 IX, U 

(«) Il Principe di Conty , che Contrafle U Vajuolo 
ipprelTo la PrincipeiEi fua moglie, da cut mori , ed ella 
(ì rimife in falute. / 
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IX. La falfa modeftia è T ultimo rafUnamentÀ' 
<!el!a vanità; tifa fa, cheTUom vano non com- 
parifca talff , e fi fpacùa al contrario col rnez> 
zo della Virtù oppofta al vizio , che fa il fuo 
yero carattere ; queda è una bupia . La falli) 
gloria .è lo fcoglio della vanità ; ella ci guida a 
voler eflere (limati , per quelle cofe , che pcf 
verità in noi fi trovano ; ma che fon frivole , 
led indegne d’elfer efaltate ; queft’è un errore, 

Riflessioni, 

I, Se /offe verò ejuel che dice V ^Autore , gli U» 
piini no» potrebbero emendarft det loro difetti in tutr 
to il cotfo della loro vit'a , e foto correggerji alU 
morte , di modo che , fe una morte repentina li ce-; 

muo'fono anche inemendatì . Qjte/l' è un difcor- 
fo perì colo fo , fe ha in riflefjo gli errori cantra la 
Legge ; è una fallacia , fe riguarda foltanto gli er- 
fori delta vita civile . S' ei parla dei primi , du»; 
qwe Dioj e la Chic fa y che vogliono la converfione y 
vogliono un imponibile ; fe parla dei fecondi , farà 
ben vero y che in tutta la vita l'Uomo farà foggetto 
a fallare y ma oltre che faranno errori involontar'f y 
cioè commejji per inefperienza , o per accidenti fucce- 
dut:'- y non con determinata volontà di fallare , in al- 
tro ftmile incontro faprà benijfmo profittarne . Com- 
metterà degli errori di diverfo genere , ma naturai- 
piente non cadrà pià in quelli. Non farà poi nem- 
pten vero , che l' Uomo muoja corretto , perchè fin che 
vive y farà foggetto ad errare , e morendo potrà fot 
dircy che non fallerà pià. 

IL Chi giugne ad evitare una fciocckezza , ch'era 
facile a commetterfi , prova il contento di non effer- 
vi caduto y e quefio /’ .Autore chiama rinfrefearfi il 
fjtngue . Per altro , fe la fciocchnxa era facile a4 

evi- . 
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evitarfiy non vedo^ qual refrigerio pojfa riportarne il 
[angue . 

III. il vizio di nafcondere i propri errori, edin^ 
colpatne gli altri è pià comune alle Donne , ed ai 
fanciulli . Vamor proprio fuggerift e le fcufe , queflo 
ì ftgnoy che fi conofcongli errori^ e che fe ne prova 
vergogna. Ma come qui fi parla di racconto inCon- 
fefjìone ., così il caricar gli altri dei propri falli , ^ 
un oggiugner peccato a peccato y cambiando la figu.. 
ra di Reo in quella d' Accufatore . Si vuol caricar 
gli altri, mofìrando d' effere fiato /edotto. Ma non 
fi ha egli fallatoì e perchè fenza rigiri, nè fcufe , 
e fenza chiamar altri a parte del delitto , non fi di- 
ce liberamente il proprio errore? Che giovò ad Ada- 
mo il difcolparft con Dio: la Donna , che mi de- 
fte per compagna, mi diede il frutto , ed io lo 
mangiai? La difcolpa era vera, ma non potè alleg- 
gerire il delitto. 

IV. Io m' immagino, che qui veglia parlar t' Au- 
tore di quei falli , che commettono gli /ciocchi nell' 
tfeguire un impegno , venendone accader le male 
tonfeguenze addoffo del Savio, che fi è fervito dello 
/ciocco . Per quefio , qualora convien fervirfi di mez- 
zi , fi pefi bene , fe la perfona , che fi f teglie aùbìa 
attività /ufficiente, per non aver a portar la pena 
degli altrui fpropofiti . 

V. Qualora un Uomo grande s'impegna in un par- ■ 
titOf cerca di farfit numero dì parziali , e fitccome il 
maggior numero fia nel Popolo , così per tener que- 
fio unito al proprio fentimento , abbandona il gra- 
do, e s' uni f ce alla moltitudine come Fratello', cofe , 

che rade volte fuccedono , non in tutt' i luoghi , e * 
che non fono defiderabili . ' 

VI. Fra le perfine colte, il rifentimento, ed i dif- 
fidi privati con giungono mai a fofpendere gli uffi- 
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Cf di convenienza, e ef urbanità . Chi fa diverja' 
niente^ ha un fentimento vile ^ ed abbietto. 

Il Sig. (fofìa ci fa credete , che il cafo , che nar- 
ra r Autore fia nato nel "Principe D. Armando di 
Conty j ma ftccome l' Autore dice , che quello^ di cui 
egli parla , mentre fcrivea verfo il l6qo, morì iti 
"Parigi , io credo , eh' egli prenda uno sbaglio in que- 
Jìa applicazione , perché fecondo lo Storico di Luigi 
XlV. il Principe di Conty morì nelF anno 1666. in 
Pezenas , e non in Parigi . Oltre di che non può ere- 
derfi y che un Principe così pio non amaffe la pro- 
pria moglie y che dopo la di lui morte diede veri 
contrajfegni d' amore per la Jua memoria , Meno fi 
può credere y che P Autore parti del Principe F ran- 
ce/co fecondogenito del fuddetto D. Armando , per- 
ché morì nel 1709 . tempo y nel quale il de la Bru- 


yere era morto, 

VII. Se gli Uomini ambifeono flima per le azioni 
virtuofe y efigono una mercede , eh' ì fuori della Vir- 
tày e deftderano d“ effer pagati y per aver adempiuto 
al proprio debito. Ogni Vomo ha per debito d' efer- 
citar la Virtà , ni perchè gli efecutari di qutjìo de- 
bito fien rari , nafee un' azione a chi lo efeguifee di 
mendicare l' altrui panegirico . Le azioni lodano l'Uo- 
mo y e la Virtà è mercede a fe fìeffa . Chi dejidera 
mercede ejìerna y in vece d' effer virtuofo y è viziofoy 
perchè è inva fato dalla vanità y eh' è vizio . La co- 
fa pià gioconda è poi , che quei che van quefiuan- 
do le lodi y abborrifeono d' effer creduti vani , mentre 
( dice r .Autore ) fono vanifftrni. 

T utto il difpiacere , che può aver un Uom dabbe- 
ne y cH efer cita la Vtrtà y non è di non effer loda- 


to y e filmato f ma d' incontrar la maledicenza y e la 
perfecuzione , eppure fembra , che quefia fìa l'ordina- 
ria penfione deli' Uomo y eh' opera rettamente. I vi» 
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zìo(ì fò»ò il maggior numero , onde affordano l'aria 
colle loro voci , in guifacchì talora rie/ce al grac- 
chiare dei Corvi di feppellire il canto dell'Ufignuo- 
lo y deprimendo così l' Uomo probo , e facendolo com- 
parire per tri/io y onde col fuo contegno non fia di 
rimprovero ai loro di/ordini « 

Vili. Diverfì fono i modi , egli artifici un Uo- 
mo vanoy per impegnar gli altri a lodarlo y ed a 
filmarlo t T Ulto procura di condurre al fegno di po- 
ter parlar dì fe fieffoy o d'impegnar gli altri a par- 
larne y onde raccogliere incenft , Dirà anche male di 
fe y 0 delle cofe fue , come dice l' Autore , ma lo fa- 
rà come per correggere qualche error lieve dì quanto 
fe^Cy onde {limolare la curiofità degli aflanti a ri- 
cercar rimerò della fua operazione. Dirà per efem- 
pìoy io veramente y quando feci la talcofay non eb- 
bi tutto l' avvertimento y dovea regolarmi cosi , fui 
compatito y e lodato da tutti y ma dopane ho ben ioco- 
nofeiuta l' imperfezione ; debbo far /’ altra tal cofa , 
e mi regolerò . Intanto va enumerando ì pregi della 
cofe fatte y e da farfi , per ottenere gli applauft . Se 
poi vhn lodato , non v' à alcuno y che affetti maggior 
modeflìa dell' Uom vano , dicendo , che le cofe fue 
fon bagatelle , un epìlogo cC imperfezioni , un Jacco 
di cofe indigefley fe fon opere letterarie , e dif pregi 
confinili y fefono d' altra natura . E' vero y che l Uom 
modefio non deve col fuo ftlenzio moflrar dì godere 
gli encomi , fe gli vengono fatti y e cT approvarli , 
ma con poche parole fi sbriga , moflrando dì non me- 
ritar tanto compatimento . Di quefla razaa d" Uomi- 
ni vani y ve ne fono di molto incomodi alla Società y 
perchè non vorrebbero y che mai fi parlaffe d' altro y 
che di loro. 

IX. Molti pel piacere d' effer lodati y e filmati fin- 
gono di ricercare l'altrui parere y moflrando didijfi- 
dar di fefteffiy ma ne ricercano perfine y chcy ono» 
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fono abdt a dare un vero giudicioy o non awan co* 
raggio di dirlo , a cagione del grado di chi lortcer* 
cu. Qjielia è vanità fatto abito di'raodeflia , Ma 
vi Jono dei rafi , nei quali anche l'Uomo veramente 
tnadeììo è io neceffuà , non di fare una pompofa rno- 
/ira di fe lieffa , ma di dir di fe Jiejfo Jenza fajlo le 
proprie operazioni a confufione della f atira , e della 
maldicenza . Dio perdoni a quel Religiofo Cappuc- 
cino ^ che ha sì fìranamente applicato i Rami ini- 
ziali delle mie Lettere , volendo far da Profeta y 
fenza ejfer informato della Verità , imolpandomi fir 
noy eh' io abbia voluto arrogar a me flejfo gli atttL 
buti di Dio d’ illuminare i ciechi, e mal interptt- 
tando alcuni detti innocentiffimi y per farmi compa- 
rire y per r Uom piti vano , e fuperbo del Mondo , 
Dìo glielo perdoni . 

§. DECIMO Q.U ARTO. 

Errori piccioli fi confeffano , per dar rifatto al pro- 
prio merito , per vanità . 

I. /^Lì Uomini parlano in modo intorno a 
vJT quel, che loro concerne , che non con- 
feffano di fe fteili , che difetti leggieri , ed anco- 
ra quei, che fuppongono in fe fteffi dei bei ta- 
lenti , o delle gran qualità . Cosi uno ft lamen- 
ta della Tua poca memoria , contento per altro 
de’ Tuoi gran fentimenti , e del Tuo buon giudi- 
ciò , iì riceve il rimprovero della diftrazione , e 
dei vaneggiamento , come fe queAe cofe ci accor- 
daifero il bell’ ingegno . Si dice di fe , che lì è po- 
co deliro , che non lì può far cos’ alcuna colle 
mani , molto confolato della mancanza di quelli " 
piccioli talenti , da quelli dell’ ingegno , o dai 
doni d«ir anima, che tutti non conofeono . Si 

con- 
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ronfcffa la propria pigrizia in termini, che ligni- 
ficano feinpre il proprio difinterelfe , e che non 
f] ha ambizione . Non 11 arroflìfce della propria 
fporcizia , che non è che una negligenza per le 
picciole cofe , la qual fembra l'upporre , che non 
fi ha applicazione , che per le lode , ed efcn- 
ziali.. 

II. Un Uomo di guerra fi fpiega , che fu per 

troppo ardire, o per curiolità, ch’ei ritrovoili , ' 

un certo giorno alia trincea, o in qualche altro 
fito pericololìflìmo , fcnz' eller di guardia , nè 
comandato , e v’ aggiugne , che ne fu riprefo dal 
fuo Generale. 

III. (tf) Egualmente una buona tella , o un ge- 
nio fodo , nato con quella prudenza, che gli al- 
tri Uomini cercano in vano d’acquiliare, che ha 
fortificato la tempra del fuo fpirito, col mezzo 
.d’ una grande fperienza ; il quale il numero , il 
pefo , la diverhtà , la difiicoltà , e Timportanza 
degli affari , occupano folamente , e non oppri- 
mono, che per reftenfione delle fue mire , e del- 
la fua penetrazione, fi rende padrone di tutti 
gli evventi , che ben lungi dal confultare tutte 
li rifleflìoni , che fono fcritte intorno al Gover- 
no, e la Politica, è forfè di quelle anime fubli- 
mi nate per governar gli altri, e fopra le quali 
quelle prime regole fono fiate fatte, eh’ e difloU 
to dalle gran cofe, ch’ei fa, dalle belle, ed ag- 
gradeyoli , che potrebbe leggere, cche al. contra- 
rio non perde occafione di rammemorare , e ri., 
voltare , per dir cosi, la fua vita, e le Tue azio- 
ni ; un Uomo di quefia taglia può dir facilmen- 
te , e fenz’ arrifehiar fc ftefto , eh’ ei non cono- 
fee alcun Libro, e che non legge giammai. 

IV. 


(4) Il Slg. di LoUTois, 
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IV. Si vuol qualche volta nafcondere il pro^ 
prio debole, o diminuirne l’opinione , col con- 
ieifarlo liberamente. Un cale dice : io fono igno- 
rante , non fo nulla. Un Uomo dice, io fon 
vecchio, ei palTa i Teffant’ anni. Un altro anco- 
ra, io non fon ricco, egli è povero- 

Riflessioni. 

1. Ognuno ripugna ad ifcùpttre le proprie piaghi , 
qualora non fia per moflrar qualche co fa , che non 
fola ne feppellifca la di/approvazione , ma impegni 
ancor chi rimira a filmar molto più il bene che il 
male . Una Donna confejferà la fua inavvedutezza 
«re/ perdere una pietra del fuo giofello ^ perdimofirat 
col gioiello y quel che vi fia dì fotta y e che gli Uo^ 
mini rimirano curiofamente . Q^eflo è lo fiudio de- 
gli Uomini vani , vogliono , che la confejfione dei 
piccioli difetti porti per confegtienza la cognizione , 
e la fiima dì quelle eofty che reputano a fé fiejji 
glofiofe é II millantatore i un vana bugiardo , che 
arrogafi cofe non ^•^^e, il Vantatore è quello , che 
fpiega cofe vere y ma ambifce y che tutto il Mondale 
fappia . Il primo è un vano impofiore y che cerca ri- 
putazione dalla menzogna y il fecondo ^ un ambìzia- 
foy che in vece d' acquìfiar la fiima y fi procura r o- 
dioy e la deriftone . Ma i vani y dei quali parliamo 
fono Cantatori più delicati , che vogliono , che le co- 
fe loro y che filmano pregevoli y fi fappiano , per dir 
coti , feuza che le dicano . Vogliono in certa guifa 
ejfer cofiretii a dirle , o che fieno intefe per cùnfe- 
guenza di quello y che dicono. Con tutto quefio lor* 
fiudio però , gli Uomini accorti fe ne avveggono y a 
li difpregiano , li condannano y oli deridono . 

Ma le feduzioni dell' amor proprio fono fi vive , 
che vi vuol un gran fondo di faviezxa per refi fiere 

alla 
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ella reti fazione di far, che il Mondo f appio quel ^ 
eh' abbi am fatto dt buono ^ e di meritevole di lode , 
e di flima . Bifogna ejjer Uomini di confermata ru 
putazione in quella materia ^ di cui fi tratta ^ per non 
foggiacere a quefio fclletico . Un bravo Generale fio- 
iito a vincere , non farà tentato di vanità pel rac-> 
conto delle fue prodezze ^ nà farà ^ che ricercato ^ una 
pieno narrativa di quella tal battaglia , di cui fi 
ricerca . M.a un Uomo , che fi creda di grand' inge* 
gnOf di coraggio y d' induflria y e che faccia foltanto 
qualche cofa , che reputi /ingoiare , fiudierà il modo 
di poterne far pompa . 

Il, Gli Uomini di guerra fon molto /oggetti alvi- 
zio della vanità , ed a dir vero non fon eglino co- 
tanto delicati nello jiudio di manifejiare le loro im- 
prefe y anzi è raroy che non entri la millanteria ad 
oQufcare la verità . Molti , che avran tremato da ca- 
po a piedi alla vifla dell' inimico y e che per buona 
forte rifpettati furono dalle archibufate y vanteranno 
intrepidezza da Marte . ,Altri avran richieflo d' an- 
dar all' ajfalto y e di montar la breccia y ma non fu- 
rono efauditì y quando nel loro cuore avranno ringra- 
ziato il Cielo di non effere caduti in vifla ai Gene- 
rali per queir im prefa . Intanto fin quindi conofee-^ 
re un falfo coraggio , che vai lafcia però di portar 
loro la mercede , che cercano , cioà la flima y e la 
hde , 

III. Ter quanto fi può comprendere y tutto P elo- 
gio y che qui /piega l'Autore , non ò , che un iro- 
nia /opta di quel Soggetto , che vantavafi d' avtr 
fatto gran cofe , come di non conofeere un fibra , a 
di non legger giammai. Abbiam veduto nelle riflef- 
foni dell'ultimo Paragrafo del Capitolo precedente, 

egli non era quella buona tefta , che aveffe tutP 
« doni gratuiti y che il de la Bruyere ironicamente 
tn lui fuppone . Per conofeere la qualità della te- 
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/?tf, baflava il vanto di non aver mai letto , è dt 
non leggere. Se gli Uomini pià illuminati ^ nort cre- 
dono di poter e(fer tali , fen%a una va/la lettura ^ 
perché non bafla aver naturali talenti , feHzd colti- 
varli io credo y che nel voler fare il proprio elogio ^ 
ei ft acquiftajfe ignominia , e derifione . So ben , 
che l' arte di governare dipende molto dall' efperiert- 
za y e da un acume ptudemàale y che fa difcernere a 
tnifura delle circo/ìanze quel che convenga ri/olvere f 
ma che poffa dar fi un Uum di Governo fpoglio di 
Lettere affatto y non ho mai pià intefo . So y chi 
gli fleffi gran Trincipi coltivano le Lettere ^ e pren- 
dono gran cura di far ifìruire i propri figli , e foche 
cercano , che i loro Miniftri fien Vomirti di Scien- 
za y abbiano ifiruzione dei propri Stati y e degli alte* 
ni y e /opra tutto gran fondo di Storia antica , e 
moderna . 

ly. Quei che cercano di nafcondere il propria de- 
bole y col confe ffarlo y abufano delle formale di quel- 
li y che con la madejìia cercano di coprire il loro fa- 
pere y 0 le loro ricchezze. E' ordinario y che un Uomi 
dotto dica d' effere un ignorante , perché a tale fi 
confiderà a fronte dei più dotti y o delle molte cofe f 
che ancora non fa y non potendo un Uomo fa per tut- 
to y Oppure per una fai fa modeftia .f volendo con cìh 
far credere y eh' ei fia dotto , ma non pretendente . 
Intanto la fteffa formala adoperata da un veroignó- 
rante gli porterà il vantaggio di farla credere unUo- 
ma dotto y 0 al meno y che Jaccia quefla confeffione 
per modejiia . Qjtejia è un' invenzione di far fi cre^ 
dere quello y che non fi colia confeffiorte di quel- 
lo y che fi ^ realmente - Gli Uomini affuefatti a ve-> 
dere y che ognuno cerca di nafeondere il proprio debo- 
le y non credono y che uno lo confeffx fi francamente f 
e perciò /appongono tutto il contrario-' 

DE< 
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/. DECIMOQ.UINTO, 

Vanità /otto finta rm>deflìa , fuppofizione àtl 
proprio merito . 

I. T A modeftia non v’è, è confufa con una 
coCa turta diSerente da lei, fe fi prende 
per un fentimento interiore, die avvilifce rUòc 
mo agli occhi fuoi propri . Il che è una Virtù 
fopranaturalc, che fi chiama Umiltà . V Uomo 
per Tua natura penfa altamente , e luperbamente 
di fe fttflb, e non penfa nello ftelTo modo, che 
di fe Ilefib. La modefiia non tende, che a fare 
che alcuno ne fcapiti, ella cuna Virtù efterna* 
che regola gli occh), Tandamento, le parole, il 
tuono della voce , e che lo fa operar efierior» 
mente cogli- altri, come fc non fofle vero, ch’ei 
li conta per nulla. 

II. Il Mondo è pieno di gente , che facendo 
efteriormente , e per abito il paragone di fe ftef- 
Ìi cogli altri , decide fempre in favore del pro- 
prio merito , ed opera fu quello piede . 

III. Voi dite, che bifognaefier modello, le per- 
fone bennate non ricercan di più', fate foiranto 
che gli Uomini non calpefiino quei , che cedo- 
no per modefiia, nè fracaffino quei , che pie- 
gano . 

IV. Si dice parimenti j bifogna avere degli a- 
biti modelli; le perfone di merito non cercano 
di vantaggio . Ma il Mondo vuole della cora- 
parfa, fc glie nc dà , egli è avvide della fuper- 
nuità, fe gliene mofira . Alcuni non llimanogli 
altri, che per le belle biancherie, o per un ric- 
co drappo; non fempre fi ricufa d’effere ftimato 
a quello prezzo . Vi fono dei luoghi , nei quali 
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bifogna farfi vedere , un galene d’ oro pì2i lar< 
go , o più ftretto vi fa entrare , o rifpignere . 

V. La noftra vanità, o la troppa gran ftiraa, 
che abbiamo di noi ileflì , ci fa lof^ettare negli 
altri una fuperbia a riguardo di noi , che talora 
vi è, e ebe fovente non v’ è . Una perfona mo> 
della non ha quella delicatezza. 

VI. Siccome bifogna difenderli da quella vani- 

tà , che ci fa penfare , che gli altri ci rimirino 
con curiolità, e con illima, e non parlino inlie- 
me , che per difeòrrere del nollro merito^ e per 
fare il nollro elogio, così dilìnganniamocida una 
certa confidenza , che c’ impedifee di credere , 
che gli altri non lì parlino all’orecchio , che per 
dir male dì noi, o che nqn ridono, cheperbu^r-f 
larfene . ■ 

RlFLESSlONf. 

J. V Autore -oorrebbe , che fi prendejfe ié mode- 
fìia per l' Umiltà ^ e vorrebbe y che t' Umiltà joffe un 
fentimemo , cIk avvUiffe /’ Uomo ai propri occhi . 
Bifogoft diflinguere y un Uomo può effer mode fio y ed 
umile intorno al fuo fap-re , fenT^a avvilir fe fiefio 
ai proorf occhi ^ nè a gli occhi degli altri y conùffe- 
fa della l^erità . Altro è conofeere di faper poco ìn 
confronto cT altri, che fan di pià , ed in confronto 
delle molte cofe , chs ma fapptamo , e eonftderando 
quel che Zappiamo per un dono di Dio , che c\ die* 
de il talentoiy e la buona volontà d' impiegarlo , fu 
quefii riflefiì tenerli modefio, ed umile', altro è ptr 
modefìia y e per abufata umiltà negar di fapere quel 
che fi fa, e che gli Uomini dal nofiro dfeorfo rile- 
vano quefia farebbe non fola un' affettazione , tea 
una bugia Enfia non far pn-npi dii, fapere , non 
inju£ tiir/eue , mn avvilir gli altri, ma lodarli fin- 
te- 
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ètramente anche fe /appiano meno di noi ^ ed inca- 
fo di noflre lodi y non pavoneggiarfene , ma moflrar 
di non meritarle , ef/endo le noflre affai picciole co- 
fe» Quefta io la credo modefita , ed umiltà conve- 
niente in quefli cafi» 

Quanto poi a quella umiltà , eh' è una Virtù fo- 
pranaturale , quefta iquel fentimento interiore ^ che 
ci deve avvilire ai nojìri occhf proprfy e credo y che 
ogni Uomo abbia tanto capitale in coffa per avvici-» 
narfi anche naturalmente a quefta Virtù . Quefta ri- 
guarda foltanto quel carattere , che noi abbiamo ver* 
fo Dio y e fiecome ognuno y che non fio Santo y ha la 
fua parte di mi ferie o prefenti , o paffete , così ri- 
trova fempre abbondanti motivi di riconofeerft im- 
tneritevole di prefentarfi a Dio . Per quanto un Uo- 
mo fia ravveduto y trova di che profondamente avvi* 
Hrfi nella vita paffuta y e nel mal ufo degli ajuti 
prefenti. Quella regola di S, Francefeo ; Signora 
chi fìete voi , e chi fon io ? fa /coprire dei motivi 
inefaufli per umiliarfi . Quefta cred' io , che fia quel/ 
umìltày di cui troppo confufamente tratta il de la 
Bruyere , 

IL Queflo à un errore , da cui pochijfimi vanno 
efenti . Vi vuole una gran prevenzione contro ramar 
proprio y ed un grand* amore per la verità , per effer 
internamente perfuafo y che un altro meriti più di 
noi . V Uomo piu ingenuo è quello , che fa feoftarfi 
da fe fteffoy per far quel paragone y che dice il da 
la Bruyere fra l'altrui merito y ed il proprio , Do- 
vrebbero- gli Uomini perfuaderfi y che niuno può ej- 
Giudice in caufa propria y e eh' ò una fpezie di 
violenza , e d' arrogata autorità il voler decidere a 
proprio favore. Ogni Uomo deve appliearfi ad acqui- 
fiar il merito y e queft' è il fuo ufficio ; qual meri- 
to poi fio da preferirfi y tocca il deciderlo a chi non 
tPba alcun inter effe, ' . ^ . 1 

Tom. J^. ' K JIL 
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III. Con quejla gentile figura ci fa comprender f 
kAuture la di/grazia f che incontrano quelli ^ che ufo» 
no umiltà y e modejìia coi Superiori. Bramano que» 
fii , che gli inferiori fien umili , e modejìi f e poi 
abufano della loro Virtù , per calpeflarli , e depri- 
merli^ quando anti dovrebbero trarne argomento di 
maj^tormente fìimarli * ed accarezzarli . Se gl' infe* 
fiori fanno il debito loro y parchi non fanno i Supel- 
a'wri anch'eglino il proprio? Non i egli forfè vera^ 
carattere di grandezza il trattar umanamente eogh 
umili ? 

IV. Qui paffiamo ad un punto y che da grati tem- 
po i in vijia . Gli Uomini favf deteflano in /efìejfi 
r efierior comparfa ; P ornamento vero delP Uomo 
il merito y e la Virtà , queflo dovrebbe bafìare , pef, 
conciliargli P altrui /lima. Scegli i fuori del Monr 
do y cioi fe vive a fe fleffo , queflo gli bafta ^ e fi, 
ride di tutte le mondane pompe , e fontuofità , m«. 
fe ha da vivere nel Mondo y e tale fia la fua va-, 
fazione y come pub egli in mezzo a tanta gente y cha, 

j non confiderà , che P ^paranza , comparir con un abi- 
to fchiettOy e fenz' affettata coltura ^ Ogni facchini, 
fi farà lecito di vilipenderlo , e diverrà martire delP, 
in/olenza . Peggio ancora y gli eguali y ed i Graudà 
fi faranno una fpezie di debito di difpregìarlo , per-^, 
chi non fi flimay che quely che fi vede, l Religio-, 
fi eftgono rifpettOy perchè il loro abitò è uniforme y, 
e coprendo non fola P ignoranza y ed il faper infie-. 
me y ma anche il vìzio , e la Vtrtà y porta ftco una. 
favorevole prefunzióne * Ma nell’ Uomo y che ^tvefla-ì 
re nei Alando y P abito è quello y eh* efige la fiima*, 
Gli fleffi Grandi y che calpefiertbbero un Uomo dif 
merito mal .vejiito y faranno onore ad un plebeo y 
vile y un ig'no antey un impoflore y che veggano^ rie-, 
eamente addobbato, Queflaì la ragione perchè y dteu, 
il da la Btuyate , un Uom favioy cha confiderà Pe-r^ 
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fierìot ornamento , come una cbfa non filò equivd» 
ca y e fpeffo mentitrice i ma vana y efuperfiua^ totf’» 
vien, che s' uniformi y per non ejjere calpeflatOé Ed 
ècco la mùdiftia alla tótturà . 

V. Un Uom modefìo ì contento di f opere s cheeo/é 
egli è f ni fi prendi pena dell- a litui còitcettò^ tan- 
to meno va ricercando f fe gli altri lo (pregino , P 
flimino . Se in fatta gli vien detto d ejjere in trtfl* 
eonfideraztone pTejfa 5’ àlcuni , fi gittflìfita prejji 
dì ehi parla , e lafcìa , che gli altri crédano quei 
che vogliono . Finalmente la vera cOnfolationé <f ntt 
Uom dabbene , è «T efftre giuflifìtato avanti a chi 
tutto vede i Pochi mefi fono fu detto ad un Uoma 
onefia da un gran foggettOy cP egli avea dei gran 
nimici y che dicevano gran male di lui ^ gli ftfpofé 
egli mi difpìac«rebbe ^ che tni foflisro cimici ^ e 
dice^ro male! di me con ragione , perchè fareb-> 
be una prova , eh’ ia.foflì an trìfto , ma poiché 
tutto quefto lo fanno fenza ragione , ndn poflo 
far altro, che pregar Dio, cne s’ emendino. 

Gli Uomini fon sì poca portati a dit bérie > 
ed\a far elogi alt altrui merito , eh* è una gran 
debolezza il lufìngatfi ^ che qualora alcuni in ve- 
dendoci , e ponendoli a parlar fra di loro ,- facciati 
di noi il panegirico . Quefla è una vanità /ciocca ^ 
ebtel fa ^efumereche il noflto merita diventi foggétta 
del trattenimento dei cìrcoli . Forfè non avrebhefi tant4 
indulgerà per un Santo , che facejfe miracoli in vita . 
Si creda piuttojloy dice P tutore., ehi dica» mala 
dì noiy e dì noi fi burlino y nel qual cafo y e fem- 
ptty la migliore rifoluzione è l* tadifferenzà * La 
f imi degli Uomini i uné moneta d* un certo me- 
tallo y che non fi conefee , fé fia oro ^ o ferra y ed ì 
foggétta fempre a cambiar fi in peggio . Si dìfpregf 
(dunque quefla moneta fallate y e fa P Uoms oittft» 
della propria cofeienxa f e di fior notane 
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d*l difpregìo dì colui , che tega 0 di qua » 0 dì Ik 
in moneta di perfetto metallo , 

DECIMOSESTO. 

affettazione delF altrui flìma , fcherni , e - 
, difpregìo, •• 

I. T^A dove nafce , che Mdppe oggi mi falu- 
I J ta, mi Torride, e fta fuori della portie- 
ra della Carrozza, per timor di non lafciarh ve- 
dere ? Io non fon ricco , e fono a piedi ; fecondo 
)e< regole, ei non mi deve vedere, non è adunf 

J iue quefto , per elTer veduto egli ftclfo dalla ftef« 
a parte con un Grande? 

II. Si ì; tanto pieno di fe fteffo , che tuttofi 
riferifee a quello . Si defidera d’effer veduto, d’ 
elfer moftrato, d’effer falutato, anche dagl’inco- 
gniti . Eglino fono orgogliofì , non ci avvertifeo- 
no, fi vuole, che c'indovinino. 

III. Noi cerchiamo la noilra felicità fuor di 
noi fteflì , c nell’opinione degli Ut^ini, chec> 
nofeiam per adulatori , poco finceri , fenza equi- 
tà, e pieni d‘ invidia , di capricci, e di preven- 
zioni. Che bizzaria? 

IV. Pare , che non fi poCfa ridere , che di co- 
fe ridicole ; veggonfi nulladimeno certe perfo- 
ne, che ridono egualmente di cofe ridicole , e 
di quelle, che tali non fono. Se voi fiete fcioc- 
co, cd inconfiderato , e che vi sfugga in loropr^ 
fenza gualche incongruità , ridono di voi i Teficf 
te (aggio , e non diciate , che cofe ragionevo- 
li, e nel modo, con cui convien dirle , eguab 
mente ridono. 

. V. Quei, che ci rapifeono i beni colla violep- 
^ , o con r ingiuftizia , e ci folgono l’ onore 

colla 
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eolia calunnia , ci di(noftrano baftevolmente H 
loro odio verfo di noi , ma non provano dei pa« 
ri^ eh’ abbian perduto ogni Torta di (Urna pernoi^ 
cosi noi non fiamo incapaci di qualche ritorno 
per loro, e di render loro un giorno la noftra 
amiciria < Lo Tcherno all’ incontro è quella di 
tutte le ingiurie , che men fì perdona , elTo è il 
linguaggio dei difpregio , ed una delle maniere 
con cui egli fì fa meglio capire . Attacca 1^ 
ITotno nell’ultimo Tuo ritirò, eh’ è l’opinione , 
ch’egli ha di fe fteffo, elio Vuol renderlo ridico- 
lo a Tuoi propri occh) , ed in tal guifa convin- 
ce della più maligna difpofìzione, in cui fì pof- 
Ta effere per lui » e lo rende irreconciliabile . 

Vi. Ella è una cofa mofìruofa il genio, e lai 
facilità, eh’ è in noi di burlare , rimproverare j 
e diTpregiare gli altri, e del pari la collera, che 
noi rifemiamo contro di quei , che ciburlano, ci 
rimproverano, e ci difpregiano. 

RIFLESSIONI' 

*» 

1. Ecco Un altra fludìo della vanità * Un Uoma 
pei Ulta dignità ottenuta , o per accidente trovafi 
in onorevole jituatÀone , va chiamando , e /aiutando 
9«e» che cono/ce f quantunque non fieno di /ua con- 
fidenza , per /’ ambizione d' ejfer vtduto , ed ammi- 
rato. Quefla debolezza però fuccedt in quegli fio- 
ntchi languidi , dei quali ho parlato altre volte , 
cbt non po/fono reggere ad un cibo un pò pià ga- 
gliardo del /olito , /enza eonvulfioni . i’ Uomo favio 
in tali cafi è /uperiore ^ e fìflette a due co/e, la pri- 
ma ^ quanto poco conto ' \debba ì/arfi degli umént a- 
vanzamenti y che non fanno ejfere PUomo interiore , 
« tui /oltanto egli bada y ni piày ni menai di quel- 
^ I fb' egli i i la feconda quanto fien volubili le 
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umane , ficchi fé og^i ^ aftefa a ^uelt* emore ^ 
4'mant mediante gli accidenti y o le p affieni altrui 
puh ejferne privo , 

IL II dejìderio <T effer conofeiuto da tutti , per 
gualche titolo particolare y che s' abbia , o per auto- 
re di gualche azione un pò luminofa , non ha 
ha per oggetto , che la vanità d' efjer riverito , rif • 
pettata y o lodata. Ma, chi ha un pò di regola di 
vivere y procura ami di nafconàetft y per fcandagliat 
gli animi altrui circa guelle tali azioni y onde ab- 
biano' gli altri a fpiegarfi con libertà . In guefìo 
propofito vi farebbero delle flerìelle gentili. Molte 
volte guefla regola ferve alt Uomo , che no» h pie- 
no di fe (ìeffo y e che fi lonofco fallibile y per emen- 
dar gualche sbaglio . A fronte di quel gran fondo 
di vanità y edifuperbia , di cui quel Religipfo Cap- 
puccino i»giu(lamente aecufa t Autore delle Lettere 
Critiche y egli flette fet anni fenz,a manijeflarfi , e 
frattanto godea di fentire t altrui fentimento , ptt 
ricavarne ifiruxàone , 

III. Eppur } vero . Tanti fono sì infatuati del 
proprio merito y che per ottenerne gli applaufi , van 
piendicando parer da quelli , che o conofeona per a- 
dulatori 0 che fanno , ohe pojii in foggtzione , unn 
faranno in libertà di parlar con franchezza ma fa- 
ta» coflretti a lodare . Queflo non è cercar la veri- 
tà y taa voler per forza la men fogna . Sono fimUi a 
quei Toetiy cd a quegli Autori , che leggon le, cofe 
loro agl' ignoranti , i quali da ogni picciolo lume 
rejìano abbagliati . E' egli altro queflo y che andar 
in traccia della lode y ma nel tempo fieffo della bu- 
gia y e perciò à' una lode fa l/a ? 

Wy II ridere egualmente delle cofe , thè meritamo 
il rifa ,* e di quelle , che forfè meriterebbero, ammi- 
razione y non i altro . , eh' effetto (T un' ignoranza fu- 
perla y che femn fepe.e , tuU9 àifptegia . Quefli fa* 

lì 
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li fono i foli « ehe meritan derisone , e compaffionp 
nel tempo JieJfo. V ignoranza avvicina gii Uomini 
ella pazzia , perché gl' ignoranti fan poco pià dei 
pazzi y la fnperbia è una fpezie di pazzia , perché 
fa ufcirgli Uomini dalle linee della Ragione. Dun- 
que quejli meritano d' effet detifi , e compatiti , co- 
ne paz%i y RiTus abbundat in ore ftultorum . 

' F. V .Autore vuol qui far prevaler nell'Uomo /V 
pinione del proprio merito alla fiima dei beni di fof-^ 
tana , e dell' onore , volendo far concepire , che chi 
ti rapifce le fojianze y o ci offende nell' onore y fiaun 
nimico y che ^l tempo poffa r iconeiliarft y ma che fi» 
irreconciliabile quello , che dif pregiandoci collo fcher» 
no y offende P opinione , che abbiam di noi jleffi . 
Ter dir il vero un \Jumo di tal carattere convia- 
ne , eh' abbia un fentimento ài fe molto eccedente , 
fuchi computi uno fchernoy come un delitto di lefa 
Maefià . Non parliam £ Uomini talmente acciecati 
nella propri a fiim à y ma d' Uomini ragionevoli , Per., 
chi 'non ha da ammetterfi alla riconciliazione un 
Uomo y che una volta fi pente d' averci diffuregiati y 
e fchetuitì y fe avviene y che provi il fuo pentimen- 
to y e defiderì la noflra amicizia ? Le offefe nell' 0- 
nore colla calunnia talora fono infanabili , perché 
cagionano la rovina d' un Uomo , che non può pià 
ripararfi , pure fe P offenfore fi pente , accorda il de 
la Bruyere , che fi dee ammetetlo alla ri concili azio* 

^ ne. ora per qual maggior ragione nen dovrà farfi 
nei cafo dello fchemo , e del dif pregio ? lo però ere- . 
ioy che veglia rimproverar in tal guifa gP infatua., 

P di fe fieffi y pronti ad ubbidire alla Legge co( 
perdonare ad tin ladro y a ad. UUi calunniatore , ma 
tfiinati contro la Legge contro di chi li punge nell» 
filma y che fan dì fe fieffi, Quefi' è un altro genere 
dì pazzia y che merita a effer derìfa y e compianta . 
l! Verno favh non fi fcuote alle azioni dei potBci > 

K 4 ed 
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ed inttrnémente fi beffa dì cki lo deride y fina Imerttt 
uno fchtrnìtore non puh tffer mai Uomo onefio , ni 
favio , e della fola flima degli one/li y e dei Sayti 
deve far conto /’ Uomo favio . ^ ^ 

VL Se il genio, e la faciliti dì burlare, rìnfac-^ 
tiare , e diffregiare gli alw h una cofa mofiruo/a , 
dunque ogni Uomo, che ami fe flefjo deve guardata 
fene , e fare flima di tutti nel fuo grado , Chi bur- 
la, rimprovera, e /pregia, o^nde qutH' ordine 
varietà , che Dio flabil) nel Mondo . Egli huT^* 
luto degli Uomini ìnfignì, dei mediocri ^ e degl' in- 
fimi in vari innumerabili gradi , ognuno dee eonfide- 
rarfi , ,e fiimarfi nei doni » per quanto deboli^ della 
natura , e dee compatir fi nelle fiacchezze dell' uma- 
nità : Chi burla , rinrùrovera , e difpregìa , mojìra 
con intollerabile pretendenza deffere fuperhreatufte 
le naturali , umane mìferìe . Gli altrui difetti , di< 
ce un Savio Spagnuolo con fidera/ì, come uno [pec- 
chia, che t’infegna a conofcere le tue macchie , per- 
ché vuoi tu fpezzare lo fpecchìo , pereti ti dima* 
fira i difetti , che hai , o dai quiH devi guar- 
darti ì 

.Anche lo f degnar fi, contro chi ci burla , rimpro- 
vera , e /pregia i un’altra debolezza. Se quello man- 
ca alle regole di Giufiizia , di carità , di onefìà , e' 
dì prudenza f perchì abbiam noi da cader nelV trrO'- 
re d'andar in collera. 0 fiarho fchetnitì fui véro 
ed emendiamoci , [enza badare alla brutalità def 
Maefiro , o fiamo burlati , e /pregiati fui fal/o , e 
confali amocì , che il torto è dall altra parte, perchè 
fempre è il reo chi offende , ma feci [degneremo , cl 
fartm 'fotm con un ultto érrere • 

C » . 
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f, DEéÌMd S ETTIMO. 

Senfibìlitk , e infenftbtlìth dei mali éittui . Vànìtìi 
delle cofe tfteriori, 

I, T A faniti , € le ricchezze tolgono agli Uo- 
. JL-j mini l’ efperienza del male > e loro ifpi- 
rano dell' infenfìtHl iti veifo i loro (imili ; e ìt 
perfone oppreffe dalle proprie milèrt^ fono <]uel- 
le , che più conofcono con compamoiK ^uellt 
degli altri. ' 

.II. Pare, che le felle, gli fpettacoli , e la 
mufìca rendano più vicine, e facciano più iènfi» 
bili all’ anime ben nate le diigrazie dei AO^rì 
proflimi , o dei noftri amici . 

III. Un’Anima grande è fuperiore, all’ ihgiii>i 
ria, airìngiuftizia , al dolore, ed allo fcherno ^ 
elTa farebbe invulnerabile, fe non patiffe a 

fa della compaflìone. 

IV. V’è una fpezie di vergogna «ell’effer fe- 
lice alla villa di certe miferie. 

I> V. Si è pronto a conofcere i propr; più pic- 
oìoli vantagei , e lenti a penetrare 1 propri dh> 
fetti . Non s’ ignora , che fi ha belle ciglia , «4 
unghie ben fatte ,* ma fi fa appena , che £ è 
guercio ) e fi fa molto meno, che fi ha poco in- 
gegno. io) 

. VI. oirghrt cava il fuo guanto , per mofinre 
una bella mano', e non frafcura dìfix^riee nmi 
picciola fcarpa, che fuppone, ch’ella abbia pie- 
cioio il piede . Eifa ride egualmente delle colb 
facete > cha delle ferie , per far vedere i bai 

den- 

/ 

O) II Cavaliere di Soiflons , figlia naturale del Osa^ 
te di Soiflbns, uccifo odia batuftlia di.Sedano nel ie4i*« 
eh’ è guercio. 
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denti ; fe ella moftra il fuo orecchio f egli ) 
ben fatto ; e fe balla, lo fa perchè è poco con- 
tenta della Tua ftatura , eh* è groifolana . Inten- 
de tutt* i fttoi intereflì , trattone un foio ; 
ella paria fempre , ma non ha punto d* inge- 
goo. 

VII. Gli Uomini contano quali per nulla le 
Virtù del cuore, ed idolatrano i talenti del cor- 
po j e dell'ingegno . Quello che dice moderata- 
mente di fc Àeuo , e fenza creder d' offendere 
la modeftia , eh* egli è buono , collante , fedele , 
lineerò, retto, riconoi'cente , non ardifee di di- 
re, ch’egli è vivace, che ha i denti belli, e la 
pelle delicata; quell* è troppo. 

Vili. E* vero, che vi fonò. due Virtù» che gli 
Uomini ammirano, la bravura, e la liberalità ; 
perche vi fono due cofe , che ffimano molto , e 
che quelle Virtù fanno , che lì trafeutino .* la 
vita , e il denaro . Perciò alcuno non lì .vanta 
d’ effer bravo , o liberale . 

IX. Alcuno non dice dilb llefllb e particolar- 
mente fenza fondamento, ch’egli è bello, eh’ è 
generofo , e fubiime . Si è po»o quefte qualità 
ad un prezzo tropp’alto, lì è contento di pen- 
fttlc- 


RlFIESSlONli 

J. 5jt la fanità , e U rtcchevat ei tolgono la cam- 
pa ffione vtrfo dì ehi à inftrmoy e dì ehi e povera^ 
à nque fanità , e fiochezze fono due mali ; poietó 
/pezza no quel vìncolo di carità , che deve far ri- 
fonttre agli Uomini il male degli altri Uomini . ia 
vera caùfa di queji' infenfibìlità ^ dice V Autora ^ à 
il non aver e/per lenza del male ; bifognerebbe' dun- 
, eh' ognuno avejfe provata maUttìe ypa- 
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t/ j e dolcrofe y ed ognuno foffe fiato /oggetto alt 
le opprefftoni della mi feria . Ma poiché quelionom 
può darjt , qual fatale dimenucanza è qHeJìa dei 
doveri dell' umanità^ Ciò che fa trafecolare chi fi 
riflette è queflo , che fe un Cane , un Cavallo , 
una Seimia f un'uccello ^ che appartenga ad unric- 
«, e /ano , j ammala y ft pone in ifcompiglto la 
te fa , e non ft ha vergogna di chiamar Medici , e 
Chirurghi y e di /pendere' per guarirli . Languifre 
sa miferabile Capo di famiglia in fondo d' un let- 
to y circondato da mille angujiie , « talora un Ser- 
vitore y non fi fente per loro il menomo compati- 
mento y né fi porge loro verun foccorfo . In fomma , 
dice il de la Bruyere y quei foli , che attualmente 
fono oppreffi dalle difgrazie y compiangono le mifa* 
rie degli altri i ber altro non occorre nemmen fidar- 
fi di quelli y thè dì poveri fan divenuti ricchi , 
ptnbé molte volte (e ricchezze lì fa divenir cru- 
deli y e perdere la nmmoria dei mali paffuti . 

II. Non capi/co y qual relazione abbian le fefle , 
gli fpettacoli y e la mufica colle difgrazie dei proj- 
fimì y e degli amici , ficebé quefle cofe abbiano a 
rifvegUarne nelle anime ben nate la rimembranza . 
Finché V .yfutore mi diceffe , che un Uomo di buon 
cuore y ritroriandofi a lauta ntenfa y poffa ricordarfi y 
e rifentire le altrui miferte y fembramìy che la cofa 
v' aveffe pili d’analogia ; ma fiujì in qualunque 
cefo y la reminifeeuza delle altrui difgrazie fard 
effetto cP un anima ben nata , ma il fot levarle fa- 
tò l' opera d' un buon ctiore , che fi ricorda del pro- 
prio dovere . 

> III. Un .^nima grande y ( che non fusone gik 
un Uomo di grand' elevazione , potendo ejjere colla- 
<ett anche in una perfona mediocre y a di buffa 
eflrazione ) finalmente é quella , che informa un 
Ulano, favio , e eie conttìbutfee quei doni , dei qua- 
li 
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li parlai nelle rifleffioni del Parae'^afo antecedeutéi 
così accorda ^uì anche l'Autore. Quanto alla com- 
pajfione dei mali altrui^ che ^ die' egli effer P uni- 
ca còfa j che puh ferirla^ ella non avvili/ce /’ Ani- 
ma grande^ perché emendo la compajftone una Vif- 
tà ) accrajet il fuo pregio . 

IV. Mi dia t .Autaee un Uom di buon cuòre , e 
cóncederh , che alla vijìa delle altrui, mi ferie 
/offrirei una /perde di vergogna j ma non mi dia 
gu$lìa /uppofizàone in univerfale , perchh vi fon» 
dei ricchi di cuót sì duro, che veggon languire un 
Uomo colla fteffa indifferenza, con cui veggon lan- 
guir un cane, che loro non appartenga . 

V. Paffiamo ad un altro argomenta . lo non mi 
flupi/co, che uno faccia tanto conto de funi pregi 
naturali del corpo , poiché P Autore mi dice, che 
ha poco ingegno. Gli Uomini, che pregìanfi dt bel- 
lezza , 0 d'altre doti corporali, fono un' errore del- 
la Tlatura ; dovean na/cer Donne . -Pregio di effe 
in generale é P aver poco ingegno, e per eon/eguen* 
tea di far tanto conta dei loro ornamenti efteriori / 
ed a quefla loro inclinazione , e vanit-à natutale i 

fi 1 f^rle maggiormente impazzire ^ 

la fiima adulatoria , e feduttrice degli Uomini . 

Vi, Eccone una nella per fona SI Ai^ira . Non ve 
n' é alcuna , che per brutta che fia , non vanti d 
aver qualche cofa di bello . Quefla non avea , che 
la mano, il piede, ed i denti, che meritaffero qual- 
che rifleffo ,* ma quantunque quefie fien P ultimo 
eofe , eh' abbianft m pregio , ella fapea fame pom- 
pa fludiandò poi di fìat lontana dal mettere in 
vijìa i propri difetti , Ma che ) anche quefla avea 
poco ingegno , dice P Autore . Io par lo contrario 
aredo, che na aveffe , perchè Japaa far moflra di 
quanto avea dì pregevole , e na/condere quel che 
folta mtthaile la derifmt , Vi fono • ì» fatti delle 

Don- 
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Donne ^ che realmente anno ingegno^ ma perchè non 
ban giudicìoy per la maggior parta lo impiegano in 
^uejio meàefimo fludio di comparir più belle dì 
guai che fono, e d'occultar qu^ difetti, ai quali 
non poffono porger rimedio. 

Vii. Sopra il con f ufo difcorfo dell' .Autore dirò , che 
fe gli Uomini facejfero quella vera flima della Vir- 
ttt del cuore che vantano , non fi perdereb borio ad 
idolatrare i pregi àel corpo, ed i talenti dell' inge.. 
gno . Chi è che non fi vanti d' avere tutte le bella 
Virtù, ch'enumera il de la Bruyere ? ma fe ci fa-, 
rem davvicino a quefli vantatori , troveremo , che 
tutta la bonth , fineerità , fedeltà , gratitudine ec, 
fianno nella lingua : occupato tutto il cuore%ai pro- 
pri interejfi . E quanto a quelli , che coltivano a 
guifa di femmine la bellezza ejleriore , mentre van- 
tano r interiore , certo che non dira» mai d' ejfer 
belli ,€ brillanti, come non lo dicono mai nemmen 
le Donne , fe non con quel muto linguaggio di com- 
parir tali. 

Vili, Un vero liberale non dirà mai ^ efferlo , 
perchè egli non dee vantarfi di far il fuo dovere ; 
e non farebbe più Virtù s' ei fe ne vanta ffe . Quan- 
to alla bravura , l' Autore contraddice a fe fieffo , 
avendoci fatto vedere in addietro , che molti fe ne 
vantano, quantunque fieno poltroni e ne abbiamo 
frequentijfimi efemp'f . E' vero , che in queflo cafo , 
devefi dire millanteria . Per altro gli Uomini ama 
mirano più il coraggio , e la liberalità , che qua- 
lunque altra Virtù, perchè anno in riflcjfo le duo 
c-ofe, che più ft filmano , cioè la vita , e il denga 
fo.i ma chi le efercìut fa più filma l'uno dtiPe- 
nore, l'altro dal piacere di beneficare', cefe , che P 
univerfale.nm intende; parendogli più che Uomini 
quelli , eh' efpongeno la propria vita per P altrui 
faìute y €, quelli y che fi fpogltane del proprio dena-- 

ro 
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ro per faeemete le altrui indigenze y quantunifiU 
ognuno abbia debito di far così ^ per ej^cre veto 
Uomo . 

IX, Qualora uno crede d' ejfer bello ^ genérofo ^ t 
fublims ^ s'immagina ancora colle regole della me* 
defima vanità ^ thè gli altri così credano j per que* 
fio non dice d' effer tale , Se lo diceffe moflrerebBi 
di voler informar gli altri di qualità , che noti veg* 
gono^ onde farebbe un operar di contrario di quella 
per/uafione f ch'egli ha che tutti le veggano, 

§. DECIMO OTTAVO. 

Gelofia invidio/a f ed emulazione , 

1, /^Ualun^ue lappoft» fembri , eh' abbiane 
fra di e(fe la £»elofia y e remulazione-y 
pafTa ha di loro la fteifa diftanza , che pafìfa fra 
al vizio y e la Virtù. 

II. La gelofia y e l’ emulazione s’ efercitano fb« 
pra il medefuno obbietto y eh’ è il bene , a il 
inerito degli altri / con queft.i d.iSeren^a , che 
quella è un fentimento volontario , coraggioso y 
e fìncero , che rendo l’ anima feconda y che la 
(a profittare dei grandi efempj , e la rende fo- 
vente fuperiure a quanto ammira j e quella al 
contrario è un movimento violente , e come una 
éonfeflione forzata del merito y eh' è fuor di lei> 
eh’ ella lì avanza ancora Orro a negar la Virtù 
nei foggettiy nei quali efìlley o corretta a rko> 
nofcerla, le nega gli elogi , e le invidia le rk 
compenfe . Una pailìone Kerile « che lafcia T Uo^ 
mo nello HatOy in cui lo ritrova ^ che lo rient-' 
pie di fe ftelTo, e dell’idea della fua riputazio' 
nc ; che lo rende languido y e fecco (òpra kr 
azioni y o fu le opere altrui j che fa , eh’ et li 
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di veder nel Mondo altri talenti , chi 
i ^uoi , o altri Uomini con gli fl:eflì talenti 
quali ei lì picca. Vizio vergognofo , c che pel 
fuo eccelTo fi confonde Tempre colla vanità , e 
colla prefunzione ^ c non ptrTuade foltanto quel- 
lo che n’ è colpito , eh' egli ha pih ingegno , e 
più merito degli altri , ma gli‘ fa credere , eh* 
egli folo abbia dell’ingegno, e del merito. 

ili. 1’ emulazione , e ìa gelofia d’ordinario 
non s’incontrano , che nelle perfone ^lla fne- 
defima Arte, degli ftefli talenti , e della mede- 
lima condizione. I più vili Artigiani fono i più ' 
foggetti alla gelofìa . Quei che fan profeffione 
d’Arti liberali, o di Belle Lettere, i Pittori, i 
Mulìci, gli Oratori, i Poeti , tatti coloro ^ che 
profeiTano di feri vere , non dovrebbero efter ca- 
paci , che d’ emulazione . 

.IV. Ógni gelofìa non va elente da oualehe 
forca d’invidia , ed ancora fovente queue due 
paffioni fi confondono . L’ invidia al contrarie è 
qualche volta feparata dalla gelofìa, com^è quel- 
la, ch’eccitano nePnollr' animo le condizioni 
molto innalzate al di fopra ^ della nofira ; cioè 
le, gran fortune, il favore , il Miniftero. 

y. L’invidia, e l’odio s’ unifeono Tempre , e 
fi fortificano l’una l’altra in uno fteffo fogget- 
to, nè fi poffono conofeere fra di ìoroi, che in- 
quello , che l’una attaccafi alla perfona, raltm 
allo flato, ed alla condizione . 

yi. Ùn Uom d’ingegno non è punto geìofo 
d’uD Operajo , che ha lavorato una buona Spa- 
da , o d’uno Statuario , che ha compiuto une 
bella figura. £i fa, che vi fono in quefte Arti 
delle regole , ed un metodo , che non s* indovi- 
na; che vi fono degli ordigni da maneggiare , 
dei quali non conofee nè l’ufo^ nè il nomc;. nè 
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It configurazione ; e bafta a lui di penfare , tliè 
non fece il garzonato d‘ un raeftiere , per con- 
folarfi di non efferne Maeftro . £i può all’ oppo* 
Ito edere iufeettibile d’ invidia » di gelolìa con- 
tro d’ un Minierò , e contro di quei , che go- 
vernano; come fe la Ragione ^ ed il buon fen- 
fo, che ad eifo fon comuni con' loro , fofTero i 
foli frumenti , che fervono a reggere uno Sta- 
to , ed a prefiedere agli affari pubblici , e do- 
vefTero Aipplire alle regole , ai precetti , ed all* 
efperienza . 

Riflessioni. 

f 

- /. Ctrtamente , che chi ha un po dì lume , r«w- 
prende , che la getofia i vizio , e /’ emulazione Vir- 
tà. La gelofta , dì cui qui fi parla , che non ì la 
' gelofia d' amore y i realmente una fpczie d' invidia ^ 
tome in progre(fo raccorda P Autore ; altro non efi 
fendo , che un difpiacere dì veder un altro avanza^ 
to a quella perfezione , o a quel grado , che il ge- 
lofio avrebbe voluto per lui . Non è totalmente i». 
vidìa , perchh quefla è un nudo rincreficìmento , ehe 
abbiamo dell' altrui bene , a cui afipirar non potè- 
vammo : vizio deteftabile / L'emulazione alP incon- 
tro ì yirtic , che concedendo la precedenza al Sog- 
getto , 0 Soggetti ^ che voglìonfi emulare , e confef- 
fendo il loro merito , jì anima a fieguìre il loro 
efiempio per raggìugnerli ^ pareggiarli ^ e fe fojfepofi- 
fibile ^ per fiorpaffarli \ ella ì unanobil gara eP imi- 
tare , eh' è quella fola , che in tutte le cofie può prò» 
mettere perfezione , 

■ IL In termini quaft corri fpondenti [piega il de la 
Srupere i diverfi caratteri di'-quefle due paffioni-^ 
P una nobile y e generofia ; P altra vile y e detefiabi- 
» X’ emulazione è una l^ntà , che porta beni gran- 
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Jijfmi ad uno Stato , ed alla Società , ed ella non 
è fempte un defiderio , che a/pira ad imitar grandi 
efemptari j ella è talora , e per lo più^ una gara 
vicendevole di molti nel battere la /ìeffa carriera : 
appunto come diverfi generofi deftrieri pojìi al cor- 
foy cercano di fuperarji l' un P altro . Il termine d' 
emolo in fatti fignifica competitore , onde fuppone 
àiverfe perfone , che a gara cercano d' avanzar/t . 
Quefìa emulazione introdotta nelle Scuole i quello 
jiimolo y che anima la gioventù .allo jìudio y per 
acquifiarft l'onore del primato , e per isf uggire la 
vergogna di reftare fra gli ulìimi . 

I Principi y che conobbero~quanP utile fia alla col- 
tura dello Stato il defìare codeflo fpirito di compe- 
tenza y^ onde perfezionare le Scienze y e le Arti , ijli- 
tuirono Accademie , ereffero Univerfità , propofero 
premi y donativi y e titoli non folo a quelli della 
Milizia y ma ancora ai Fabbricatori di manifattu- 
re giovevoli al Commerzio y ed ai medefimi Artefi- 
fi , Non occorre jlupitftyfe nei Regni , dove corre 
un tale iflituto y fiori/cono le Scienze y e P Arti y « 
fe abbondino le ricchezz,e ; dove nei Paefi che fon 
neglette le Lettere y e trafcurate P Arti , le prime 
perifcono y e le feconde cadute nelP imperfezione , fi 
annichilano . 

La gelofia al contrario non ha fempte per ifcopOy 
come pretende P Autore , un Soggetto più meritevo- 
le y come per confegutnza non è fempre quefìa paf- 
fione tormentatrice d' uno di poco merito ; talora l 
unoy e P altro fono ^eguali , e talora la pretefa di 
maggior merito del gelofo non i un illufione . Ac- 
cade fovente , che le maniere , e la. condotta aggra- 
àevoli d' uno y e le auflere dell' altro portano il pri- 
mo al di foprOy benché meno meritevole', fenza par- 
lare dt quegl'ingredienti , che tanto vagliano nel 
noflro Secolo , i dei quali abbiamo altrove difcorfo • 
, Tomo IV, L Qjte- 
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Quejia paffiotie , che rode realmente y , può dir gt- 
ìofta , finché jt Jìa nella /iejja carriera ; ma quan- 
do li gelofo è già rimafto addietro , non è più ge- 
lofia . ma invidia. La geìofia i un timore , che P 
altro preceda y quando ha già occupato le prime fe- 
dito il bene ambito da entrambi j è un ajlio , un 
livore , ed una fpexte cC odio . 

III. Non fi puh dar regola certa chea alle per. 
fone y nelle quali puh cadere o l' emulazione y o la 
gelofta . Talora la gara puh cadere /opra diverfi 
obbietti y e così la gtlofia . Uno per e/empio puimet. 
terfi in gara di prima giugnere ad una dimofìra. 
zione matematica y e l'altro di prima comporre un 
Poema , La gelofta puh cadere per efempio in per. 
fine y che per diverfi vie tendano alla riccbevza . 
Per altro anche negli Artigiani fi puh dare y e fi 
dà frequentemente l'emulazione y coiuro quel che di. 
ce il de la Prudere , e come ho detto di [opra , ol- 
tre a quello /limolo , che nafct fra quefle perfine , 
per far meglio degli altri il loro intere/fey i Pria- 
ctpi la promovono Coi prem) y ed anche coll' introdur- 
re efperti .drtefici forejìieri , che pongono in movi- 
mento i Sudditi . Qjtanto ai Prof e [fori delle Arti 
liberali y è vero y che non dovrebbe fra loro cadere 
altre y che V emulazione ; tuttavolta ficcome non tut- 
ti fon abili a giugnere alla medeftma perfezione y o 
ad ottenere ì' ejtimazione mtdefima , così molte vol- 
te entra anche in loro il vile fenthnento di gelofta. 
Fra i Mufici fpezialmente y eh' è una delle clajfi , 
che nomina l' .dutore , come per lo più fon * anime 
vili y V entra la gelefia più iacilmentey che l'emu- 
lazione, Dal linguaggio diverfi ji conofeano -que/ìe 
due paffioni y una nobile y l' altra plebea . L’emù- . 
latore loda fempre l' elemplate , che fi propofe di 
figuire y o i competitoìi , coi quali gareggia ; sni- 
mandofi mbihntnte P un l'altro a vicenda . Il ge. 
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lofo biaftmetà fempte il fuo competitore , o per Id 
meno tacerà alle fue lodi , e farà vedere , che là 
/ente con difpetto . In fatti quéfìa gelofta non # 
altra ^ che un difpetto del bene altrui, 

IV. Ho detto anzi , che quejìa gelofta è una fpé^ 
zie invidia ^ perchè non fi può aver difpetto dell' 
altrui avanzamento ^ fenza veder di^al occhio il 
fuo bene . Ho però detto 'àncora , cke prima del con- 
feguimento fi può dir gelofia , perchè è un timori 
dell' altrui bene , che fi prevede j dopo il fucceffo 
diventa difpetto , ed invìdia , La vera invidia è 
quella^ che riguardando il bene altrui^ a cui afpi- 
tar non pojfiamo ^ je ne fa fentir rabbia , e f piacé- 
re ^ e godrebbefi di vederneli privi ^ Pajfione da Pie., 
ra , eppure molto comune . 

V. Io non fo concedere , che invidia , ed odio 
fempre i unifeano , Se confeffa il de la Bruyere ^ 
che rodio attacca la per fona ^ e l' invidia lo fiato ^ 
e la condizione , è chiaro , che uno può odiar la 
per fona ^ fenza invidiare il fuo fiato j ed all'incon- 
tro uno può infidiare il fuo bene , fenza odiaf 
la perfona . Io dico a^zi che di rado s imifcono ; fe 
non allora quando /’ invidia è sì crudele , che per 
vedere la perfona invidiata priva di quel bene , la 
Vorrebbe veder morta . 

VI. La gelofia , che qui introduce il de la Bruye- 
re in un Uomo d'ingegno , contro altre perfine d* 
ingegno elevate al Minijiero , eh' è lo fleffo , che 
innalzate ai pofli eminenti , o difiinti , può effere 
non fempre viziofa ; perchè può effere fenza invi- 
dia ^ e malevolenza. Un Uomo crede d'aver talenti 
foyfe fupertori a quelli , che vengono defiinati ; può 
fentir dif piacere d' effere flato pofpojìo , fenza però 
veder di mal occhio il vantaggio , che ha riportato 
il competitore . Si può provare amarezza del propria 
male , fenz' aver difpiacere del bene altrui , Si può 
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(federe con ragtom , o fenza ragione d' aver taìené ^ 
fuperiori a chi i precetto , e che fi avrebbe perciò 
meglio adempiuto l' ufficio , fenza rifentire alcun 
difpiacere dell' avanzamento , e della buona fortur 
tta di quello . Il linguàggio d' un Uomo difappefi 
fionato puh efjer quejio : Credeva , che mi vemft 
fatta giufiizia: parmi che avrei adempiuto meglio 
l'uffciox Dio ha voluto dargli quel bene ; ei glie- 
lo lafcf godere : prego il Culo , che adempifca .« 
dovere . Dio ha conofciuto , che quel pojlo non era 
a me conveniente'^ mi ptovvederb da altra parte . 
Quefia > una gelofia , che punto rion ha di malt- 
%ia ; e quefi' h il fentimenta ^ che in Jimili cafi puh 
uvere fenza pajjìo^t un U'j'no onefio . Lo flejfo dì- 
(afe anche nei cafi fuori di competenza . Se poi le 
lìngua fi rivolge a dir male della perfona innalza- 
la y quefia è pafftone , e malizia. 

~ t 

§. D E C I M O N 0 N O . 

Ingegni mediocri j ingegno non ufafi per 
\ viver berti • 

<4 

I. T7Eggonfi pochi ingegni interamente gofS, 
V e ftupidfj fé ne veggono ancora meno, 
che fien fublimi , e trafcendenti . Il comune Ue- 
gli Uomini naviga fra quelle due eUrenrità 
intervallo è pieno d’ un gran numero di talenti 
ordinari , ma che fono d’un grand’ufo ; 'fervono 
alla Repubblica, chiudono in fe 1’ utile, e il di- 
lettevole, come il Commerzio, le Finanze , le 
parti delle Armate, la Navigazione , le Arti, c 
Meftieri , la memoria felice , lo fpirito del giuo- 
co, quello della Società, e della converfazione . 

II. Tutto r ingegno , ch’avvi al Mondo, C 
inolile a colui , chi non ne ha niente > ei non 

ha 
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mire di forra, ed è incapace di profittare dì 
quelle degli altri . 

III. Il primo grado nell’ Uomo > dopò la Ha-* 
gìone , farebbe il conofeere^ ch’ei l’ha perduta/ 
la fteffa pazzia è incompatibile con quella co-> 
gnÌ2lione < Cosi (Quello che vi farebbe in noi di 
migliore dopo l’ingegno ^ farebbe il conofeere f 
che ci manca . In tal modo farebbefì l’ impofìfi- 
bile, faprebbefi fenza ingegno^ di non efle^e uno 
fciocco i un balordo , nè un impertinente . 

IV^. Un Uomo , che non ha ingegno , che in 
una certa mediocrità i è ferio, ed eguale ) pun> 
to non ride , non ifcherza fnai , riè ricava alcun 
frutto dalle bagatelle j incapace egualmente d* 
innalzarli a cofe grandi ^ che d’ accomodarfi cori 
tilafeio alle piu picciole , fa appena fcherzara 
co’ fuoi figliuoli . , 

V. Tutto il Mondo dice d’uri balordo , .ch’ 
egli è un balordo; ma niuno. ardifee di dirglielo 
a lui lledb : muore , fenza faperlo , e fenza che 
alcuno li lia compenfato . 

VI. Qual mala intelligenza v’ è mai fra l’in- 
gegno , ed il cuore ? Il Filofofo vive male cori 
tutt’i fuoi precetti, ed il Politico pieno di mi- 
re, e di ribellioni , non fa governare fe llelTo « 

/VII. L’ingegno fi logora come ogn’ altra co- 
fa;' le Scienìze fono i fuoi alimenti t ebe lo mi- 
drifeono, e lo con fumano . 

< V 

Riflessioni./ 

/. i’ urrtanità farebbe troppo mtferabìh , fe tutti 
gii Uomini fojfero d' ingegno tardo , flupìdf ^ e goffi ^ 
gli Uomini farebbero troppo vicini alle Beflie < Sa 
al contrario tutti gli Uomini foffero ingegni eccelfi^ 
/’ umanità farebbe troppo fupetba ; t quà^i Saputi- 
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f{, e fublìmì farebbero fempre alle p'^efe fra dì ló- 
ro ^ ficchi involgerebbero il Mondo in eterne conteft^ 
ni vorrebbero cederjì l uno con l'altro . Dio , che 
fa tutto bene ha veduto y che la concordia era pià 
facile in quejìa mediocrità ^ onde limitato /’ ingegno 
di cadauno al proprio impiego ,y fojfe agevole y che 
ognuno cedefCe all' ingegno y all' induflria , ed alia 
tnaeflria dell' altro y jlando ognuno nel proprio cen- 
tro. Cos) l'Uomo di Lettere cede in valore al Sol- 
dato y il Soldato in fapere all'Uomo di Lettere ; il 
Nocchiero nella ne goT!! azione al Mercante , il Mer- 
cante nella navigazione al Nocchiere ; e così a vi- 
cenda /’ uno cede y e s' accormoda al fapere , all' in- 
gegno y ed all' ejperienza dell’altro. 

Egli ha però voluto , che vi fieno anche degli 
fiupidi y e goffi ; onde gli Uomini abbian motivo di 
conofcere , che fe anno ingegno , quefi'i dono di 
lui y che potea farli fitmili a quelli y ed abbian mo- 
tivo di ringraziarlo d' un tal beneficio . Ha voluto 
inoltre far na fiere talora degl' ingegni fublimi y abi- 
li a comprendere le cofi a vijiay di conofcere , di pre- 
vedere y e di produrre y onde que/ìi luminari fieno i 
canali y col mezzo dei quali egli frequentemente co- 
munica !e cognizioni agli altri Uomini , e dien lo- 
ro direzione ; ma nel tempo Jleffo acciò tutti inten- 
diamo la gran nobiltà , o capacità di quella men- 
te y ch'egli ha unito alla no/ira materia y e che in- 
tanto quà gtà fimbra diffìmile in tutti y inquanto 
gli organi , mediante i quali deve operare , fono 
più maneggievoH , o pià refiii , pià ottufi , o pià 
lucidi . 

IL L' ingegno non ò una mercanzia y di cui ognu- 
no poffa comprarne a talento ; ella è un abilità di 
comprendere , e di f cernere , di cui Dio diede ad 
ognuno quella porzione y di cui è fu fcet libile lafua 
organizaziotie , Elia è una abilità , ed una pene- 
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trazione hicomunicabUe a chi non ne ha ; fi pojjo' 
no bensì comunicare le /coperte dell' ingegno , ma 
non l'ingegno. Chi non ne ha niente y non può ca^ 
pir nemmen tfuejìe . 

III. Che cofa voglia qtù fignìficar l' Autore , 
bifogna confejjarla , che non fi captjce . Quanto al~ 
la Joftanza y f ombrami di vederla poco interej/ante . 
Certo è y che uno che fia privo di ragione , non ca. 
pirà mai d' ejferne fenza ; ficcarne uno, a cui man- 
ca r ingegno , non intenderà mai d' efferne privo ; 
perchè per capire d'aver poco ingegno y bifogna aver- 
ne qualche porzione per faperla confrontare con chi 
ne ha di piu , 0 per faper conofcere gli sbagli , che 
cemmettonfi per mancanza d'ingegno. Uno /ciocco 
non giugnerà mai a fare quefio confronto. 

11^. La ferietày e l' alienazione dagli fcherzi non 
e fempre contreffegno d' un ingegno mediocre . Vi 
fono degl ingegni fublimi y che po(ìi in un tempe- 
ramento melanconico y non fanno fcofiarfi da quella 
ferietà y che li accompaffaa nelle loro profonde me- 
ditazioni . Perchè baffi da far ingiuria a quejii , 
col paffarli per ingegni mediocri i Non tutti gli 
Uomini di gran lume pojfono avere quella vivaci- 
tà y ed allegrie y che fa uniformarfi anche al conte- 
gno giocondo della Società ; come all' incontro non 
tutti gli Uomini allegri, e giocondi fono di grande 
ingegno . Quefìi fono contrajjcgni equivoci . Accor- 
do, che vi fieno degl' ineegnt mediocri y che fi gon, 
fieno y credendo d' ejfsr Uomini /opra il volgare ; » 
credono, che la ferietà fia il carattere dell'Uomo d' 
ingegno , onde fi abdicano da tutte le cofe fcherze- 
voli y quefia è una fpezie di pazzia fuperba y ma 
non è fempre carattere a quefia conveniente la fe- 
rietà . 

V. Per quanto uno fia balordo y intenderebbe fem-' 
pre chi gli dtseffe , eh' è tele , e fe ne offenàtreb- 
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he j dunque chi ha da dirglielo , per offenderla 
Chi glielo dicejfe , egli noi crederebbe ; perciò muo- 
re y fenza fapere d' efferlo . 

yi. Tocca qu) r jiutort una materia affai vafla 
con termini troppo fuccinti . Sembra cofa impercet- 
tibile y che gli Uomini dotti y chetante cofe, appren- 
dono col loro (ìudio y non arrivino ad imparare (t 
viver bene. Che giova ad un Uomo l' aver [coperto 
gli accani della natura , la grandezza della Ter- 
ra y la vaftith dei Mari , la varietà , e ftruttura 
delle piante y e degl' Infetti y le varie loro proprie- 
tà y le minute loro configurazioni, y il giroy la gran- 
dezza y e la diftanza dei Pianeti , i cofìumi delle 
varie inazioni , la forza delle paffioni y ed i loro 
caratteri , il numero delle Virtà y e le loro varie 
attinenze , il metodo di reprimer le une y e d'acqui- 
flare l' altre } e poi ejfere immerfo nelle laidezze , 
cadere in trafporti di collera y effere dominato dall' 
avarizia , invidiar l'altrui gloria y effer altiero , e 
feroce : in fomma foggiacere alla tirannia di tutti 
gli affetti ? Non è ella una deplorabile mi feria y 
cha l' Uom dotto efca cotanto fuor di fc fleffo , per 
conofcere le cofe efleriori y e mai entri in fe fìeffo 
per conofcere il proprio Mondo c' Queflo Spirito im- 
mortale y la Mente , l' Intelletto , e tutte le fue fa- 
coltà y fu da Dio po(ìo in quejìa materia per altro 
oggetto y* cioò per reggerla : la Mente , ed il corpo 
formano /’ individuo dell' Uomo ; le inclinazioni del 
corpo ripugnano alla Ragione della Mente j ma fe 
la Mente aderifce alle inclinazioni di effo , ella 
che fopr avive y come rea principale , deve renderne 
il conto . Ora perchè non fi fa principale fiudio da- 
gli Uomini dotti di faper conofcere , e regolare fe 
fiejfoì Sanno pure y fe credono , che maggiori lumi 
eh/ han ricevuto da DiOy maggiore farà il conto da 
rendere . 

Il 
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■ Il fili, roffotey che dovrebbero avere in faccia det 
Mondo dei loro traviamenti , dovrebbe inftnuar lo- 
ro un ijiituto di vivere *corrifpondente al loro fale- 
re ; poiché il Mondo non è niente benigno in quì- 
Jlo propofito i e fa molto ben cenfuràre i difordini 
dei Filofofi y e degli Uomini illuminati',, conofcendo 
anche il volgo pià baffo ^ che mal corrifponde una 
vita tenebro fa ad una mente piena di lume. Dov- 
ran rendere flrettiffmo conto , mentre Dio dieda 
loro le cognizioni , pecchi fervano prima di tutto 
d'efempio ai più deboli y non perchi vengano a far 
pompa di Scienze vane , fpogUe di quella luce , 
che fono in debito di comunicar agli altri . Scien- 
ze f e fcoperte quanto vogliono \ ma che fi rifertfca- 
no a far canofcere la Grandezza di Dio y ed a ca- 
varne argomento del gran debito d' obbedirlo y e glo- 
rificarlo j e dandone altrui V efempio . Per non dif- 
fondermi in un tema sì grave y rimetto il Leggitore 
alla mìa Lettera intorno ai pregiudicj dei gran 
Studenti < 

Non è meno offervabile /’ altra parte del Tejìo : 
gran Politici y che governdno il Mondo y e non fan 
governare fé fiefft . Che giova , che /appiano 
rir al "Principe le Leggi y per ifradicar i difordtniy 
e poi vi fien eglino immerfì fino alle ciglia ? Oh 
quanto vi farebbe da dite ? ma quefio viene a ca- 
dere fetta quel terribile Giudicio , che minaccia il 
Libro della Sapienza a chi è prepofìo al Governo , 

VI. Mi perdoni P Autore y non è l'ingegno , ehm 
fi logori in quanto lo confideriamo quella - penetra- 
zione y eh' è la facoltèt della mente , che raziocina , 
difiingue, giudica y e determina ì Sono gli organi ^ 
che fervono di /pecchia alla mente , che fi logora- 
no y perchè offendo materiali y fono confumabili , Sic- 
come il depofito y e meravigliofo emporio delle idea.) 
è la memoria y eh' è fiabilita nel nojlro etrebto y co- 
sì 
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s) quando l’emporio è pieno y e le cellule fon-<dive^ 
nute languide » la memoria pena a ricevere nuove 
materie non falò , ma dura fatica a movere le idee anti- 
che y per prtftntarle con ordine alla mente . Quefla 
fatica y e tardità fa?i dire impropriamente d’aver l 
mente logora y ma fe farajft rifleffo , che anzi pe 
quanto la materia diclini la mente rtojira è pià 
ittcida nel difcernete gli efpedienti prudenziali , e 
nel decidere y e giudicar delle cofe, ritroverà jfi quel 
che ho detto altrove contro i Materialijìi , che la 
materia non ha alcuna influenza [opta la mente j 
poiché y fe tutto [offe materia , a mifura che quefla 
fi 'logora y t declina , dovrebbe declinare anche la 
mente : il chi è contro l’ efperienza . La memoria fi 
iogor» y 0 s' indebolì fce per la ragione che ho detto , 
non effer efloy che una raccolta d’ idee y e di nozio- 
ni fijfata nell* materia y ma l’ Intelletto y e il Giu- 
dicio iivengon fempre pii* fermi y quando gli orga- 
ni non fieno affatto feonvoUi-y come negli fialidi , e 
feimuniti : il che alle volte fuccede nei decrepiti . 

§. V I G E S I M O. 

Virtù giacenti y innalzati con merito , e fenzMy 
e loro differenza . 

I. T E perfone inferiori fon qualche volta ca- 

■ ^ riche di Virtù inutili ; effe non anno il 
modo di metterle in ufo. 

IL (a) Ritrovanfi degli Uomini , che foften- 
gono facilmente il pefo del favore , e deli’ au- 
torità y i quali fì familiarizzane colia propria 
grandezza , ed ai quali il capo non gira nelle 
htuazioni più ellevate . Quelli al contrario , che 

la 
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la cieca fortuna , fenza fcelta , e fenza difcerni- 
mcnto , ha come oppreflì de’ fuoi benefici , ne 
godono con orgoglio, e lenza moderazione . I 
loro occhj, il loro pafib , il loro tuono di voce, 
ed il loro accelTo mollrano per lungo tempo in 
loro l’ammirazione , in cui fono di fe fiefli , e 
di vederli cosi eminenti; e divengono si feroci, 
che la loro fola caduta può dimellicarli . 

III. Un Uomo alto , e robufio , che ha un 
petto largo , e larghe Ipalle , porta leggermen- 
te , e con buona grazia un grollo fardello, e gli 
reità ancora un braccio libero ; un Nano fareb- 
be fracalfato dalla metà di quello pefo . Così i 
polli eminenti rendono 1 grand’ Uomini ancora 
più grandi , ed 1 pidcioli molto più piccioli . 

IV. (.j) Vi fono delle perfone , che guadagna- 
no in elfere ftraordinarie . Effe vogano , e fol- 
cano un Mare, in cui gli altri urtano negli feo- 
gl;, e lì rompono; effe pervengono, offendendo 
tutte le regole di pervenire , cavano dalla loro 
irregolarità , e dalla loro follìa tutto il frutto 
d’ una faviezza la più confumata . Uomini con- 
fagrati ad altri Uqmini , ai Re , ai quali han 
eglino fagrificato , e nei quali han collocate le 
ultime loro fperanze ; non li fervono , ma li 
tengono a bada . Le perfone di merito, e di fer- 
vizio fono utili ai Re, quefte fon loro neceffa- 
rie ; incanutifeono prefio di loro nella pratica 

dei 

(»■) II Sig. della Fevillade della Cafa,d’Aubuflbn , Go- 
vernatore del Dclfinato , eCoIonello del Redimento del- 
le Guardie Francefi!, eh' creile la fiatna del Re nclli 
Piazza delle Vittorie , che fece fabbricare fu le rovine 
del Palagio della Fcrté . Fu c^li , che tonduflc il foe- 
corfo, fpedito dal Re all’Imperatore , è che gli fu si 
utile , che con cUb disfece i Turchi nella battaglia di S, 
Gottardo nel 1664. ^ e gli obbligò a pa3kfe il Raab, oen 
perdita di ptellò a 10000. Uomini* 
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dii buoni termini che loro fervono di fatti il-- 
lijftri, dei quali afpettano la ricomp^nfa . Quel* 
li attraggonfi a forza d’ effere faceti degl’ impie* 
glii gravi, e s’innalzano col mezzo d’ una con* 
tinua giocondità fino ai ferio della dignità. 
fi finalme Ite finifcono ^ ed incontrano inopina* 
tamente un avvenire, che non temettero, e che ’ 
non ifperarono . Ciò che retta di loro fopra la 
Terra, è i’efempio della loro* fortuna , fatale a 
quei che volcflero feguir!o< 

Riflessioni^ 

) 

/. Que ’lof che ancor j è pià ammirabile ^ fi è ^ 
che molte perfone inferiori fono in poffeffo di molte 
Virtìì , per Jolo jìudio fpontanco da effe faùo rT 
acquijiarle ; dove le tante infinuazioni talora noit 
rieffono di farne entrare alcuna nel cuore dei gran 
Ferfonagq'f . Q^efli , che potrebbero efercitarle a lo- 
ro grandi onore , effendo ejje il vero ornamento dei 
Grandi y non fola l; traf curano , ma di buona w* 
glia per lo pià inciampano ^ e nuotano allegramen- 
te nei vizf . I piccioli all' incontro innamorati del- 
le Virtù y s'applicano a farne l' acquilo ; ma 0 non 
anno occafione , come dice il de la Bruytre d" efer- 
citarle y 0 le ejircitano in m'tjnre tali y che non rif- 
plendono . Splendono però agli occhi di Dio. 

II. Quot bella compar fa non fanno quegli Uo- 
mini y ch'anno una grande capacità \ che ni la gran- 
dezza y ni la molejlia y ni la moltiplìcità degli af- 
fari confondono , 0 caricano ! Niente loro riifee nuo- 
vo y nulla li f or prende , nulla l' inciampa y fema 
affettare fingo! ari tà , ni fenza ìnfuperbirfi a vi/la 
delle cofe grandi , le trattano , come le picciole ; e 
prendendo picciole y e grandi ognuna fecondo le lo- 
ro circoflanza , dan loro fenza confonderfi , ordina- 

ta- 
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tànitnte quella fpeMz:orje definitiva , e provt/iona- 
le y perchè non pettfceno ^ di cui fono fufceu 'tbili , 
contrario quelli y dice l\Aiitore y che per col- 
po di cieca fortuna , veìigono portasti a gradi ele- 
vati I fenza quel capitale , che farebbe necefjario , 
fi perdono nella grandezza del pojìoy loro fi anneb- 
biano gli orchi , c pcrdendofì nello Jìudio d' ejlcn- 
ter diliinztone dal tejìante del Mondo , perdono di a 
vi/la gli affari y vi fi inciampano y li (lorpianoy ed 
accreditano le fiorpiature col loro orgoglio . Così 
fan poco y e lo fan male ; perchè applicando a dar- 
fi gran figura y ed a mettere in trono la loro fortu- 
na y formano la difgrazia dei Popoli , e rovinano il 
ftrvigio del loro Sovrano . Finalmente radendo re- 
jìano avviliti , e carichi di roffore , avvedenàafi di 
aver fatto un perjonaggio da> Commedia . 

III. La parità dell' .Autore /piega a meraviglia 
quanto fi è detto di /opra. L'Ut^mo grande y e jor- 
te porta con dtjinvoltura un gran fardello \ fe que- 
llo s' appoggia ad un NanOy ne refia opprefio , Co- 
loro y eh' han poca capacità formano una /alfa idea 
dell' Uomo grande ; crecUno , che quefio voglia dire 
ofltaerfi dal comune col contegno , e coll' albagia y e 
non arrivano ad intendere , che Uomo grande vuol 
dir quello y che ha una gran mente y che comprende 
a prima vifia , che non Jt confonde nel numero de- 
gli affariy ed a tutti applica y fenza turba» fi 'y^ pre- 
vede y e provede a mente ferena , internandoli a ri- 
cevere i pifP intimi lumi per non errare y ed a tut- 
to fupplindo fenza commoverfi . In fomma applica 
alle jue incombenze colla fiejja follecitudine , e quie- 
te y come un Artefice applica al proprio mefiiere. 

IV. Parla qu) tl de la Bruyere un poco confufa- 
ntente , ma la foflanza è di far vedere , che alcu- 
ni giungono alte dignità non per le vie del meri- 
/p, ma con nttzzi totalmente dèverfi da quelli y che 
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per ordinario guidano gli Uomini fav) ad una gju» 
Jìa fperanza d’ effer ricompenfati , dopo un lungo , 
ed utile fervigio , A forza d' effer faceti ^ e di te- 
ner /allevato /’ animo del Sovrano , confeguif corto 
delle dignità , nelle quali poi non riufcendo , in- 
contrano un efito fventurato , \ 

Tutte le cofe fubalterne anno qualche relazione 
colle fupreme . Abbiamo veduta in altro luogo di 
quell' opera ^ eh' anche prefo dei Grandi^ alcuni fa- 
ceti colle loro buffonerie giungono ad impegnarli a 
loro favore , non fola per ottener grazie , e favorì 
per altri y ma a promoz^erli , e proteggerli a pojìi 
vani aggio fi , con depreffione del vero merito , e for- 
fè con dimenticanza di chi avrà loro prefìati reali 
fervi gì . 1 Grandi talora anno una fpezie d'ambi- 
zione di creare dal nulla y o di trasformare un giu- 
mento in un Aquila j ma ftccomeil giumento refia 
fempre Afino y il più delle volte nello /piccare il 
voloy dà orribili Jìramaztzate . 

§. V I G E S I M O PRIMO. 
Cambiamenti di coflumi , e Virtù dimezzata » 

I. OI efigerebbe da certi Perfonaggi , che urti 
O volta fono ftati capaci d' un azione nobi- 
le ^ eroica, e che G e laputa da tutta la Ter- 
ra , che fenza parere come fpolfati per uno sfor- 
zo sì grande, avelTero almeno nel recante della 
X lor vita quella condotta faggia , e giudiciofa , 
ch’oCfervaiì anche negli Uomini ordinar; ; che 
non cadeflero m certe balfezze indegne dell’al- 
ta riputazione , ch’aveano acquietata ; che me- 
fcola idoG meno col Popolo , e non lafciandogli 
l’agio di vederli davviciao , non lo facelTero 
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Del la Bhuyere. 175 
t>a(Tare dalla curiofità , e dall’ ammirazione all* 
V ind’tferenza, e forfè al difpregio . > 

II. Corta meno a certi Uomini T arricchirli 
di mille Virtù, che il correggarfi d’un fole di- 
fetto . Eglino fono anche così fventurati , che 
quello vizio è fovente quello , che meno con- 
viene al loro ftato , e che può dar loro nel 
Mondo più di biaHmevole . Egli indebolifce lo 
fplendore delle loro gran qualità, impedifee che 
non /ien U(>mini perfetti, e che la loro riputa- 
zione non fia intera . Non fi dimanda loro, che 
fieno più illuminati , é più amici dell’ ordine , 
e della difciplina , più fedeli ai loro doveri , 
più zelanti pel ben pubblico , nè più gravi j fi 
vuole foltanto , che non fieno amorofi . 

III. Alcuni Uomini nel corfo della loro vita 
fono sì differenti da fe fteffi col cuore, e con 1’ 
ingegno, che fi è ficuro d’ ingannarfi , fe fe ne 
giudica (blamente da quel, che fi vide nella lo- 
ro prima gioventù. Tali erano pii, favi, dotti , 
che per una certa morbidezza infeparabile da 
una troppo ridente fortu ia , non fono più tali . 

si fa d’altri , (a) che incominciarono la loro 
vita con i piaceri , e ci’ impiegarono quanto , 
avean d’ ingegno per copofcerli , inapprelfo 
le difgrazie refero religioa, favi, e temperanti. 
Quelli ultimi fono, per 1’ ordinario gran Sogget- 
ti, e fopra dei quali fi può fare' gran fondamen- 
to ; han eglino una probità fperimentafa dalla 
pazienza , e dalle avverfita ; inneftano (opra 
queirefirema politezza, che riportarono dal com- 
merzio con le Donne , e di cui non fi disfanno- 

mai , 

* ♦ 

(«) Il Sig. Boutillier di Rance , che fu Abate dell* 
Trippa , dove conduflè una viia meda , afpra , cd au- 
ilera. O il C'ardiiule le Cantus, Vefcpvq di Grenoble > 
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V]6 I GARATT«Rf 
inai, uno fpirito di regola , e di rifiefBone , e 
qualche volta un’alta capacità, di cui Ibn delù' 
tori alia camera, ed all’ozio d’una cattiva for- 
tuna . 

Riflessioni. 

J. Gran danno y che alcuni i quali con una fola 
azione fecero vedere y o nell' Armi , o nelle Lettere ^ 
0 nei maneggi valore , ed abilità dijiinta , sil- 
ianguidifcanoy nè punto fi curino di profeguite ad 
acquiflar riputazione y e ad effer utili al pubblico ? 
Quefti muoiono a fe (ìejfi , ed al Mondo , dopo aver 
una volta fatto vedete , che fono vivi . Sono della 
taglia di quelli y che con un lungo fiudio , e con ajfi~ 
dua fatica fanno delle fcoperte , ed acquifiatto lu- 
mi difiinti y » poi con una fpezie cC invidia ricre- 
dono di farne parte al pubblico , e vogliono porta- 
re le cognizioni feco loro in fepoltura . Siamo nati 
m noi jieffi , alla famiglia , alla Patria , ed alla 
Società y ed è non falò un' avarizia y ma ancora urt 
Sngiu/lizia il negare di far godere agli altri quei 
lumi y ebe Dio ha comunicati a noi y e cP impregare 
quel talento , eh' abbiamo ricevuto anche a benefi- 
cio degl’ altre 

Quanf poi al rifleffo particolare delP ^Autore , 
infinuande agli Uomini grandi y eh' acquiflarono ri- 
putazione y di non avvilirfi coi popolari , credo che 
vi fia poco bifogno di queflo documento ; pur trop- 
po P umana alterigia è propenfa ad innalzarfi a 
volo fui pià erto del monte all' aurea favorevole 
delle magnifiche irqprefe . S' egli ha cotanto efalta- 
to P umanizzar fi cogli inferiori , combattendo il vi- 
zio 'contrario ; /’ avvilimento eP un fola Soggetto non 
dovea indurlo a fcrìvere con defiderio , che fembra 
di contraddire , fomentando P albagia . Conviene pe- 

rhy 
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:tÒ , che quefto abbaffamento [offe cT un carattere 
/convenevole ad ogni perfona qualificata ,* nel qual 
tufo io non intendo d' autorÌTxare , ni dì configìiare 
una dìmejlfchezza , che pojfa avvilire , e conciliar 
difpregio . ' 

ij. Gran verità tocca qui il nojìro Autorei Mol- 
ti amano le yirià , ma non le amano tutte ; una ve 
»' è y che non può entrar loro nel cuore. Odiano tute' 
f vizi y a ri ferva d' un foloy e queflo per V appun- 
to è quello , eh' i più di [dicevole al loro grado . 
f^uejio è fegvoy che vogliono far comparfa con que- 
gli ornamenti , che non cojìano loro alcun fagrifi- 
do . Sin che non devono combattere contro te pro- 
prie ripugnanze , la Virtù è bella , fi deve , acqui- 
fìarla^ ma allorché fi ha da far violenza a fe fief- 
fo y col vincere il difetto predominante y non fi vuol ^ 
fare quefia fatica : quel difetto fi ha troppo 
cara , Che Virtù è dunque quefia? Uno à leale y 
. cafio y temperante , umile , docile , adempie i fuoi 
doveri y ama la Religione y ma è un avaro y a che ^ 

giovano le altre Virtùì Un altro ha molte Virtù , 
ad ò liberale y ma à dijfoluto ,• come fi può di- 
re che fila virtuofoy fe accarezza il vizio più fuci- 
doì Così fi difeorta degli altri vizf . Poffibile y che 
non intendano y che la probità f appone P a bborrimen- 
to di tutt' i vizf y e che la preci [ione d' un filo ba- 
fia per far un reprobo? Un poco di bene , e un po- 
co jdi male non fi compenfano l' uno con P altro ) 
acqua y e fuoco , luce , e tenebre non s' impaflano 
infieme . Un vizio filo annerifee talmente un Uo- 
mo , che non fi dijiinguono più i fplendorì delle al. 
tre Virtù . * 

Che fe quefii Uomini fino in una fitttazione , 
che li obblighi a firvire di fpecchio y e d' efimpio j 
quale detejiazione non fi chiamano contro ? Con 
qual coraggig potrà una correggere gli altri d' un 
Tomo IV. M di- 
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difttto , che egli ha comune con loro ? Guai a chi 
^ candeliere , e lucerna per rifplendere a tutti quel- 
li y che fono in cafa j fe in vece di fpargere una 
luce pura y arde d' una torbida fiamma y che acciec-r 
ca chi la rimira ! Credo d' efiere intefo . La Legge 
non fi può dimezzare y fcegliendo quella parte , che 
non urta coi nojìri vizfy anzi fecondo l'infegnamen- 
to di quel Savio , bifogna conofcere , e combattere 
il fuo difetto Re y finché fi é fuperato. 

HI. Quelli y che nella prima età danno gran fag^ 
gì di fe flejfi di bontà , di pietà y e di faviezza , 
anno un gran debito verfo il Cielo y che sì per tem- 
po y e nei bollori pià fervidi li abbia ricolmati di 
buone inclinazioni , e di lumi , mentre la mag- 
gior parte degli altri s' abbandona nei maggiori dì- 
f or dini . Quefle fon quelle piante y delle quali ebbe 
fingolar cura , attefe le loro buone difpofizioni , l' 
Agricoltore celejle . Or fe quefle piante giunte a 
maturità , allorché dovrebbero produr buoni frutti , 
diventan nidi df Infetti fetenti , efpargono pefflmo 
odore , quanto non diventano effe abbominevoli J 
Poffono afpettarfi altro , che quel comando fucci- 
». tagliale y e gettale al fuoco ? Sin che i Gio- 
vani jirafcinati dalla corrente della corruzione , s’ 
immergono in' tutte le fregolatezze y bifogna in certo 
modo compatire chi è cieco , non avendo mai cono.- 
fciuto la luce, ma che chi ebbe buoni principf , fi 
rivolga ad tncamminarfi ad un pefflmo fine y é un 
abbominazione la pm deteflabile . 

All incontro qualora uno fino dalla gioventà fu 
inciampato in tutte le irregolarità del Secolo y e fi- ^ 
nalmente urtato da qualche colpo ftniftro , fi rivol- 
ge a riflettere « ed a cangiarfì j quefla è quella fìef- 
fa luce y che percojje Paolo y e ne fece d* un perfe- 
cutore un Appojiolo . Chi vuol daddovero fpogliar 
r Uomo vecchio , e veflir il nuovo , bifogna darfì 
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ad eroiche rifotuzionì^ che ajficurino il cambiamene 
to . £’ malagevole Jiare coi piedi , e col corpo nel Morte 
do j e fìatne fuori colla mente . Chi vuol far ceffat 
la tempera , non bajia , che getti Jona nel Mare ^ 
tenendolo con una fune legato alla Nave | conviert 
gettar e Jona^ a la fune / così fi calmerà la bur* 
rafea . 

§. VIGESIMO SECONDO.* 

Mali della Società negli ozìofi y oflinatione ntlU 
co/e cattive ; pietà nòn curante 
de^ fuoi deveti. 

t '"flutto il noitro male nafce dal non potef 
X noi efler foli ,* da quello derivano il gu 
noto, il lulTo, la diffipazione ^ il vino, le Don- 
ne, l'ignoranza, la maldicenza, l’invidia, e la 
dimenticanza di fé flelTo, t di Dia. 

II. Ì*are qualche volta , che l’ Uomo non ba- 
lli a fe ftelToj le tenebre , la folitudine lo tur- 
bano, e lo pongono in timori frivoli, ed in va- 
ni terrori ; il minor male , che polTa fofifrire è 
d’ annoiarli . 

III. La noia è entrata nel Mondo col itiezzo 
delta pigrizia; ella ha anche molta parte nella 
ricerca , che fanno gli Uomini dei piaceri , del 
giuoco, e della Società. Quello , che ama la fa- 
tica, ha abballanza di fe. lle<fo. 

IV. La maggior parte degli Uomini impiega 
la prima parte della loro vita in rendere l’altra 
miferabile . 

V. Vi fono delle Opere, che cominciano coll’ 
A, e finifcono col Z. («) Il buono, il cattivo , 

Ma il 

U) ti Diaionario deli’ Accademia < 
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l! peggiore, tutto vi entra , nulla in un certo 
genere vi è dimenticato. Qual ricerca, qual af- 
fettazione in quelle Opere ! Si chiamano giuo- 
chi d’ingegno. Un giuoco v’è ancora nella con- 
dotta ; li ha cominciato , convien terminare , fi 
vuol compiere tutta la carriera. Sarebbe meglio 
di cangiare , o di fofpendere ; ma è cofa più ec- 
cellente, e più difficile il proseguire ; fi profe^ 
guifce, fi fi anima per le contraddizioni; la va- 
nità folliene , e fupplifce alla Ragione che ce- 
de, c defille. Si porta codello raffinamento fino 
nelle azioni più virtuofe , ed in quelle medelì- 
'me, nelle quali v’entra della Religione, 

VI. Non vi fono , che i nollri doveri', che 
ci pefano , perchè la loro efecuzìone , non ri- 
guardando , Se non le cofe , che fiamo Hretta- 
mente obbligati di fare, elTa non confeguifce in 
conseguenza i grandi elogi, cb’è quel che ci ili- 
mola alle azioni lodevoli , e che fiancheggia le 
noilre intrapreSe . N. (a) ama una pietà faflofa , 
che gli attrae la fovr^intendenza dei bifogni dei 
poveri , lo rende depofitario del loro patrimo- 
nio, e forma della Sua caSa un depofito pubbli- 
co, in cui fi fanno le diilribuzioni . Le perfone 
dal picciolo collare, e le Suore grtfe v’anno un 
libero ingreifo, tutta una Città vede le fue li- 
' rnofine , e le pubblica ; chi potrebbe dubitare , 
ch’ei non^ foffe Uom dabbene , fe non foffero 
forfè i fuoi Creditori ? 


Rr- (*) 


(*) Leftroc , Amminiftratore , e Proveditore de’ Pri- 
gionieri . O il Sig. Pcliflón Maltro delle Richiefte , che 
avea l' Economia dei Vel'covati , c delle Abbadic . 
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RiPLESsionf. 

I. Quàntuntjue nontutt' i difetti ^ che fchiera qUÌ 
l'autore provengano totalmente dalla Società j non 
ejìante è troppo vero , che la maggior parte dei 
mali ^ thè deturpano t umanità , procedono dalla 
pratica degli altri ^ come il contagio . Ognuno e»-* 
tra nella compagnia ^ nelle amicizie j e nei congref* 
fi coi propri "vi^j t e v' acquìfla quelli degli altri \ 
così tutti fi van comunicando la pefle a vicenda * 
Il poter viver foli ^ farebbe forfè un rimedia , rna 
non fempre farebbe valido ^ qualora non vi fofie in 
generale l' amor d' impiegare il tempo i e f abborri» 
mento dell' ozio ; ma quefV è un rimedio impoffibt* 
le ; gli Vomirti fono fociabili , e tutti fiam fatti 
per dar mano /’ uno all' altro . Siam membri d' un 
gran Corpo fatti per commerciare Punò con l' altro « 
IL vero rimedio farebbe entrare nel Mondo ben pre^ 
venuto dei propri doveri , e far fcelta di ptrfone 
di fomiglìantt carattere ^ onde poter piuttofio comu- 
nicarfi recìprocamente il bene , Ma quefla farebbe 
una converfazione melanconica y il configlio non pia* 
ce j fi morirebbe dì triflezza . Oltre di che io vi 
trevo una grande difficoltà a parte rei , perché for* 
fe fi penerebbe a ritrovare una unione dì perfone 
così ben inclinate . Di pià la Gioventù entra nei 
gran Mondo inefperta j la nature è dìfpofia all'al- 
legria , entra a piè pari dove fi ride } e per quan- 
to un giovane fia ben prevenuto ^ privo d'infinua- 
zionì , abbandonato ai proprf arbìtrf dal Padre , 
che forfè da un' altra parte porge mal eftmpie , / 
allaccia fenz* avvederfene < e prefio diventa Uomo 
àiverfo da quello j che fu , ed entra ad accrefcere 
il numero dei partigiani del vizio . Il miglior con- 
figli'* è praticare foltanU per quanto porta la nt- 

M 3 oof- 
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ftlJiti t f l* convenienza , e pel reflo darft a 
pio^ ed alla folitud'tne . Experto crede Ruperto. 

II. Beco una obbiezione al mio con figlio ; gU 
Uomini in folitudine fi turbano , temono , e per lo 
meno s* annoiano ; dunque fe ne cava la confeguen* 
tot y che bifogna vìvere in focìetà • Ma dico io ft 
altro non vi [offe , non farebbe egli molto meglio 
/offrire la nofa , che incìamparft in ogni fet^ 
ta di vizio lofi crefie , che la propria preferva^ 
adone dagl" inciampi importi y o nb . Se non fi cre- 
de y a buon viaggio y vada chi fuppone tanto effe- 
te il viver male ^ quanto il viver bene , a rsvol- 
gerfi in ogni letxo a fuo talento ; ma fi fi crede 
effer neceffario fiat lontano dal commtrzio y per non 
appefìarfit , perchè fi ha da abbracciare piuttoHo^ la 
pejie y che la nofa della folitudine ? Nè qut s in- 
tende già una folitudine da .Anacoreta , ma quella 
folitudine y che dee preferirfi ad ogni Società , che 
poffa far girar il capo eon trifli vapori y per altro 
F Uomo favio trova fovente modo di converfar» con 
altri Savjy e fi non ha una affidua conver f azione y 
pub averne molte cT accidentali y che temperano la 
noja della folitudine . 

111. Ma reco da che nafee la nofa \ Famore all 
(mio y ed alla pigrizia è quello , che produce la no- 
fa . I-gli ha fatto inventare i piaceri per paffar 
il tempo y finza annofarfy, per alito , due il nofìro 
.Autore y chi ama la fatica , non ha mai ozio , per 
aonfiguenza giammai s* annofa . Sten , quanto fi 
voglia y grandi i comodi y e le ricchezze , pofftbile , 
che Dio fapiente dìjìributore abbia pofto al Mondo 
una razza d' Uomini , che contro il fuo primitivo 
comando di dover faticare y non abbiano im che im- 
piegare il lor tempo i Eh noi manca a chi vuole 
tl modo £ operate , o nella efitta fovraintendenza 
agli affari domefiici , a nell' ajfifienza de* luoghi 
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pi/, 0 nelle Scienze, 0 nelle ^rti liberali, 0 nelle 
Meccaniche , 0 nello fludio dei Libri j che lode a 
Dio ai mflri giorni fon tanti \ìn ogni genere , che 
le vita d' un Uomo non éa/ìa , per leggerne una 
menoma parte. Quante perfone nobili , e gravi , e 
guanti Principi non fi Jcelfero qualche occupazio- 
ne , per impiegarvi le ore , che loto fopravanzjeno 
dalle loro naturali incombenze ? Un Re vivente , 
che pure ha il pefo di governare * fuoi Stati , e 
majjime nelle fpinofe congiunture prefentt dell* Eu- 
ropa , impiega il poco ozio , che gli rejìa in lavo- 
rare di tornio. Uri altro fuona a perfezione il flau- 
to, applicafi alle Scienze , e ferivo perfettamente : 
Cerio VI. Imperatore fitonava perfettamente di Gra- 
vecembalo : cofe tutte, eh' efigono lungo fludio , ed 
tfercizio. Dunque non manca a chi vuole , il modo 
di faticare , e~d' occupar il tempo , fenza datfi ad 
un ozio perniciofo produttore dì tutt' i vizf. Non bi- 
fogna poi fiupirft , fe tanti nobili in qualche con- 
greffo, dove fi parli di Storia, di Scienze, 0 ^Ar- 
ti fanno una mi fera bile infelice figura , non effendi 
difciplinatì fe non nel giuoco , nella crapela , e nel- 
la difolutezza . 

IV. Quei , che impiegano la prima parte della 
lot vita nel vizio , l' ultima parte diventa infeli- 
ce. I difordini, le /regolatezze f il dijfipamento , e 
l' ozìofith producono, che fono impotenti, e pieni d' 
imperfezioni nella vecchiaia, e ài più che talora fi 
riducono a fare una vita fientata , e quando t» 
quella età dovrebbero ejfer abili a dar documenti , 
fono tanti ignoranti , che fon eojìretti a vergognarfi 
d' e(fer Uomini. 

V. Fa qui veder P Autore , che P impegno d' ayen 
cominciato il Dizionario delP Accademia , in cui v' 
erano anche le voci pià fcandalofe , a fronte detta 
eonttaddizioni , gii Accademici per Ig toro rìfne 10 - 
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zìone vollero profegu’trlo , nort lafciandofi perfuaàire 
da qualunque riguardo, j^pplicando il cafo ad al- 
tri y è pur troppo vero y che molti infiftono a proft- 
guire una cofa mal fatta , per non ifcamparire , e 
per decoro dell' impegno cor/o . Soffran talora , e ptf- 
tifcan Pinnocenza , la Firtà y e la Religione y fe o(^ 
corte ; non bifogna [offrir , che fi dica , che anm 
fallato . 

Un Miniflro per neceffith del fuo impiego feriva 
al Solarono la [coperta y che fece chi a lui prefiedcf 
d' uno sbaglio commeffo da un gran Soggetto ; ma 
può efimerfene [enza nota cP infedeltà . Il Soggetto 
va in collera con lui , gli divien nimico , gP im- 
puta nere calunnie y lo chiama ingrato y e fi duole y 
thè P abbia fatto [comparire . Qual colpa ha il 
Miniftro'. Vi fisn perfine y che afiriverebbero a gran- 
de decapito y fe doveffero ritirarfi da un impegno 
incorfi per umana fragilità , per mancanza di lu* 
mi y e per non aver ben ricercata la Verità . Bt fo- 
gna profeguircy e fiat [aldoy [e tutto il Mondo ca- 
' deffe . Btfognerebbe y che s' impegna ffere ancora per 
capo ài riputazione di non voler andare alP Infer- 
no y e provare y [e ufeiti di qui y poteffero [ojlenere 
codefto loro puntìglio. 

FI. Dicafi ciò che fi vuolt , non v' è cofa , che 
meriti maggior elogio y quanto il fedele adempimen- 
to dei doveri del proprio fiato , Tanto pià à cofa 
lodevole , quanto ai giorni noflri fon rari quegli 
Uomini y e quelle Donne y ebe vi fi applichino pun- 
tualmente . Un Uomo dotto può acquijiar mille en- 
comi con una compofizione , con un Libro , 0 con 
qualche altra Opera infigne ; ei la tralafcia , per 
applicarfit [ertamente alle proprie incombente \ chi ì 
che non ló commendi , ed applaudifca ? Una Donna 
tralafcia d'andar alla conver fazione y al ballo y al 
divertimento , per fopraintendere alta propria cafa , 
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al governo dei figli y ed alla cuftodta ePuna figliai 
chi v’ è , fuorché $ pazzi , e le pazze , che pojfana 
biaftmatlay o defraudarla di quelle lodi y che meri- 
la . Dunque anche il puntuale adempimento dei 
propri obblighi acquifia onore , ed encomio . Te/a /’ 
efecuztone dei propri doveri a chi ama P ozio , o a 
chi è invaghito d' una pazza vanità d' acquiflar 
efiimazione con imprefe lontane dalla fua vocazio^ 
ne. Ma vè quejìa differenza , che chi li averàtra- 
/curati , quando farà chiamato , non /aprà come 
render conto della propria villicazione . 

Sopra P altra parte di quejìo periodo bi/ognerehbe 
dir qualche cofa intorno ai Bacchettoni grandi am* 
minijìratori d' opere pie» abbiamo degli e/empi par* 
Unti , /enza il documento dei Libri ; con tutto 
quefto il Mondo troppo facile a la/ciar/i fedurre 
dalle apparenze , non è mai difingannato abbaflan- 
za , Ofjervo però , che i veri Uomini dabbene ricH* 
fano d' in gerir fi in quefìe pie amminifìrazìoni . 

* 

§. VIGESIMOTERZO. 

Vecchi ^ fbe non teflano y 0 lo fan male ì riconcilia* 
zione in morte ec. 

I* Fronte muore decrepito , e feni* aver fat- 
Vwl to quel tedamento , eh’ egli andava pro- 
ponendo > (ino da gii trent’ anni < Dieci perlone 
vengono ab intefiato a dividete la fuafuccelfioae. 
£ì non vive da molto tempo , Te non mediante 
le cure à' ^fleria Tua moglie, ch’ancora giovane 
eraf] dedicata a lui , ni lo perdea mai di villa ^ 
foccorreva la fua vecchiezza , e finalmente gli 
chìufe gli occh; . £i non le lafcia nemmen , 
quanto balla per poter far di meno d’ un altro 
Vecchio per vivere . 

II. La- 
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II. Lardar perdere le Cariche , ed i beneficj, 
{lìuttofto che venderli , o rafifegnarli anche nell’ 
eftrema vecchiaia , è un perfuaderG di non eder 
del numero di quei che muojono , o fé fi crede 
di poter morire , quell’ è un amar it Helfo , e non 
amar che fé (leno> 

ìli. Faufto è un diflbluto , un prodigo, un li< 
bertino, un ingrato , uno ftizzofo , che ^ 4 muU» 
fuo Z40 non ha mai potuto odiare , nè difereda- 
Te. Frontino nipote d'Aurelio dopo vent’ annidi 
conofciuta probità, e di cieca compiacenza per 
quello Vecchio, non lo potè piegar a Aio favo^ 
te, e non ricava dalle Aie fpoglie, che una lie- 
ve penfione , che FauAo unico Erede deve pa- 
gargli. 

IV. Gli odi fon si lunghi , ed oAinati , che 
il maggior fegno di morte in un Uomo ammala- 
to, è la riconciliazione. 

V. Si s’inlìnua predo di tutti gli Uom ni,a- 
dulandoli nelle pauioni , ch’occupano la loro ani- 
ma, o compatindo le infermità, che affliggono 
il loro corpo. In quello folo confillono le atten- 
zioni , che loro A podbn rendere . Da ciò nafce 
che chi ita bene, e poche cofe defìdera , è men 
facile da governare. 

VI. La morbidezza , e la voluttà nafcono con 
l’Uomo., e non finilcono, che con lui , nè gli 
Avvenimenti felici, nè gl’infaulli non ne lo pof- 
ibn dividere , quell’ è per lui o il frutto del- 
ia buona fortuna , o un rifarcimento della cat- 
tiva. 


Riflessioni. 

V J. Sìetome fembta , cht /* ultima cofa , a cui deb' 
ban pen/are^ gli Uomini fia quella di dìfporre li 

tofCi 
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royt, eh' han da lafàare nel Mondo ^ rosi ì un abu» 
fo imprudente quello dì tidur/i a far Teftamsnto ne- 
gli ultimi perìodi y quando in vece di penfare al dì 
quà y fi dovrebbe penfare al di là . Per quefla jìef- 
fa tlluftone t Vecchj penano a ridurfi ateflarOy per- 
chè anno una /ciocca prevenzione , che fubito cha 
avran tefìatOy tojìo abbiano da morire y and' è , che 
molti vengono colpiti alP improvvi/o y e non fono pià 
in tempo di fare quel , che molte volte predicarono 
di voler fare y ni mai l' e feguirono . Il cafo del no- 
firo Autore fa vedere un Vecchio , che per quefla paz- 
zia y muore ingrato ver/o una moglie meritevole . 
Molti avran in animo di voler fare dei Legati pif ; 
ma poichi non fecero in vna /’ opere buone , 
che divi/avano , Dio le rifiuta in morte y perchè la- 
feiar il bene dopo di fe y è un avarizia , che non vuol 
privarfi in vita y ma foltanto lafciar a Dio una par- 
te dì quel tutto , chegiày veglia , o non voglia , de- 
ve lafcìare in morte . 

Io veramente fcrijfi altrove contro il far Tefla- 
mentOy e maffìme contro i Fideicommiffi y ma poiché 
non è pojfibile il disfare queff ufo y almeno chi ha 
debiti di gratitudine , li foddisfi vivendo . Non man- 
cano Donazioni 'caufa mortis , 0 altre Carte y e fe 
ft vuol far tejìamento , fi faccia in falute y^e per 
tempo y come fanno i più favi y fifteffoy che non 
mancane i Codicilli y o * T efiamenti nuovi , per re- 
golare a mifura delle circojlanze , ma le opere pie (i 
feccìano in vita , e non fi arri f chino alla trafeur ag- 
gine d' un Erede. > 

IL Bifognerebbe intendere dì quali Cariche , a 
Benefici parli l' Autore y che fono vendibili , o raf- 
fegnabili , Il difeorfo in majfima tratta dì quei Vee- 
thi y che fi contentano dì portar feco loro in ftpoltu- 
M quei vantaggi 3 che potrebbero lafcìare ad altri'. 

Al- 
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Altro non fi puh dire fe non , che muofono invidia^ 
fi y Jìfpiacendo toro , che altri abbia a godere quel 
bene , nemmen quando farà loro inutile affatto , 
Quando non ferva di fcufa una trafcuraggine , 
non fo corrie poffano à'ifcolparfene dalla parte dì 

ià . 

■ III. Che altro fi puh dire di queiVecchf y chela» 
fciano Erede un parente di/ordinato , tra/curandone 
un altro di buon co', lume y le non forfè , che predi» 
liggono il vvzfiofoy perché Jomiglia al coflume y cb' 
ebbero eglino in gioventà , e che tuttofa godono di 
veder vivo in quel loro fregolato parente . Se è così y 
quefli muoiono col tizio nell' animo y non potendo efe» 
guirla in pratica . Diverfamente , come giufìificar 
poffono codefla predilezione , che col piacere di dar 
pafcolo al vizio y e di veder tofto confante le loro 
fojìanze nei difordini y ed in offefa della Legger’ In 
qualunque modo y non pottart mai fcufarft dAl' in- 
gratitudine verfo un parente onejìo in egual grado y 
che loro fece onere y e piacere y quando non s} voglia 
dire y che muojono fenfa giudicio. 

IV. Quello vuol dire, che quando gli Uomini fon 
preffo alla morte fi rtfovvengono della Legge di Dio y 
vuol dire dt piti, che in tutta la loro vita vollero 
calpejìarla , e' fare a fuo modo . Sta bene ricordar- 
fene in morte y ma chi puh lufmgarfì y che Dio ac- 
cetti il fagrificio di Caino dei frutti pià fracidi ? 
Chi puh fperarc , che qutjìa momentanea efscuzione 
della Leggi compmft il sì lungo tempo di trafgref- 
fioneì E' pentimento y ma un pentimento forzato , 
non volontario y cojìcché fe non fi temeffe la morte 
imminente y fi continuerebbe nell' odio y e così dicafi 
delle altre pajfioni , EJfere nimico di Dio tutta il 
corfo della fua vita , a rifchio di perire in quefta 
infelice figura y e rtdurfi a conofcerlo y ed a temerle 
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in quelle firsitijfime angiiflìe ; gran confidenza ? 

]>Jon fo , fe quello debba dirfi abufare delta fua grart 
ftemenza . ' 

V. D' erdìnerìo queflì adulatori , ,che Infingano le 
altrui paffloni , e compaùfcono cotanto le altrui in- f 
fermità y mirano fempre a qualche vantaggio. Tojìo \ 
che perdono le Jperanrx , ceffano le adulazioni , c # 
compatimenti . 

VI. .Accordo y che gli Uomini nafcano inclinati al- 
la voluttà , ed alla morbidezza , ma [nome affento , 
che gli eventi felici pojfano confermarli in quefie na- 
turali inclinazioni y così accordare non pofio y che gl' 
infaufli non ne li pojfan ritrarre . Che pofiano dun- 
que ejfere il flutto della buona fortuna y va bene , 
ma che collo sfogo della paffione gli Uomini fi ri- 
farcifcano delta cattiva , bifognerebbe credere y che 
gli Uomini foffero beftie e che per Jollevarfi dal do- 
lore d' una percojja correffero in braccio all' iniquità y 
ficcome un Cagnolino y a cui fi ften tagliati glicret- 
chf y corre a riparar il fuo dolore in fieno alla ma- 
dre y per attaccarfi alle zine , 

§. VIGESIMOQ.UARTO. 

Vecchi amanti y o ch^deteftano nella Gioventà 
i loro vizi antichi . Avari . 

I. T TN Vecchio amante è una gran deformità 
nella Natura . 

II, Poche perfone fi rifovvengono d’ effere fia- 
te giovani j e <juanto era loro difficile 1’ efler ca- 
lle , e temperanti . La prima cefa , che fuccede 
agli Uomini , dopo d'aver rinunziato ai piaceri , 
o per convenienza , o per ifianchezza , o per 
buona regola, ella e di condannarli negli altri . 

In quefia condotta v'entra una fpezie d' attacco 

ver- 
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verfo le cofe medefime, che fi lafciarono; fi vor- 
rebbe y che un bene» che non è più per noi , 
non fofTe nemtnen pel refiante del Mondo - Qaeft* 
è un fentimento di gelofia . 

III. io) Non e il bifogno del denaro , in cui 
polfan temer i vecchi di cadere un giorno j che 
li renda avari , poiché ve ne fono di quelli , eh’ 
han fondi si grandi , che non pofibno d’ ordina- 
rio avere code (la inquietudiue . Per 1’ altra par- 
ta come potrebber eglino temer di mancare nel- 
le loro decrepità dei comodi della vita , poiché 
fe ne privano volontariamente ^ per foddisfare 
alla loro avarizia? Non è nemmeno il defiderio 
di lafciar maggiori ricchezze ai loro flglj , poi- 
ché non è naturale d’ amar un’ altra cofa j più 
che fe fielTo, oltre di che ritrovanfi degli avari « 
che non anno Eredi . Q^efto vizio è piuttofto ef- 
fetto dell’ età , e dell’ indole dei vecchia i quali 
vi fi abbandonano cosi naturalmente , come fe- 
guivano i loro piaceri nella lor gioventù « o la 
loro ambizione neH’età virile. Per efler avaro « 
non vi bifogna , ne vigore , né giovinezza , nè 
fanità; non fi ha netnmen bifogno d’ afiànnarfi, 

0 di darli il menomo movimento , per rifpar- 
miare le proprie entrate; balla lafciar folamente 

1 fuoi beni negli fcrigni , e privarfi di tutto « 
Quella è una cofa facile ai vecchj, ai quali ène- 
cefiaria una palOone , perche fono Uomini . 

IV. Vi fono delie perfone, che fono mal al- 
logiate , dormono male, fono malvellite, e peg- 
gio alimentate , che fopportano i rigori delle Ca- 
gioni , che privan fe (lene della focietà degli Uo- 
mini , e paifano i loro giorni nella folìtudine ^ 
patifcono del prefente , del paffato , e deli* av- 

ve- 


(«) Il Natchefe d’ Orfotti o il di àiarville- 
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venire , la vita delle quali è come una continua 
penitenza, e le quali anno in tal modo trovato 
il fegreto di giungere alla loro perdizione pel 
cammino più breve- Quefli fono gli avari . 

Riflessiomi. 

J. Non ft può dir veramente , che fia deformità 
nella Natura , che un Vecchio faccia alP amare , <»«- 
Z.Ì egli è fecondo la Tsfdtara, la quale avendo poflo 
nell' Uomo quell' inclinazione per la prefervazione 
del genere , che in gioventà è fuoco , nella Vecchia- 
fa refianp , dopo eflinte le fiamme , le ceneri ^tutto- 
ra tepide, con qualche fcintilla , onde non ì defor- 
mità , ma anzi fecondo le regole della Natura . Ve- 
diamo anche nelle Beflie confetvarfi nella loro vec- 
chiezza i tefidui di quefio fuoco . Mi dica dunque 
P tutore y che P amore di concupifcenza nei Vecchf 
è una debolezza non folo ridicola , ma deteflabile , 
e faremo d'accordo. ^Ed è ben vergogna., che i Vec- 
chi, ^on avendo faputo correggere in gioventà i loro 
fre£olati appetiti , mentre erano vigorofi , e violenti , 
lafciando dormir la Ragione, non vogliano nemmen 
far refif-nza a quei tepidi fumi , eh' efoono dalle 
loro ceneri. Se non han coroggro di reprimerli , ben- 
ché tardi, per cafligare le proprie inclinazioni , in 
tempo , che fono già languide , e poffono fuperarfi 
con poca fatica, plmeno lo faceffero per vergogna , 
e per fottrarfi alle derifioni . 

II. Sembra qui , che il de la Bruyere voglia di- 
fendere i difordiniy e le diffùlutezte* , mentre ram- 
pogna coloro , che inoltrati negli -einni , condannano 
i piaceri negli altri ^ Se non li condannaffe laLeg- 
ge, fi potrebbe dire un capriccio , una gelofia , «»* 
invidia , in chi li detefia , mm quando le voci di 
qutfii uniformanfi a quelle della Legge , io non fa 

in- 
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intendere f cem' ei voglU eondannar quefli fermi 
■proteggere il di/ordine . Che fi compatifcano le cv> 
date , è atto di carità y ma che s* approvino è un 
contraddire alta Legge , dunque fila chi fi voglia , 
che le condanni y non dice mai' male , Oltre quei mo^ 
tivi di conveni0kza y di fianchezza y o di buona re- 
gola y non vi fon quelli della cofcienza y chefoffono 
aver fatto mbhandonare i piaceri illeciti ? e perchè 
non ne parla egli ? e fe per quefli motivi fece tale 
abbandono chi condanna le fregolatezze degli altri , 
che altro fa , fe non che defiderare , che gli altri 
faceian quelle y eh* ei fece ? cioè , che rìconofea il 
proprio dovere y faccia violenza a fe fleffo ^ e fi fiac- 
chi dalle fregolattzze ? Se quello y che le condanna , 
foffe anchi' egli in attualità dell' errore y direbbe for- 
fè un' Etefta , detejìandole ì 11 bene è fempte bene , 
fe anche ufcijfs dalla bocca del Diavolo, 

III. Ancor qui fembra , che l' Autore compatifea 
i Vecch/ avari » dicendo , che anche ai Vecchi è necef. 
faria una paffion»y perchè fono Uomini . Se un Vec- 
chio avaro legge queflo periodo y crederà dì non far 
male y ejfendo avaro. E' veroy che nel falò termine 
d' avarizia fuona il vizio j ma perchè non fi dete- 
fla i Si cerea la ragione perchè i Vecchi fieno, ava- 
tri y fi ccnclu iCy che per loto è necejfaria una paffio- 
n$y dunque gli Uomini non pojfono fiate y fanzapaf- 
fioni , dunque bifogneth tollerarle , e lafctar di com- 
batterle tu fe fleffo y e di deteflarle negli altri. Un 
Autore y che critica i coflumiy non bafla y che vada 
ad efam'tnare la caufa y e la radice del mala \ fe 
non li correggi. Che d'etebbefi d' un Medico y chefa- 
pejfe deferivere la caufa , ed i fintomi d' una ma- 
lattia y e poi lafciaffe l' ammalato fenza foccorfo , 
"Perchè non fa egli com^endere ai Vecchi avari , che 
fon eglino martiri del pemonio y che quel y che lor 
yfopravanza fono in debito dj difiribuìrlo in foccorfo 
' al- 
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sUru! y ed tn opere buone j eh' c pazzia il maltrat^ 
tare fe JlejJxt , e gli altri y pel fola capriccio d' accu- 
mular denaro ; che Dio permetterà , che quell' Oro ^ 
che con tante pene, e /lenti acquiflarono y vada di f- 
perfoy fcialacquatoì Che l' avidità fa loro commet^ 
tere delle ingiuflizìe y e delle crudeltà verfo i pove- 
ri y e che finalmente avvi l' efempio nel Vangelo d' 
un fola Ricco , e che fepultus eft in Inferno <? 
Quefli y ed altri argomenti y pare y che T furore do- 
•veffe metter in vijia , onde non pare/} e agli avari , 
eh' et voleffe giujìificarh . 

Fer altro l' avarìzia non ^ vìzio , che {la folo co- 
mune ai Vecchi , ve ne fono di molto giovani , che 
non la invidiano a qualunque Vecchio y ed io ne co^ 
nobbi di quelli y che Japevano unir /’ avarizia con 
altri vizi y e di diverfi caratteri . Si può dar un 
avaro y lafcivoy ladtt^y invi dio fo y ambiziofo ec. 

IV. Oltre agli avari ^ che pati/cono tutt' i mali 
della vita y per un fordido rijparmio » vi fono degli 
alvi avari y che non vogliono /offrir tanto', fi trau 
tan bene quanto a fe fiejfi, ma fcorticano gli altri y 
per accumulare . I primi poffono fare la vita peni- 
tente deferitta' dall' Autore , , fenza recar danno ad 
alcuno y ma folo accumulando il proprio , c peccano 
per l'idolatria del denaro . Gli altri vogliono trat- 
tarfi bene, ed infieme accumulare col mezzo d' ufu- 
re y eflorfioni , e defraudi , a forbendo in tal guifa il 
/angue degli altri. Quelli vogliono incamminarfi alla 
perdizione y penitenti y /munti , ed emaciati y quejiivi 
vogliono andar con buona etera, ed in ottimo arnefe . 
di uni, e gli altri han quefio di comune', l'idola- 
tria del denaro y e l'ejfer privi d’ amore y e di carità 
pel prpjfimoy anno poi di comune ancor quefio , che 
e gli unt y e gli altri , han la medejima fepoltura 
del Ricco del Vangelo y eh' abbiam detto di /opra . 
Rejìa a deciderfi , fe fia maggior l'empietà dei pri- 
Tom. IV. ‘ N w/, ^ 
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?»; , che cdìan fe Jìejfì y e lafcian perir/ gli altri j 
0 dei fecondi , che odiano foltanto gli altri . 

§. VIGESIMOQ.UINTO. 

Debolezze dei Veechf , e ptegj di' un buon 
Vecchio . 

I. X T Ei Vecchi , la ricordanza della gioventù 

J.\ è alfai tenera . Aman eglino i luoghi , 
nei quali fe la palfarono , fon lor care le perfo- 
ne, che cominciarono a conofeere inqucÉtempi, 
allettano qualche termine del primo linguaggio , 
che parlarono , difendono la maniera antica dì 
cantare , Eccome il ballo antico . Vantano le 
mode, che allora regnavano negli abiti, i mobi- 
li , e gli equipaggi, nè polforio tuttora dilàppro- 
var cole , che fervivano alle loro paijioni , clV 
erano fi utili ai loro piaceri, e che ne fanno ri- 
fovvenir la memoria. Come potrebbero preferì 
re nuovi ufi , e mode tutte recenti , nelle q.ali 
non han eglino alcuna parte , dalle quali n; Ha 
fperano, che fono Hate inventate dai giovani/, e 
dalle quali ricavano a loro profitto vantag^ sì 
grandi contro la vecchiaia ? 

II. Una troppo , grande negligenza , conte ^al- 
tresì un’eccefTivo abbigliamento nei Vecchjm'ol. 
tiplicano le loro grinze , e fanno veder meglio 
la loro decrepità. 

III. Un Vecchio è fiero , fdegnofo e d’ un" 
commerzio difficile, quand’egli non abbia molto 
ingegno . 

IV. Un Vecchio , che viffe alla Corte , 
[a] che ha un gran feutimento, ed una memoria 

fc- 

- i») Il Sig. di Villeroi defunto. 
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fedele , è un teforo ineftimabile . Egli è piejlcf 
di fatti, e di maflìme , vi fi trova la Storia del 
Secolo, riveftita di circoftanze curiofifTime , e 
che non leggonfi in alcun luogo. Vi s’ imparati 
le regole per la condotta, e per licoftumi, che 
fon fempte ficure, perchè fono fondate fu l’ cf- 
perienza . 

V. I giovani à caufa delle paffìoni , cheliten*' 
gono a bada, s’accomodano alla folitudine mè- 
glio , che i Vecchi . 

VI. Ficit^po (tf) già vecchio fttudia le finezze 
della proprietà, e della morbidezza / palfa alle 
più minute delicatezze ; ei fi è fatto un arte del 
bere, del mangiare, del ripofo^ e dell’ efercizio . 
Le picciole regole , che fi è prefcritte , e che 
tendon tutte ai comodi della fua perfona , leof- 
ferva con fcrupolo, e non le romperebbe per un*^ 
amica , fe il buon governa gli avelfe permeffo 
d’averla. In tal forma egli raddoppia, e rinforza 
i legami j che 1’ unifcono alla vita , e vuole 
impiegar quanto gliene refia a renderne la per- 
dita più dolorofa , non teme egli molto di ma- 
tire ? 

Riflessionf. 

I. E' una debolezza dei Fecdhi , dopo che fi fono 
fiaccati dai piaceri e dai divertimenti , e thè non 
poffono continuarvi ^ o fier decenza , o per impoten-n 
^a , il confervar alme» la memoria delle tofe an~. 
date ^ ritoccando fovsnte i pa[fatempi , e le allegrie 
della loro gioventù . Ciò , eh' è più ridicalo lodano 

N 2 gli 

,('*) Il fu Sig. di MPiiiievillettc , Padre del Prefidenté 
di quello nome . O, il Marchefe di Sablè della Cafa di 
llcmne* 
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ufi dei loro tempi , come più comodi , e prego- 
•voli , e biafimano le nuove mode , che inventano i 
giovani di giorno in giorno ^ o come men comode^ o 
come meritevoli di derijtone . Dovrebbero riflettere , 
che le nuove invenzioni dei mobili ^ dei vefiimenn ^ 
t degli equipaggi , provengono da quel genio di ><'>- 
vitd , eh' ^ fempre vivo , e che vivea anche ai - 
pi loro ^ e ch'eglino flejfi , nel tempo della lorogio- 
ventà faran concorfi alla riforma d' altri ufi piu an- 
tichi . Oltre a queflo , fenza toccar cvs alcuna per 
ora di cih^ che pofj'a aver in fe dì male quejlo ge- 
nio variabile , dovrebbero confiàerare il gran bene , 
che ne rifluita a tanti poveri Artefici ^ che ne ritrag- 
gono la loro fuffiflenza . 

U»’ altra debolezza viene imputata ai Vecchi , 
ed è di lodare i còflu mi dei lor tempii fofìenendo ^ 
che allora non oravi tanta corruzione , che fe erari 
qualche male ^ era nafccfio ; che il libertinaggio in 
ogni genere è divenuto impudente ; che non v' è vili 
refluire j che fi parla delle maggiori iniquità ^ corne 
fofljero cofe indifferenti, che anzi fe fe ne fa gloria, 
come delie imprefe piti illuflìrì ; che il tradimento 
trionfa, la mala fede regna per tutto , e mille , e 
mille altre efclamazioni di quejì a taglia . Aggiungo- 
no poi , eh' evavi maggior frugalità , che gli Uomini 
non fncean tanti sferzi contro natura , che i Botte- 
ga} fcrivean meno , e confumavano men libri , che 
i debiti fi pagavano, e che v' erano molto meno fal- 
limenti . 

Su quefla parte chi ha veduta l' una , e l' altrà 
età, e fa confrontare libero dalla fenile prevenzio- 
ne , convien , che accordi , aver i Vecchj ragione di 
dir cosìy e che confsffi , che in fatti il Mondo ogni 
giorno peggiora , *non regnando quafi più. altra Legge, 
fl. e cuella di ciò f he piace , di ciò che giova . 
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TI. U-ij gran mgli^enza tu Un Vecchio provieni 
dalla fpojfatezza ^ dalP ejfere fvogììgto di tutto , a 
dal non comprender pià i riguardi della decenza ) 
così /picca maggiormente la faccia confunta . Una 
grande coltura in un Vecchio proviene da un attaccò 
troppo tenace alle f taf cherie della Terra y e dal de- 
Jìderio di nafcondere coll' eflerior ornamento le mife^ 
rie deir età y non avvedendo/ y che la bellezza del- 
la cornice fa maggiormente comparire la bruttezza 
del quadro. 

III. Ella è un' ascnfa comune alla maggior parta 
dei Vecchi y /’ «j/èr ruvidi y e collerici , eppure non 
fi verifica in tutti . La ruvidezza nafce da una cer-‘ 
ta pr ef unzione y che in quella età ognuno abifiq loro 
a portar tifpeUo , ed effi abbiano da (lare in gra- 
vità y del che formano una falfa idea , Sono colleri- 
ci y perché la collera y effendo un fuoco , Ì più faci- 
le ad aeeenderfi in un legno [ecco , che in un ver-> 
de . L'umido della carne ne centempera , « ne ritarda 
$ bollori 

IV. Un Vecchio del caràttere y che de/crive V jIuj 
tare à una gemma fteziofa y ma quefiì fonò affai ra- 
ri . La pratica della Corte imprime gran cofe in un 
Uomo cT ingegno , e giudìcto/o , che fa raccogliere f 
e di/Iinguere é Anche nelle altre elaffi del Mondavi 
fon Uomini di queflo carattere , ma non poffono rac- 
cogliere altra meffiy che quella , che può fommìrtì- 
flrar il terreno , in cui fono collocati . Per altro là 
fiudio y il difcorfoy l' offervazione y e l'ejfér lìbero da 
preoccupazioni , poffono formare d' un Uomo d' inge- 
gno y e di gìudicio un ottimo Vecchio affannato y a- 
bile a dar direzione , o configUoy ed un utile trat- 
tenimento . 

V. La majfima del de la Bruyere non mi par ve- 

ra y perché contraria alla fperìenza . lo non vedo , 
che alcun giovane s' accomodi alla folitudine , e tan- 
ti ^ te 
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fo meno , quanto le pafftoni dei giovani , che Jcno 
ff gihoro , la galanteria ^ il bagordo ^ e la crapola^ 
efigono la fochth . .AlT incontro molti Vecchi fvo- 
jgHati del Mondo , e de' fuói piaceri , mirando in 
faccia la morte ^ amano più facilmente d' ejfer foli, 
paffando il tempo nel leggere , nel ciijlodir /’ indivi- 
fìuoy e nel borbottare orazioni . 

VI. Tocca l'Autore una gran debolezza cT alcuni 
Vecchi di perderft totalmente a viver colti ^ e ben or. 
dinati , procurando , che immancabilmente tutto cor. 
fifptinda alle regole , che fi fon prefifje , ed ojfer- 
vando in tutto un' ejirema delicatez.za . Ne cava due 
confieguenze y una y che quefii tendono a moltiplicare 
a fé Jteffi i vincoli della tifa prejente y non avve~ 
dsndofit y che la perdita di tanti comodi , e morti- 
dezze ne renderà lci9-"ptu dolorofio lo jlaccamento . 
In fatti tendorro ad innamorarli fiei)^pre più di que- 
lla vita y ed a tenerfit molto cari qt\i piaceri , cke 
l'età laida loro godere . 

La {econda confegUenza del de la fit Bruyere è , che 
quelli non temono di morire ; io credo anzi , che te- 
mono molto la morte , ma che (i lujìnghino , che me- 
diantt tante ben ordinate regole , e tante delicatez- 
ze y la morte abbia da flar lontana . Credono , che 
foìtanto fii muoja pel vivere dijordinato y che la cu- 
Jlodia del proprio corpo prefervi dalle malattie , e 
per configuenza dalla morte . Ma non avvertono , 
che a Dio non mancano migliala di modi , per far 
morir gli Uomini y e eh' ejfendo morti tutti quelli , 
effe nacquero devono morire ancb' eJJÌ , che per l'età 
fono più vicini alla morte . 

Io ne caverei piuttcflo un altra induzione , che 
avendo in loro gioventù fatto d' ogn erba faficio , 
non fappiano ora rifiolverfit' a prepararfi al morire , 
e perciò vadan perdendoli fra le lufiinghe d' allonta- 
nar la morte , non avvedendoli , che con quefìe di- 
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Jlrazionì fi di fiaccano bens) dalle idee della morte ^ 
ma che finalmente moriranno pià nùferabtli , perehì 
tormentati dal dolore dì perdere le proprie morbide^,- 
ze, e dal terrore delV imminente compar fa alla Su- 
prema eenfura , fenza avervi mai fijfato il pen» 
fiero. 

/§. VIGESIMOSESTO. 

Gran Mangiatori. 

I. Natone non vive , chepsr fc fteflb, ctut- 

Vj ti gli Uomini infieme fono , riguardo a 
Ini, come non vi folfero. Non con’;ento d’occu- 
pare ad una tavola il primo luogo , riempie lui 
folo quello d’ altri due . Non lì ricorda che il 
palio è per lui, e per tutta la compagnia, fi 
padrone del piatto, efa divenir fuo proprioqua- 
lunque apparecchio . Non fi determina ad alcu- 
na vivanda fe prima non ha terminato 
d’ alTaggìar di tutto ; vorrebbe poter aflaporar. 
le tutte in una volta • A tavola non fi ferve , 
che delle Tue mani , maneggia le vivande , le 
rimaneggia, le fmembra, le lacera , e ne fa ta- 
le ftrage, che i Convitati , fe vogliono mangia- 
re', convien, che mangino i fuoi refidui . Non 
rifparmia loro alcuna di quelle inaproprietà dii- 
guftevoli , capaci di togliere l’appetito ai piu af- 
famati . I brodi , e le falfe gli gocciolano dal 
mento, e dalla barba» S’ci leva un manicaretto 
da un piatto , lo fpande per viaggio in un al- 
tro piatto, e fu la tovaglia 5 fi fegue alla trac- 
cia. Mangia con ifirepito, c gran rumore, ftra- 
volge gli occhi, mangiando j la tavola per lui è 
una greppia « fi cura i denti , indi continua a 
mangiare . 

N 4, In 
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In qualunque luogo ei fi trovi , lì ferma un's 
fpezie di ftabiliinento, nè foffre d’elfere più ur- 
tato alla Predica , o al Teatro , che nella pr<> 
pria camera. In una carrozza non v' è > che \i 
luoghi di (opra che a lui convengano , in tuèr 
ri gli altri , fé sì vuol credere a lui , impal- 
lidifce, e cade in ifvenitnento . Se fa un viag- 
gio con molti , li previene nelle Ofterie , e fa 
Tempre confervarlì la camera migliore per lui } 
tutto rivolge in proprio ufoj i fuoi Servitori, e < 
quelli degli altri corrono nello (le(fo tempo per 
uio fervigio . Tuttociò, che fi ritrova alla ma^ 
no è per lui appropofito, abiti, ed equipaggi. E- 
gli imbarazza tutti, non fi trattiene per alcuno, 
nè compatifee perfona, non conofeendo altri ma- 
li, che i Tuoi, la Tua ripienezza, e la fua bile ^ 
Non piange la morte degli altri, non teme, che 
la propria , eh' egli rifeatterebbe volentieri con 
recinzione del Genere umano. 

II. ditone (j) non ha mai avuto in tutta la fua 
vita , che due affari , cioè di pranzar la matti, 
na , e di cenar la fera , ei non fembra nato, che 
per la digeCione . Del pari non ha , che un folo 
trattenimento : racconta le portate , compar- 
fe in tavola Bell’ ultimo palio , dove ritto, 
volli, racconta quant’ intingoli vi furono , e di 
qual fotta erano, in progrelfo porel’arrofto, ed 
i piatti alia banda , fi ricorda efattameme di 
quai piatti fu compoCo il primo apparecchio, nè 
fi dimentica i fuori d' opera ^ ed i lìti . Nomina 
tutt' i vini , e tutt’ i liquori , eh’ ei bevette . Pof- 
fiede il linguaggio della Cucina tanto quanto 
fi può eCendere, e mi fa defiderar di mangiare 
ad una buona tavola , in cui egli non fia . Sopra 

tutto 

U) 11 fu Conte d* Oloane, o di BroulHn* 
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tutto ha un palagio da non poter elfer prefo in 
fallo j nè rirrovolì elpofto all’ orribile inconve-- 
niente di mangiare un cattivo intingolo, nè di 
bere un vino mediocre. 

Egli è un perfonaggio illuftre nel fuo genere, 
che ha introdotto il talento di ben nodrirlì , 
iìn dove «à potea giugnere, non vedrafii mai 
più un Uomo, che mangi tanto , e che mangj 
^così bene , in tal guìfa egli è l’arbitro dei buoni 
bocconi , e non è d’ ordinario permefTo d’ aver 
del guflo per quello , che difapprova . Ma et 
non v’ è più , egli fi è fatto almeno portar a ta- / 
vola fino all’ ultimo foipiro , ei dava palio il 
giorno, in cui' è morto . In qualunque parte et 
(ìa , mangia , e fe torna al Mondo, tornai, per 
mangiare . 

^ RiF, LESSIONl. 

I, Qui abbiamo il carattere dì due celebri man-' 
giatori . Gnajtone il pià fucido ghiottone , che fia 
mai Jìato i^ipintOy il di cui carattere , per quanto 
vogUaft fuppor caricato ^ non lafcia di darci campo 
a riflettere {opra la mala coltura di molte perfone 
ài civile , e nobile condizione , ' che non avendo 
altro idolo ^ che il mangiare , ni volendo altro pen- 
fero , abbandonano tutte le convenienze , introdotta 
dall' ufo per falvare la politezza ^ ed i riguardi , 
che devonfi ai commenfali . Si può veder cofa piS 
villana y quanto lo ^ar coricato colle braccia fopra 
la menfoy fpezzar i cibi colle mani y conciarfi colla 
tefla fui piatto y tranguggiare a bocca piena , . /or, 
dar la tovaglia prendendo i cibi , unger/i tutte te 
mani y e la faccia , fputar fur piatto bocconi , 
thè non accomodano , batter la bocca con ijìrepito , 
mangiar a bocca aperta , ficchi una parte dei lìqui- 
di 
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di n tfca y e goccioli dalle labbia y e dalmejitOy ti 
incorrere in mille altre inconvenienze ì Quefle non 
poffono ibiamarft , che porcherìe , e quejìi tali do- 
vrebbero mangiar da fe foli come gli animali im- 
mondi , ponendo la te/la nei piatti , e sfogando la 
loro voracità , fenza riguardi . 

Il mangiare à comune agli Uomini y ed agli ani- 
mali y come fon tutte le altre cofe necejfarie alla vi- 
ta y ma ficcome 'tutti gli animali anno i loro cibi con- 
venienti y ed il lot modo particolare di cibar/i y che 
mai fi cibano di pià di quello , che occorre al loro 
puro bifogno , fembra una grande moflruofità , che 
r Uomo animai ragionevole , le di cui operàzio- 
ni tutte devono re gelar fi dalla Ragione , efca 
dall' ufo comune di mangiare , ed in ciò fi rego- 
li e nel modo , e nella quantità peggio ancor del- 
le befiie . 

Noi fiamo debitori del nofro efempio ai figl] , ed 
agli altri giovani y che ci veggono , ed egualmente 
dei nofìri riguardi a quelli , che fono con noi . £' 
egli aver dei riguardi il mangiare in modo fi lor- 
doy e fucido y che mova la naufea y ed infafiìdifca 
i nofiri commenfali? Una cofa farà fempre vera y fe 
chi ferba la convenienza y e la proprietà alla men- 
fa è lodevole y perchà efeguifce quani entra nei do- 
veri dell' Uomo onefioy dunque chi fijreggt diverfa- 
mente è detejlabile , perchè cagiona fchìffo , fìaccan- 
dofi dai coflumi degli Uomini , ed avvicìnandofi a 
quello dei porci . 

Dio *i diede il cibo , per foflenimento della natu- 
ra y ed una volta le vivande chiamavanfi grazia dì 
Dioy onde davafi 'principio alla menfa coll' invocar 
il fuo nome y pregandolo dì benedir le fue grazie , 
e del pari chiudeafi la tavola col rendimento di gra- 
zie y come infinua anche l' j^ppofioloy fcrivendo aTi- 
motto y che Dio ha creato i cibi , perchè fi prendano 

col 
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‘ tf)l rhìgrazitirlo . Sembra^ thè /]ueflo à'tmoflr't , che 
;/ cibarft non è aztene da xil'tpendcre . Ma il bene- 
dire , ed il ringraziare alla menfa fon cofe. antiche ^ 
che non fono più in ufo ^ che fra i Frati ^ le Mona- 
ehpf e gli Ebrei . Il primo penfiero nel ponerfi a 
favola, fi è di fccglicre pieffo a qual femmina abbia- 
fi a federe. 

Ma rimettendomi in linea , quantunque a noi 
f ombrino ridicole le cerimonie della ^tavola nei Cine- 
fi , anno pero il vantaggio di -^fuggire molte impro- 
prietà del carattere delle mentovate di /opra . 1 ut- 
to fi porta tagliato in bocconi nei piatti , per con- 
feguenza ni uno parà rompere i cibi colle mani , o 
andar fpolpr.ndo cme Jurchette o rompendo ' coi den- 
ti , per la pigrizia d' ufare il coltello , Ognuno po- 
ne il fuo Jiecco nel piatto^ e cava il boccone in un 
tempo ftefioy cosi niuno mangia più degli altri y nh 
più di quello y che convenga , nh empie le mafcelle 
fino a gonfiarfi , ed a fputare per la ripienezza una 
parte del cibo. Così parimenti niiin pone le mani 
nei piatti a capriccio , ma mangia quello , che 
mangian tutti . Ognuno beve ad un tempo , in tal 
guija niun beve più del bifegnoy ne a propria elt- 
zione . noi quefii cojlumi Jembran ridicole fuper- 
fiizionì dì gente , che forma una fal/a idea della 
civiltà y ma non può negarfi , che non preferidno 
la convenienza . Ci piace la libertà , ncn vogliam 
vìncoli y diciamo y che quefie fin violenze alla Na- 
tura y ma il male h quefioy che le nofìre libertà in 
ogni genere ft convertono in libertinaggio . Oh quanti 
mali infiniti dì meno vi farebbero fra noi , fe a- 
veffimo apprefo dai Cinefit a cufiodire le* fem- 
mine ! 

Circa agli altri cofiumì di Gnatone , fi vede 
deferitto un Uomo , che volta tutto il Mondo per 
fe f ni fi curava dì qualunque perfona del Mon- 
do y 
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do , La Trovvidenza fa y cf.c di quefìi animaìt ' 
faciabili ve ne fien pochi , e giacché pochi , fi do^ 
vrebbero chiudere in una fianzay e portar loro dei 
cibi a fazietà , nodrìndoli alta maniera delle be* 
file y oppur metterli alt' afiinenza di pane , ed 
acqua . 

IL II Carattere di ditone non é fi incolta y ma 
é un Uomo , che vive fol per mangiare , Sembra 
impoffibile , che fi dien Uomini , che non àbbian 
altro y che quejio penfiero , ficché altro non faccia- 
no y nè d* altro difcorrano , che di mangiare . Q/ie- 
fio è far peggio delle beflìe y che non penfano al man- 
giare y fe non quando ne fenton bifogno , occupando 
il rejio delta giornata nelle funzioni , a cui fona 
defiìnate y e fe non altro , a giaocar fra di loro . 
T and attenzione nella fcelta dei cibi y per follettca- 
re il gujlo colle più fine delicatezze , non è egli a^ 
bufare dell' umana Ragione dataci , per penfare ai 
doveri del noflro fiato ? Quefia è gente perduta : 
non mangia per vivere , fecondo gli ordini di Dio , 
e della Natura ^ ma vive fino all' ultimo momen- 
to y per mangiare y jìccòè muore mangiando . dito- 
ne che avea lo fpirito fu le labbra , penfava p'ti\ 
al mangiare , che al morire y perciò volle morire 
alla tavola y per portar l' anima di là inebbrìata 
dei cibi y che vedea cogli occhi , ma non potaa af- 
faggiare . Ecco , che chi vive per mangiare , muore 
da be(ìia . 


i. VI- 
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, §. V I G E S I M O SETTIMO, 

Indifferenti 'verfo tutti . Vecchi ammalati , 
ile fi lufingano di vita lunga. Intri- 
goni Liticanti. 

I. O Ufficio comincia ad incanutire , ma è fa- 

Lv no, ha faccia frefca , ed occhio vivo , 
che gli promettano ancora vent’anni di vita; è 
allegro , gioviale, familiare , indift'erente , ride 
d» tutto cuore , e ride folo, e fenza motivo . 
Egli è contento di fe, e de’fuoi, della fua pic- 
ciola fortuna , e dice d’ efler felice Perdi? il 
f'ao unico figlio , giovane di grande fpe- 
ranza , e che un giorno potea effer P onore di 
fua famiglia; egli rimette agli altri T impaccio 
di piangerlo , dicendo .• mio jigìio è morto , riò 
farh morire anche fua Madre ; e così fe ne con- 
fola . Ei non ha alcuna pafTione , non ha nè 
amici, nè niir.ici, alcuno non gli dà impaccio , 
s’ accorda con tutto il Mondo , tutto ad elfo c 
appropofito. Farla a quello , che vede una pri- 
ma volta , con la fteffa libertà , e con la mede- 
lima confid^za , che a quelli , ch’ei cliiaina 
amici vecchj^e gli fa parte bentofto dei fuoi 
motti arguti , e delle Tue florielle . Se gli ap- 
proHima , e li lafcia , fenza ch'ei vi ponga at- 
tenzione ; e lo fieffo racconto , che incominciò 
a fare a qualcheduno , Io termina a quello, che 
prende il fuo luogo . 

II. *N... e meno indebolito dall’ età , che dal-» 
la malattia; poiché non paifa i feflantotto an- 
ni , ma egli ha la podagra , ed e foggetto ad 
una colica nefritica ; ha il volto emaciato y il 
colore verdafiro , che minaccia rovina . £i fa 
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20^ I Caratteri 
ingraffar la Tua terra j e la conto , che per quirt-* 
dici anni interi non farà obbligato a letamarla. 
Pianta un bofeo giovinetto , e fpera , che in 
men di vent’ anni gli farà una bell’ombra'. Fa 

fabbricar nella ftrada una cafa di marmo af- 

ficurata nelle commiffure con branche di ferro ^ 
di cui attefta , toflendo, e con una voce fiacca , 
e debole , che non vedrafiene giammai il fine . 
PafTeggia ogni giorno nelle fue camere a brac* 
ciò d’ un. Servitore , che lo foltiene , e moftra a 
fuoi amici, quel che fece, e racconta, loro quel* 
che ha difegno di fare. Ei non fabbrica per li 
fuoi figli , perchè non ne ha , nè jJer li fuoi 
Eredi perfone vili , e che fi fono inimicati^ cafF 
lui; egli è per lui folo; e ditnani morirà. 

III. ^ntagora ha una faccia triviale , e popo- 
lare. Uno Svizzero di Parrocchia * o il Santo 
di pietra ; che adorna-l'Altar grande non è me- 
glio conofeiutodi lupìd^anioltitudine . Ei feo^re 
la mattina ptte le Carnee , e tutti gli OfiRcj 
d’un ParlatOento , e la fera le ftrade , e le vie- 
croci d’una Città ; litiga da già quarant’anni , 
più vicino ad ufeir di vita , che a sbrigarli dagli 
affari. Da tutto quefto tempo non vi fono fiate 
caufe celebri in Palazzo^ o liti lunghe; ed im- 
brogliate, ch’egli non vi fi; almeno intervenu^- 
to; ha egli così un nome fatto , per riempir la 
bocca deir Avvocato , e che fi accorda con chi 
dimanda, ocol difenfore , come il fofiantivocon 
Padiettivò. 

Parente di tutti , ed odiato da tutti , non v' 
è quafi famiglia , di cui ei non fi la^ni , e che 
non fi lagni di lui. Applicato fi^cceflivamente a 
fequeflrar una terra, ad opporfi alfigillo, a fer- 
virfi d’un Committìmus -, o a mettere Un Deere- 
IO in efecuzione , oltreethe aflìfte ogni giorno 
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qualche affemblea di Creditori , per Sindaca 
di direzione, e perdente a tutt’ i fallimenti . 
Del reftante egli ha delle ore per le fue vifite , 
vecchio mobile di vicolo del letto , dove parla 
di, liti, e racconta novelle. Voi l’avete iafeia- 
toiin una cafa al Paludo, e lo ritrovate al gran 
Borgo, dove vi prevenne, e dove di già ridice 
le fue novelle, e la fua lite. Se voi fteffo liti- 
gate , e dimani andiate al far del giorno a cafa 
d’uno dei voftri Giudici per foHecitarlo, il Giu- 
dice afpetta per darvi udienza, che Antagora fì 
ila sbrigato.' 

Riflessioni. 

J. Nel carattere di Ruffino ci dìmojìra .1’ Au- 
tote un Uomo ajjatto indifferente ^ ehe non ha amo* 
ffi, nc odio per alcuno , e non ha alcuna paffìone y 
per qualunque cofa del Móndo . Gli Uomini dì tal 
fotta non danno verun di/lurho alla Società , per l* 
altra parte tutto il Mondo ha per loro la medefima 
indifferenza y eh' anno per gli altri j poiché niun» fi. 
cura di chi non fi cura A' alcuno y vengono riguar- 
dati come le Statue , che fervono d' ornamento al 
tetto d' un Palagio , che ninno alza gli occhi per 
Affarle • 

Sono Uomini per far numero , ma non han d* 
Uomo ^ che la figura y e la parola y per altro inabi- 
li a preftar fervigìo a chi fi (ia ; poiché chi non 
ha amore per alcuno , é inabile ad impegnarfi per 
alcuno* Non credo y che fia defiderabile un tal ca- 
rattere a chiunque J perché queflo non é efftr Uo- 
mo y effendo^ lo fieffh il non effere al Mondo y ed tf- 
ferui inutilmente. 

i^eji' é un difetto y che nafee dalla mala edu- 
candone*, poiché da una cura attenta y che fì prenda 
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nell’ educare , fi può ti/caldar la freddezza , e ren- 
der attiva la fleffa pigrizia. Il vizio dell' indiffe- 
renza comincia a buon' ora a manifeflarfi , perché 
provenendo dalla pigrizia /copre nel fanciullo 
dato alla quiete^ e che di nulla s'innamora . Cre- 
derh qualcheduno , che queflo fia un contraffegno di 
bontà , e non é eh' effetto di pigrizia , e d' indiffe- 
renza,^ che lafciandofi naturalizzare rende gli Uo- 
mini tnfigardi , ed inutili all' umano commerzio , 
Sembra talora ^ che la troppa vivacità dei fanciulli 
fia Un contraffegno , eh' abbian ad effere feapefira- 
ti\ tali tiufeiranno , /e fi lafcieranno in piena li- 
bertà^ ma regolando il •■loro /pìrico y c coltivandolo 
colla Ragione a mifura y che va in loro maturando- 
li y diverranno Uomini attivi , ed utili alla Socie- 
tà . £’ più facile regolar un fanciullo vivace , me- 
diante un' ingegno/a educazione , che rifvegliare 
un pigro y ed indifferente . Utile molto a quejio ef- 1 
etto è la compagnia di coetanei fpìritofi , e ben re>- 
golati . I 

Un altro carattere ci dipigne qui l' jlutore , che ì 
pur troppo fi verifica in motti , che vogliono fmen- ^ 
tire la morte y che portano in faccia 'y e ad onta di | 
lei propor di vivere una lunga mifura d' anni . 
Sembra , eh' abbian fatto patti colla morte , fino a 
tanto y che non avran compiuto i loro progetti , che 
vanno ogni giorno accrefeendo’. L'età y o le malat- 
tie abituali fono i preeurfori detP ultimo fine , che 
loro fi fa vedere imminente ; effi rivolgono gli oc- 
chi ad un'altra parte y e dicono coi fatti liberamen- 
te alla morte y che non la temono , Cominciano del- 
le fabbriche , fi fanno dei nuovi v/iobili , e dea nuo- 
vi vefliti y propongono dopo alcuni anni di voler 
riformare alcune cofe ; piantan degli plberi frutti- 
feri y e dichiarano , chi fra otto y o diteci anni av- 
ran delle frutta in abbondanza per foro ufo y e da 
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•vendere . I» fomma fembra , che giammai abbiano 
a morire , tanto fon perduti in quejìe cofe fenfibi. 
li. Intanto giugne inafpettata la morte , che fi ri- 
de di quefli conti fatti Jenza di tei , e manda in 
aria tutti quefli cajlellì . E che mai fi può fpera- 
re di quefli dimentichi P fe in vita non annó\ altri 
penfieri y che d'operar fulla Terra , e credettero di 
•uiv,er ancora motti anni , altro non l i ò da dubi- 
tare y fe non che giungano all' ultimo refpiro fpe- 
rando tuttora di vivere . Verrà loto il Sacerdote in- 
finuare di rivolgerfi a Dìo y d' aggìujìar feco lui 
' le partite y e di dìfporfì al terribile pajfo ; ed egli- 
no parléfaano dei loro affari y di Cafe , di poderi , - 
di crediti y di rifceffieni ec. perchè occupata la fan. 
tafia da quefii oggetti , la natura inferma altre 
idee non avrà vigore di rivolgere , che le già fatte 
abituali , e continue. Se poi fon colti all' improv- 
•vifify io non ha cuore di confìderare il loro peri- 
glio , a [corta della loro di/pojizione . ^ 

III. Eccoci un Faccendone , che in tutto s* im- 
paccia y in tutto s' inger'ifce , e fpezialmente nelle 
brighe forenft . Quefle figgenti ardite , che in tut- 
to s* impegnano yj'enz' efler chiamate ; nè temono le 
rìpulfe y fe incontrano il titolo di temerarie . Di 
^uefio carattere pochi vi fono , vi fono bensì di 
quelli y che fan profeffione d' univerfali mediatori'. 
Uomini di partito y bravi imbroglioni , e che cava- 
no il loro vantaggio dagli altrui diffidi • ' P*^ 
Jervigio ad una parte , e forfè quella , che ha il 
torto y per poi dividere le /paglie y fluùìano d in- 
ciampar I altra parte a preteflo di far il fuo inte- 
reffe y imbrogliando il capo con millù^rigirt y e pre- 
tefli t con timori di lunghi , e difptndiofl Utiggi 
triggonfi in autorità , ed occorrendo adoprano le 
minaccie ; indi paffano alle blandìzie ; nè v è al- 
cun ripiego , che non póngano in opra per ottenere < 
Tomo IV, O fin- 
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J' intento , Son Uomini d' ingegno y ma che /’ ado- 
prono in male , artificiofi per colorire , amplificare , 
ed abbafiart le cofe i in fomma gente pericolofa , 
da cui bif^na guardarfi d' ingertrfene , perchi ta- 
lora profejjano , che una parola indifferente fia un 
impegno /agro y di cui efigono l\offervanza , cam- 
biando così la figura del mediatore in quella^ d* 
attere . Guai y /e queji' impegni vengon affanti da 
un prepotente ! 

§. VIGESIMO OTTAVO. 

Vita agitata . Crudeltà contro i debitori y ed i 
poveri Villici . Infoienti . Poveri glortnft . 

I. A Lcuni pafTaoo una lunga vita a difender- 
\ fi dagli uni, ^d a nuocere agli. altri ; e 
muoiono confumati dalla vecchiezia , dopo d’ 
aver caufato altrettanto dii male , quanto ne An- 
no foiferto. 

II. Vi vogliono fequeftri di terre , afporti di 
mobili , carceri , e fupplici , io 1’ accordo ,* ma 
giuftizia, legge, e bi fogni da una parte: ella 
m’ è una cofa fempre nuòva il contemplare , con 
quale ferola gli Uomini trattano gli altri Uo- 
mini .r 

III. Veggpnfi certi Uomini feroci (a) mafch) , 
e femmine, fparfi per la Campagna , neri,^ livi- 
di,. c tutti abbrufioliti dal Sole , attaccati alla 
terra , che fcavano , e che volgon folfopra con 

■ oftinazione invincibile . Anno come una vo- 
ce articolata; c quando fi levano in piedi, mo- 
ftrano una faccia umana, ed in effetto fon Uo- 
mini . Si ritirano la notte nelle tane y dove vi- 
vono 

C«) I Paefani, ed » lavoratori . 
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Vono di pan nero , d* acqua , e di radici j iìCf 
parmiano agli altri Uomini la pezi% di femitia* 
re^ di lavorare, e di raccogliere per vivere ^ € 
meritano perciò di non rellar fenza di quel pa»' 
ne, che han eglino feminato. 

1V< Don Fernando nella Tua Provincia è ozio- 
so , ignorante , maldicente litigiofo , furbo , 
intdmperante , ed impertinente j ma cava lafpa- 
da contro i fuoi vicini, e per un nulla efpons 
la propria vita< Egli uccife degli Uomini, ver<r 
rà uccifo^ 

Vé 11 nobile di Provincia mutile alla Tua pa- 
tria', alla Tua famiglia , ed a fé ftelTo , fovente 
fenza tetto, fenza vediti, e fenz’ alcun merito^ 
ripete dieci volte il giorno, ch’egli è Gentiluo- 
-fno ; tratta le fodere di pelliccia (a) e le Ber- 
rette da Prendente, di Cittadinanza : occupa tut- 
ta la fua vita in rivedere le fue pergamene, ed 
ì fuoi titoli , che non cambierebbe con le Màz- 
2e d’ un Cancelliere 

B.IFL£SStÓNt^ 

I 

D Sembra f che ^uejlt dei quali qui naria V J(u-* 
tore , intanto /offrano dagli altri , e Jìieno in ctn~ 
tinua difefa , inquanto fono in azione continua di 
far male altrui coficche il male , che incontranó ,• 
fia una meritata confeguenza del mèle thè fanno / 
poiché è naturale , che ognuno fta nimico di chi ? 
nimico di tutti . Quèjìi vogliono vivere in una per-' 
petua inquietudine y e morire in guerra ^ come iSol* 
\ dati : Uomini , che non guflarori giammai il bene 
della pace , e che trovano oggetto di contefa anche 
nelle eofe le pià indifferenti y e fino in quello^ che 

O 2 pkòf 

(u) Vede dei Dottori C dei Bsccellieti.- 
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puh efjfer loro giovevole : capaci di piuttofìo rifiuta- 
re un òenefìpio , che lafciar di- contendere . Anna 
una Jpezie di godimento cT e(fere attaccati , per po- 
ter attaccare , e compenfano il male , che incentra- 
no col male , che fanno . Sono come i cani rabb:o- 
ft , che pià che fon bafìonati , più fi rivolgono a 
mordere y e muo/eno nella rabbia, 

II, Z,e efccuzioni di giufìizia contro dei debitori 
fono prefcritte dalle Leggi y per coflrignere i debito- 
ri contumaci , cioè ojiinati a pagare i (or debiti^ , 
Cih y che fembru cui l'Autore di difapprovare fi 
iy che quefte armi fagre s* adoperino con crudeltà 
contro degl impotenti y e con l' altrui totale fter- 
minio. Il Giudoie richiefìo y non puh negare^ l' efer 
cuzipni ; non cedendo egli , per ufare pietà j rad 
convìen confejfare , che dalla parte dei creditori' 
molte volte non v è carità . Un debitore oflinato , 
che puh pagare y e non vuole y o trafcura y fi fulmi- 
ni 'y ma perchè non s' ufa idifcretezza verfo gl' ina. 
bili y e verfo quelli y che coflretti a foddisfare, te- 
lano fpogli ? 5"/» che fi tratta d' un ereditar bifo- 
gnofo y fi puh ancora dividere i riguardi di carità ; 
rna'fe il creditore è ricco y o alme» comodo y io mi 
'rivolgo al Vangelo y e trovo quefta Parabola in S. 
Matteo al cap. l8. v. 25 . raccontata da Criflo ai 
, Difcepoli y che giova tra/cri vere come fia , acriò fia 
in te fa . 

yy Vien paragonato il Regno dei Cieli ad un Uo- 
,, mo Re y che volle far i tonti eoa f fuoi Servi ,* 
,, ed avendo cominciato a conteggiare , gli fu mo- 
,, firato uno , eh' eragli debitore dt dieci mila 
yy telanti j nè avendo egli come pagare y il p/idro- 
yy «f fuo comandò y che fofje venduto lui , Jua nio- 
yy glie y i fuoi figli y e tuttociò y che .'vta , e fafs' 
,, egli pagato, Inginocchiatofi perciò qi:el Servo lo 
t» pTtgava difendo ; abbi pazienza , e tutto ti re- 
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fìiiu.'rò . Imp;etofito peto ilTadrone virfo dt quei 
i-, Servo f lafcìoHo andare f e ritafeìogli il àtb\-‘ t 
to , U/cito di là il Servo f trovò uno de'fuoicom-* 
iì Vf&ni , th* eraglì debitore di cenilo dena* 
iy y e prendendolo j lo /affocava ^ dicendo i paga 
J> ^ che mi ^vi ; ed ìnginoechiatofi quel con- 
Oì ftrvo y lo dicendo ì abbi pazienza y. e tut- 

j, to ti re/i itu^^t egli però non volle ^ ma partii 
e mandqllo Tn^igione , fitto che pagafft il de- 
5, òtto . Veggendo ^tò qùejfìe cofe i fuoì confervi ^ 
molto fi tammaWcarono ; e vennero a narrare al 

ch'era fegutto . Allora il 
Padrone chiartiollo ,■ e diffegli : Servo feelerato , 
tt ho rimeffo tutto Ìl debito y perché mi pregafiiy 
3, noti dovevi dunque ancor tu aver pietà del tuo 
3, confervo y coma io ebbi pietà dì te? È fdégnatojt 
Ir j. l* nàtone confegnolh ai tormentatori y finché fod- 
disfaceffe tutto U debito. Così il Padre mio ce- 
ri ( conchiude Crifio ) farà anche a voi y fé 
33 ognune non rimetterà al fuo fratello ton tutto il 
3, cuore t 

Qualcheduno dirà , ihé la "Parabola- fignifica ru 
mettere le offefg y ma il litterale (la contro j e cer. 
taitrente fra i debiti y che noi ogni giorno ci diebia- 
Ttamo ttvénti Dié \di rimettere ai nojìri debitori 
detóonfi intendere anche i\debiti reali , a viti futa de/ 
wo/?r'o potere , efjendo anche quefla una limofina * 
che fi fa agl' impotenti . Finché fannofi efpetmen. 
u 3 e che tenta fi df obbligare con gli atùypazien^ 
za ; ma quella fpoghare di tutta , e quel caretta* 
re y I umanità vt ripugna . 

y.^tìloy cha mi punge pik di tutto , gli inefora* 
6 tlt 3 ed t ptk feroci dt tutti fono appunto quelli y 
che fono i p,u uccht j ,f forfè quelli , eh' i§n debi- 
ta tn maggior copta degli altri y e fono i pià reni- 
ut pagarli'; e forfè fe occorre ^ minacciano i 

® ‘ 3 pove* 
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poveri creditori di pagarli con un baflone . Tanti 
crudeltà contro i povere , niun refpiro , nìuna rt* 
mijfione , e pei tanta renitenza jn pagar chi devi 
avere , che barbara gìuflizia i quefta ? 

IH. Se alcun /offre gli effetti dt /juefla erudii- 
tàyfeno i Villici: Povera gente fatta della fielfi 
.carne « dei hr ricchi Padroni partecipe della 
fteffa Redenzione , e dei medeftmi Sagrameati , e 
forfè pià cara a Dio , /offre le ingiurie di tutte le 
/ìaghni f intirizzi/cé nel Verno y abbrufìoli/ce la Sta* 
te y fi ciba di vivande poco migliori di quelle de- 
gli Animali . Eppure non efige pietà j celtivant 
il frumento, e mangian miglio , fegalU , e grano 
nero f raccolgono il vi»o , e bevono P acqua ; intan- 
to i loro Padroni /cìalacquano a lauta menfa ; e 
fe avviene che il povero Villico , anche per colpe 
di Jierilità y e d* intemperie , vada debitore delle 
penftone , fi feortica fino alla pelle , fi rende men- 
dico y e talora fi manda a morire in una prigione . 
Anime grandi , voi che trovando debitori i vo- 
flri Villici li licenziate bensì , ma donate loto 
tutto il debita , quanto dovrebbe il vofiro efempto 
far arroffire chi opera diver/amente contro quei pe- 
veri figli d' ,Adamo , che la forte refe /oggetti a 
fanti fienti per fervigia dei ricchi! •- • < 

IV, Mette qui in vifia P Autore un malvivente 
carico di tutP i vìzfy che poffon concorrere a forma- 
re una pefiia . La conclufione è y che avendo am- 
mauxato degli l/omini y farà ammazzato , 
fo/a profetizzata da Cri/lo , e cheivedefit avverata ogni 
giorno/ con tutto quefio avvi chi ammanaia y eoa* 
vien diCf che cofioro niente curano d'-effere ammaz- 
zati. Se f off oro nati animali da macello y v' avrei* 
bero maggior ' ripugnanza ; onde fon peggiori di be- 
Jiie ., e 

Vf Se P Autori: aveffe pofio in quefio periodo quel 

\ J)on 


\ 


I 


l 



\ 


Digitized by Google 



Della Bruyere. 21$ 

Don Fernando^ dì cui fece parola net numero pre- 
cedente f direi , che qui dipigne il carattere tF uno 
Spagnuolo , E' però vero , che dappertutto rìtrovanjl 
di quejV otri piene di vento ^ che alloggiano y fi ve- 
fionfl y mangiano , e vivono all' ombra del loro tito- 
lo ai Gentiluomo , di Conte ec. Si fan beffe di chi 
non han titoli , nè nobiltà j fi fan far largo dap- 
pertutto y e talora all'ombra del loro fumo coprono 
azioni y che puzzano ; e rendono tanto maggior feto- 
re y quanto farebbe moflruojo y (he un giglio puzzaf- 
fe da letamaio» 

^ §. VIGESIMO NONO, 

Male della diverfità dei gradi . Beni della verg 
Filofofia. Dare a petto il vero pefo. 

I. T^Ormanfi generalmente negli Uomini ccm- 

X binazioni infinite della potenza y del fa- 
vore , dell’ ingegno , delle ricchezze , delle di- 
gnità , della nobiltà, della forza, dell’ induflria, 
della capacità, della Virtù, del vizio, della de- 
bolezza, della Cupidità, della povertà, deirim- 
potenza, dell’ignobiltà, e della baffezza . Que- 
fle cofe rimefcolate infìeme in mille modi dif- 
ferenti , e compenfate. l’una con l’altra in di- 
verfi foggetti , formano altresì i divcrfi flati e 
le' digerenti condizioni. 

Gli Uomini dall’altro canto , che tutti fanno 
il forte , ed il debole gli uni degli altri , ope- 
rano per confeguenza recipfocamente, come cre- 
dono di dover fare , conofcono (Quelli , che lor 
fono eguali , fentono la fuperiorità , che alcuni 
anno fopra di loro, e quella, eh' han eglino fo- 
pra alcuni altri j e di qui nal'cono fra di loro 
. O 4 . .V o la 9 
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o la faoiilìarità, o il rìfpetto , e la deiVrenza y' 
o r alterigia , e il difpregio. ^ 

Da quefla (urgente nafce, che nei luoghi puh' 
blici , e dovi? le perfone s’ adunano , ritrovafi 
ad ogni momento quello ^ che fi cerca d’arac- 
cìare, o falutare, e quell’ altro, che fi fìnge di 
non conofcere , e da cui fi vuole ancor meao 
lafciarfi raggiugnere ; che fi fi fa onore d’ uno , 
e che fi ha vergogna dell’ altro che fuccede au' 
cora* che quello , di cui vi fate onore y e che 
Vorrefte ritenere , e quello , che all’ incontro 
è imbarazzato di voi , e vi lafcia ; e eh’ è (o- 
vente lo fteifo , che arrofìifee d’altrui, e di cui 
li arrofiìfce , che qui fdegna , e là è (degnato . 

£’ ancora molto ordinario il difpregistrc chi 
ci difpregia ; che miferia ! E poiché è cofa ve- 
ra, che in un sì fìrano commerzioj, quel che ti 
penfa di guadagnar da una parte , fi perde dall’ 
altra, non verrebb’ egli ad effer lo fteifo il ri- 
nunciare ad ogni alterigia, ad ogni fuftìego, che 
sì poco conviene alla debolezza degli Uomini, 
e d’accordar inlìeme di trattarli tutti con una 
mutua bontà , che cof vantaggio di non edere 
giammai mortificati , ci procurerebbe un bene 
si grande , com’ è quello di non mortificar al- 
cune? 

II. Ben lungi dallo fgomentarfi , od anche d’ 
arroliirlì del nome di Filofofo , non v’ è perfona 
al Monde, che non dovelfe avere una gagliarda 
^ tintura di Filofofia. (a) Ella conviene a rutie 
le perfone, la pratica n’e utile a tutte l’età, a 
tatr’i felli , ed a tutte le condizioni. Ella ci 
confola della felicità degli altri , dalle ingiufie 

’ I prc* 

' (4) Non 'fi puè'intctvtler altro, che gnelh FilofoCa 
il’ è àipendcntc dalia Religione CriAiana. 
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preferenze, dai cattivi iucceflì , dalla mancanza 
delle noftre forze, e della noftra bellezza.* Efla 
ci arma contro la povertà, la vecchiezza, l’ in- ' 
fermità, e la morte; contro gli fciocchi , ed i 
cattivi l'chernitori * EiTa ci fa vivere fenza mo- 
glie , o ci fa fopportar quella ,1 con cui vi- 
viamo / 

m. Gli Uomini in uno ftelfo giorno aprono T 
anima a picciole allegrezze , e fi lafcian domi- 
nare da picciole noie; nient’è più ineguale , e 
! meno feguente di quel che paffa in s] poco tempo nel 
I loro cuore, e nel loro fpirito • li rimedio a que- 
llo male fiè , non iftimar le j^fe del Mondo^ fe 
non precifamente per quello , che vagliono . 

Riflessioni. 


1. Fa tjiù r tutori an efììtó ttgìflro ài quelli 
cpfe y che in varf gradì coflituìfcono le tante diffe- 
renze di gradi y e di Jìima fr<r gli Uomini ; e ne 
deduce , che conofcendo ognuno H forte , ed il debo- 
le degli altri , e le qualità pregevoli , e difprege* 
voli y fa confrontarle colle priorie conveniente , e 
prende regola come dirrgérfi dtjìintarnente verfo dt 
cadauno . Quindi per isfuggire tante ineguaglianze 
di trattamenti , che fanno che l'Uomo fìeffo da que- 
' fia parte s' umil/ , dall' altra ■ riceva lo umiliazio- 
ni con.unoriday con l'altro fìia fui gràve'y corra die- 
tro ad unOy sfugga di veder l' altro ; fia gioviale 
con V amico , ft ponga in fuffxego coll'inferiore ; uno 
accarezzi y l' altro diffregj'y dorrebbe che $' abbando- 
na ffeto tanti riguardi^ e puntigli y ed ognuno fi ac- 
cordaffe di trattare con dolcezza vicendevole , e con 
^ mutua eguale affabilità. Ne ricava finalmente in 
' quefio modo che oltre allo sfuggire effere 'ntortifi-' 
' catOy 


f 
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218 I CARATTERr 
tato , otterrebbefi il gian bene dì non monificaf 
alcuna . 

Il Mondo farebbe affai bello , fe il rimedio da 
lui fuggerito fo(Je praticabile ; ma oltre , che que^ 
/la è *un^ idea Platonica , egli ha lafciato il pià 
t/enziale , che eojiituiffe le differenze . Dove lafcia 
egli la prevenzione , /’ inganno , e gli accidenti , 
eh' alterano le eofìituzioni , i riguardi , e gl'impe^ 
gni reciprochi ? 

La prevenzione è sì varia negli Uomini ^ ti f petto 
a fe ftejjlì , e ri/petto agli altri , che a guifa di 
erijialìo colorito fa cambiar d' afpetto gli oggetti . 
L' amor proprio fa « che ognuno fi tiene da più di 
quello , che gli altri lo coafideraho j quindi due o 
più cojlituiti nel medefimo grado , uno farà molta 
fiima d' un altro , che da un altro è (limato 
poco . La fola dafernfione delle differenze , che da 
quejlo fonte derivano , efigerebbe un volume . Di 
più , uno à prevenuto , che quello fita un Uom dab- 
bene^ un altro lo tiene per un poco di buono , ed 
in quefio genere d' efìimaztone farebbevi fimilmente 
molto da riflettere. 

. L'inganno parimenti ha la fua parte nelP alte^. 
tare f eflimazìone dei gradi , fiaft inganno proprio , 
0 inganno te/juto fraudolofamente da altri j fino che 
dura quefio velo y certo è che reciprocamente faran- 
no fra fe diverfi i gradi della con fider azione . 

Gli accidenti finalmente eh' alterano le coflìtu- 
sfioni y ed i riguardi fono infiniti . Le dfffenfiont 
0 meno amare introducono alterazione di trat- 
tamento ^ i benefici rendono più affabile uno , che 
per altro fìarebbe in gravità . Cert' impegni , che 
introducono confidente y le fperanze y i timori y ecen- 
%o y e cento altri accidenti cambiano le interne dif- 
pofitxioni y e per confe^uenza l' ejirinfeca maniera efi 
trattare. E tuttocih tn tanti y e sì var/ gradi y ri fi 

pet- 
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Del la Bruyere. iip 
Inetto alla vicendevole fituazìone , eh' è imponibile 
il Àefcriverli . 

Dunque qualora il de la Bruyere volea proporre 
il fuo antìdoto^ conveniva , eh' oltre alle cofe de- 
fcrittej pen/affe anche a quejle ^ per riconofeere mol- 
to maggiore l' itnpoJfibiUtà d' applicarlo . 

Dica piuttoflo a chi Grande ^ o tale fi preten- 
de ^ in modo y che fi a intffo anche da chi ri/pet ti- 
vù mente è in fi t unzione à' aver degl' inferiori y' che 
trattino con dolcezza^ ed umanità con tutti j e che 
fe anche aveffero ambizione S effere /limati , que- 
Jìo è il vero mezzo d' efigere t' univerfale eflima- 
zàone } e di far predicare in ogn' angolo le proprie 
lodi. Ma [opra tutto , che gli Uomini preffo Dio 
fon tutti eguali ; e però che dovrebbero contentarli 
della differenza y che godono nei beni della Terra y 
la mancanza dei quali pur troppo affligge chi n'à 
/provveduto , fenza che la fioro alterigia aggiunga af- 
flizione agli afflitti y col far loro maggiormente fen- 
tite il pefo di quefìa differenza . Jntefa quefla ve, 
ritày e pofla in efecuzione ; quefl'è un rìi^edio mol- 
to più facile y e profittevole . Baflerebbe poter fu- 
perare la naufea degli ammalati y a caufa della lo* 
ro delicatezza y e debolezza di fìomaco. i . 

II. V .Autore vorrebbe y thè tutti foffero Filofofi ; 
ed aggiugne ottimamente il SigjCofta y ma dì quel- 
la Filofofiay ch'b dipendente dalla Religione Cri- 
fliana\ dunque fenza tanta Filofofìa , bafla effer 
buoni Crifìiani . Poiché non trattandoli qui d' al- 
tra Filofofìa y che della Morale ; non v è la più 
bella Morale , quanto f Evangelica , fenza che an- 
diamo a cercare i lumi pallidi , e fofchi degli an- 
tichi Filofofi . 1/ male fi è che quejfla Morale per . 
fomma dìfgrazia i la meno Jludiata d^ »gn^ altra } / ' 

per altro eli' apporterebbe infatlibilmente tutti quei 
vantaggi , che. de/crive l'Autore-,^ Per giuflificar H 
^ qua- 
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i^uale perchh-fiaft fervilo pìutiojio del termine pfB- 
fano di Filofofia ^ altro non f puh dire ^ fe non thè 
V abbia fatto per ìsjugfire la fvogliate%7.a ^ con cui 
nel nojiro Secolo fentono gli Uomini , e te Donne a 
parlare della Leg^e di Dio ^ e del VangHo . 

ili. E" veriffinto j il rimedio , per non foggiactre 
a tanti cambiamenti d' allegre7.ze , e di fajiidj , ì 
non ifthnare le cofs del Mondo , che quanto prt-^ 
cifamente vagliano . Ma il > nojiro ^4utore non fece 
rtfleffo alla gran varierà dei genj , che àiverfifica~ 
no i graiì/aell' eflimazione . Secondo il fuo docu- 
mento una cofa deve Jìimarfi idi più » /’ altra di 
meno; ora cb' impedifee ^ ché a mifura della pre- 
venzione y e del genio uno non faccia gran conto ^ 
una cofa y che alcuni - altrr conjidereranno per aul- 
ica ? T^on vecT egli j che in quefla jltma v' ha in- 
gerenza la paffleve y le circojìanzt , il temperamen- 
to y e cento altri accidenti ? fer dare il fuo pefa a 
tutte le à)fe del Mondo y Ionico rimedia è il rimi- 
tgtle tutte con indi^erenza^f conjìderandote pet nul- 
la^rrìa quejV ^ uri rimedio y che non opera*^ fe pri» 
nra tì> fiomacO nòjp>- fia ben preparato con una bue- 
na \dofe di quella Pilefofia , dì cui parlava nff/| 
i/ìern -precedente . - . ■' 

\' ‘ . j 

\ §. t R ! G È S I M Ò . 

Errori nella cognizione del fuo flato ; delle proptii 
forze , e dei propr; doveri . 

I. pGli è egualmente difficile il trovaf unl)o- 
iZj 010 vano , che fi creda abbafianza felice y 
come il trovare un Uom modeflo , che fi creda 
tropico infelice . 

IL II deflino del Vignaiuolo , del Soldato , 0 
del Tagliapictra, m’ impedifee di credermi infe-» 

- 
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lice, a cagione d>>jla forruna dei Princìpi, e^dei 
Miniftri , che a nive manca. 

III. Non v’é per P Uomo, che una vera dìf- 
grazia, ed è il trovarli in errore, ed aver qual- 
que cofa da rimproverar a fe fteffo . 

IV. La maggior parte degli Uomini, per giu- 
gnere ai loro fini , fon più capaci d’ un grande 
sforzo , che d’ una lunga perfeveranza . La loro 
pigrizia, o la loro incoftanza , loro fa perdere 
il frutto dei migliori cominciamanti . Eglino fo- 
vente fi lafcian precedere da altri , che (i diede- 
ro alle molfe dopo di loro, e che camminano len- <. 
tamenre , ma con cofianza . 

V. Io ardifco quali alTicuràre, che gli Uomi- 
ni fanno ancor meglio prender mifiire , che 
feguitarle ^ rifolvere quel che convien fare , e 
che convien dire, di quello che fare, e dire quel; 
che conviene. Si propone fermamente, in unaf. 
far, che fi tratta , di tacere una certa cofa, in- 
di o per paflìone , o per intemperanza di lin-- 
gua , e nel calore dal difcorfo , ella è la prima , 
che sfugge. 

VI. Gli Uomini operano debolmente nelle co- 
fe , che fono di lor dovere , ed intanto lì fan 
merito , opiuttoflo vanità di rifcaldarfi per quel- 
le, che fon loro ftfaniere, e che non convengo- 
no n« al loro fiato, nè al loro carattere. 

VII. La dilferenzaxd’ un Uomo, che fi rivefie 
d' un carattere che gli è firaniero , quando rien- 
tra nel proprio, è quello d’ una inafchera fu la 
faccia . 

Vili, Telefo ha dell’ ingegno , ma dieci volte 
meno a conto fatto,' di quello , che prefutne d’ 
averne , egli è dunque in qoel che dke , che 
fa, che medita, e che progetta, dieci volte al dt — 
là di quello , eh’ abbia d'ingegno; ei non èclua- 

que 
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que mai nel centro di quei , eh’ ha di forza , e 
d’eftefa.* quefto ^i^orfo è gi.ufto. Egli ha come 
una barriera , c1ie lo racchiude , c che dovrebbe 
avvertirlo di fermarci al di quà , ma pafTa oltre ^ 

’ e fi lancia fuori della foa sfera, trova egli fteffo 
la fua parte debole, e per quefta parte ei fimo- 
ilra. Parla di quel, che non fa , o che fa mala-' 
mente, intraprende al di fopra del fuo potere « 
e defìdera al di là della fua portata ^ fi eguaglia 
a tuttociò , che vi è di migliore in ogni gene- 
re, egli ha del buono , e del lodevole , eh’ of* ! 
fufea con r affettazione del grande , e del me- 
ra vigliofo . SI vede chiaramente quel che non è, 
e conviene indovinare quel eh’ è in effetto . 
Queft’è un Uomo, che non fi mifora , e non fi 
conofee; il fuo carattere e di non faper chiù-. 
deiiì in quel carattere, che gli conviene, ech’ò 
il fuo. 


RlFIESSlÒtil. 

\ 

I. Aniù io crederei , che un Uont vària fi creda af- 
fieno felice , ferchl egli fonda la fua yanith net 
trederfi in miglior coflituzione degli altri , Accorda 
bensì ^ che unUont madefto ^ che fi contenta di quan- 
to la Provvidenza gli dìflribuifce j non fi ctedatrop- 
po infelice f conofeerà la fua condizione molefla , e 
fpinofa f s' i tale , ma uniformandofi alla alte dìf- 
pofizionit potrà creàerfi non fortunato ^ ma non trop- 
po infelice. 

IL Queft' ^ /’ inganna degli Uomini , allofehè 
piovano qualche avverfità , o non han tuttociò , che 
vorrebbero ^ riguardantì al di fopra ^ ed amareggiano 
la fortuna dei Grandi, e dei Ricchi , giammai 
danna un occhiata al buffa , per cóntempiare , quan- 
ta povera gente languìfca i a fia cofiituifìk in una 

, molto 
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tnolto pipi infelice fituazione . Si rimirano fortune 
rifplendmti , ma non fi confiderà , che il Mondo fa- 
rebbe il più infelice foggiamo , fe tutti gli Uomini 
foffeto in eg reale coflituzione , nè fi riflette, che quel- 
le fortune fon rofe molto ben circondate da (pine , 
per le fue intrinfeche difficoltà , e per le caduta , 
alle ijuali fono foggette , nè mai fi riguarda chi fi 
crederebbe molto fortunato, fe foffe alla metà delta 
noflra condizione . Oh quaniè meglio eontentarfi del 
proprh fiatai finalmente non è Uomo più felice al 
Mondo di • quello , che s' uniforma a quella parte , 
che gli è toccata . Se alcuno doveffe dolerfi , fareb- 
be l' Uom di talento , e di probità che vede afcefi- 
dere degli ^ fini, e dei bricconi, ma qualora riflette ^ 
che così difpone chi conofee, ejfere così per ìuiefpe- 
diente , piega la fronte . 

III. Finché l' errore , in cui trova/! , fi Uomo ri., 
guarda le cofe mondane , è una difgrazia , che po- 
co rileva , ma fe confiderà il proprio dovere verfol^ 
Legge Sovrana , è vera difgrazia , eh' è però redi- 
mibile col pentimento , e'i'emenda . Quefia difgra- 
tia dalla maggior patte degli Uomini non fi confi- 
derà , e piuttofio rinfaccieranno a fe fleffi un errore ^ 
che ha loro recato il ptegiudicio di dieci feudi , com- 
putandolo per una difgrazia , di quello che P aver fi 
pofio dietro alle f palle la Legge , eh' è la maggiori 
di tutte le d favventnre . 

IV. Chi corre preflo fi fianca, e chi va lentamen- 
te fa lungo viaggio . Vi fon degli Uomini furiofi , 
chi in un affare fi danno un movimento firaordina- 
fio , ma fe non la fuperano a prima vifla , larìgui- 
/cono . La prudenza mifura i pafjfi , che dee fpre , t 
fenza confonderfi , va avanzando , fenza perder di 
vifia P oggetto . ì^t fono però dei ceifi , nei quali ì 
necpffaria la prevenzione con molte perfine , ed al- 
ierà non bi fogna procedere' con lentezza , per altra 
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vn Uom.Of che comincia con impegno , e pÀi s) flan- 
€0f raffonyiglia al fuoco dì paglia: gran fuma , gran 
fiamjna j e non refia\ che cenere . 

V. Gli Uomini favi prendono delle mìfure^ e per 
via anzi le vanno perfezionando , a feconda degli 
accidenti. Gli Uomini' deboli al contrario prefiggonfi 
la condotta y che tener devono y e per viaggio lajìor- 
fiano . Ver altro non può negarji , che moltijfime 
valle la lingua non tradifea i buoni proponimenti , 
fcorrenik a manifeRar quelle cofe , f/v la pruden~ 
za vorrebbe confegnate al Jilenzio , quantunque ta- 
lora s'aveffe di già Jìabìhto di tacerle . La confiden- 
za y che fi ha in qualcheduno , o il defiderho di far 
vedere a qual grado fi fia dei propri oggetti y oTam- 
hiziona dì maflrare , quanto al di /opra fi fia d' un 
competitore , fanno balzar dal cuore una notizia , 
che qualche volta rovina le proprie fperanze . Ver 
queflo il miglior configlio i di non parlare con 'chi 
fi fia intorno a quelle cofe , che fi anno, in mira , 
rifiettendo , che le cofe pià facili a riufcire, fon 
quelle , che fi maneggiano fegretamente . Co- 
sì fi toglie agli altri la curìofità di cercare , e 
à' interpellare y ed a fe flejfi il perìcolo ca- 
dere . 

VI. Non- btfogna dite , che gli Uomini in genera- 
tale operano debolmente intorno alle cofe di loro do- 
vere y e s' infervoranò in quelUy che loro non appar- 
tengono y poichh anzr^er la maggior parte gli Uo- 
vnini s' applicano con fervore ai propr/ e/erciz/ . Queiy 
che fanno , come dice il de la Bruyere , fon Uomini 
vaniy che vogliono acquijiarfi applau/o con cofe y che 
non fono del loro ìjìituio . Tutta volta non fi può 
dare una deàfione genorale , attefo majfime quello , 
che dirò nel vum. ITil, 

VII. Se abballar- dovemmo alle mttfcherey rittove- 

rem 
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ww del continuo una gran patte del Mondo intna- 
fchera . Ci fono tanti ^ e tante ^ ch^e/cono dal proprio 
carattere , per veftirne altri Jìranieri , che fon tarif- 
fimi quelli , che fi contentino di comparire per quei , 
che fono . Pazienza di quelli , che fon poveri , e vo- 
gliono parer beneftanti y che fon piccioli , e voglion 
ejfere creduti grandi y che fono ignoranti y e vogliono 
far figura di dotti y ma quello , che appefla la So- 
cietà y è la mafchera di quei , che fon trifìi , e vo- 
glionó comparire Uomini dabbene , e che in mil- 
le guife fatto la pelle dell' Agnello coprono la per fo- 
na del Lupo . 

I/IIL Io non approvo già , che un Uomo prefuma 
del proprio ingegno più di quello che conofce di po- 
ter fare , nà che fi vanti di giugnere al grande y ed 
al meravigliofo y dico bensì y che in materia d'inge- 
gno deve /’ Uomo aver coraggio , ed ardire , e 
non prefcnvere con ifciocca timidità a fe flef- 
fo le Colonne d' Ercole , Chi fi conofce dotato di 
talento y deve avanzarfi a navigar nuovi mafiy ed 
arrifchtarfi a far pajfi oltre alle proprie forze . 
Se gli Uomini fi fojfero circofcritti dei limiti , non 
fi farebbero fatte y e non fi farebbero tante J coperte 
nelle Arti , e nelle Scienze . Io biafimo l' affettazio- 
ne y e la prefunzione , ma lodo infinitamente il co- 
raggio, L' ingegno y che non è altro , che la facoltà 
della nofira mente d' efaminare , raziocinare y e di- 
fcernere , i una potente affai va[ìa , e qualora la 
fantafia fia pronta a fomminiflrar le idee f e le no- 
zioni y ficchi la materia colla fua tardità non renda 
languide le operazioni dell' Intelletto , 1' ingegno ì 
capace d' ogni intraprefa . Da che deriva , che veg- 
gonfi tanti riufcire in cofe , che fon totalmente fìra- 
ntere al loro ifiituto , fe non dal coraggio accompa- 
gnato dall' acume y e dall' ingegno , che dopo efferne 
riufcito y (ìupifce anch'egli della riuf citai Ogni Uo- 
Totfi. IV, P mo 
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Mo d' ingegno farà meco d' accord» in quejìo , eh* 
egli è debitore al fuo coraggio de' fuoi migliori a- 
vanzamenti . In fomtna il naufragio fece feeprìre 
molti nuotatori y che nòn fapeqno d' effervi y dice un 
favio Spagnuolo ; perché il cafo y l' occafioney il ci^ 
mento fon la pietra di paragone dell' Uomo d' inge^ 
gno y che fenza prometterji mai di fe JìeJfo , e con 
una faggia diffidenza delle proprie forze , deve far- 
fi cuore ad intraprendere di là da quello , che ve-- 
de . Nel carattere pertanto di Telefo io non tro- 
vo di biafimevoìe , che la prefunzione . 

§. T R I G E S I M O PRIMO, 

Ingegno non fempre eguale, ftiocchezaoa 
fempre la Jlejfa . 

I. T ’ Uomo del miglior ingegno è ineguale J 

•Li fofl're aumenti , e diminuzioni; prova 1’ 
cftro , e lo perde . Allora, s’ egli è faggio par- 
la poco, e non ifenve punto , nè cerca d’ efer- 
citare l’ immaginazione, nè di piacere,. Canta 
egli con la tolfe. Non e meglio afpattar che la 
voce fi rifehiari. 

II. Lo feiocco è un ^dutomato , egli è una mac- 
china, una molla , il pelo io trafporta , lo fa 
movere , lo fa girare , fempre nel fentimento 
fleflb, e conia medefima eguaglianza . Egli è uni- 
forme , e non fmentifee le llelfo ; chi lo vide 
una volta lo vide in tutt’ i momenti , edintutt’i 
periodi della fua vita, finalmente egli è un bue 
che mugge , o un merlo , che zufola . E’ filTo 
e determinato di fua natura , e fe ardifeo dirlo , 
per la fua fpezie , quel che in lui meno appa- 
rifce, è r anima, ella non opera, non s’ eferci- 
ta , ma fi ripofa. 

III. Lo 
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In. Lo fciocco non muore , o muore , 
Condo il nollro modo di parlare ^ fi può dire | 
che a morire el guadagna , e che nel momen- 
to , che gli altri muoiono, egli comincia a vi- 
vere. Allora l’anima l'uà penfa, ragiona, inferi- 
fce , conclude , giudica , prevede , e fa precifa- 
mente tutto quello che non faceva; elsa ritrovali 
difimpegnata da una malfa di carne, in cui era 
come feppellita , fenz’ azione , lenza movimen- 
tq , o almeno fenz’ alcuno, che fofse degno di 
lei . Io direi, ch’ella quafi arrollìfce del proprio 
corpo, e degli organi grolfolani ,' ed imperfetti^ 
ai quali fi è veduta unita per sì lungo tem- 
po , ed in cui non potè fcanfare d’ elfere uno 
iciscco, uno (lupido (j). Ella va deipari con le 
grand’ Anime, e con quelle, che formano le buo- 
ne telie, o gli Uomini d’ingegno. L’Anima di 
Alutn non fi difliingue più da quelle del gran 
Condè , di Rìchehvt , di Pafcal , e di Lìngen~f 
des . , 

Riflessioni. 

J. Io non poffo concedere que[la propo/ìzione , che 
PUomo del miglior ingegno fta ineguale. L' .Autore 
mi parla di* ejìro , dunque vuol intendere di cofe 
[pettanti alla Poefta ; fin qui fono con Ini , mentre 

P 2 tutta 

M Quell’ è uni pura ìpotefi, che non fi potrebbe prò» 
vare, ed a cui fi può oppore quella , che vi è diretta- 
mente contraria. Intorno a quelle due propofizioni con- 
traddittorie non appartiene all’ Uomo il decidere pofiti- 
vamentc cos’alcuna, ma 1’ ulriina potrebbe luTiii..ar a mol- 
te perforie un pò P'ìi verifimile , che la puma j quan- 
tunque quello grado di verifiiniglianZa non billi , pet* 
fondar un’opinione .■ Non è difficile !’ indovinare , qual 
Ila la cagione della nollra ignoranza intorno a quella 
taticoloé 
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futto dipende tìa ir immaginazione ^ che può /offrir 
pregi udicf dall* ozio , dalle diffrazioni , t dalie 
preoccupazioni d* altre materie , oppure da imma^ 
gini tetre ^ mentre deve ferirete di coffe liete ^ e vU 
feverffa , Fuor di queffo i grand' ingegni fon fempre 
gli ffejff , dove trattafi d' effaminare , penetrare , 
diffeernere , prevedere , decidere , e proàur ffentimén*- 
fo y e ripieghi • Talora non preffenterajffi alla f anta- 
fia quel partito , che potrebb' ejjer più utile j w* 
non per queffo refla vziofo l'ingegno . Qualche vol- 
ta ft [gatta nella [celta , ma queff' ^ colpa della 
fallibilità infeparabite da una potenza , che non ve- 
de l' avvenire . 

II. L' anima noffra , cioì la mente immortale , ] 
mentre ffa nel corpo umano y è a guiffa della can- 
dela in un fanale j [e queffo è chiuffo di crijlal- 
liy la luce appariffee pura ^ ed illumina , co- \ 

me non avefffe eos' alcuna y che la rinchiudere ; i 
egli à [errato dì talchi y la luce [picca più ottuffa ^ 

[e di tela , ella effee ancora più foffea y [e poi i j 
chiuffo di tavole , la candela , quantunque acceffa , j 
è come fe non vi [offe . Le operazioni della mente i 
dipendono dalla chiarezza delle idee impreffe nel 
cerebro y e che ad effffa ffomminiffra come in urto 
[pecchia ty fe lo [pecchia è foffcòy effffa malamente può 
effaminare y riflettere y e determinarfiy ma ffe loffpec- 
chie à una tavola y effffa ne 'refla ozioffa y come quel- 
la d' un fanciullo appena nato , eh' à totalmente 
fpoglio d'idee , Lo [ciocco fi fuol dire , che ha il 
cervel duroy perché non vi s'imprimono [e idee y e 
le poche , che riceve , vi s' imprimono malamente , 
e lo fpirito vitaley fenza della mentty pena a [mo- 
verle y ed a preffentarle a lei ; ond' à , ch'ella non 
giudica nulla , o giudica malamente ; per conffe- 
guenza fembra , che lo fciocco ffia ffenza meqte , 

IH, Non capifeoy in qual ftgniffcato intenda il 

de 
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4e la Bruyere , che lo /ciocco non muore , /e non perckP 
ti lo Jupponga , mentre vive ^ poco di^imile da uri 
motto ; ma quefì'è troppo y perché chi è nato muoreif 
ed effondo la fciocchezza di vàrf gradi , non fi puh di^ 
re y che ogni /ciocco fia fimile ad un morto. Quanto poi 
al guadagno, ch'egli dice che fa lo /ciocco y morendo, 
perchè la mente immortale ritrovafi /viluppata da que - 
gl' organi inabili , che la rendevano qua fi ozio/a , quefi 
è un guadagno , che piu , o meno fa ognuno che muo» 
re. La mente del pik /ublime ingegno della Terra ^ 
/ciolta che fta da quefta fango , comprende ttrtamen-^ 
te molto di pià , e molto pià chiaramente di quella 
che face/f e y mentre trovavaft legata nel corpo. 

Ei pretende, che allora la mente penfi , ragioni, 
inferi/ca, concluda , giudichi , e preveda ; ma io 
credo y che malamente s'opponga , Il penfart , ra. 
gianare , inferire , coneludere , giudicare , e prevede- 
re, fono azioni della noftra mente dirette a regola- 
re le azioni della vita pre/ente . Qui è nece^aria 
il pen/are, ragionare, e inferire , per poter conclu- 
dere y giudicare , e prevedete j ma di Ih , che cofa 
ha ella da giudicare y e prevedere y ficchè abbia ne- 
cejjìtà di penfaré , ragionare ec ? Oltre di eh, e có- 
me potrà pen/are y e ragionare , fe quejìe fon fun- 
zioni , che fuppongono /’ affiflenza della fantafia ,■ 
che va /omminiflrando le idee , e le nozioni , che 
la mente va confrontando per far le fue deduzio- 
ni , ed fuoi giudicf ? Toftochè lo Spirito immor- 
tale , offa la mente è slegata dalla materia, ì» 
un punto vede la fua forte , e tutto comprende y 
offendo il /uo uno fiato compren/ivo, che. non ha bi- 
fogno di penfare , e raziocinare , per conofeere , e-> 
giudicare. Ella vede tn Dio non fola lo flato /uo 
di tutta r eternità / ma comprende tuttociò , cha 
comprendono gli .Angeli y o poco meno , e fpezial- 
men'tt tuttociò, che fiando unita alla carne non po- 

V 3 tea. 
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ifa j che imperfettamente comprendere y e coll' afttto 
fit tutte le fuddette operazioni y e lo comprende moL 
to piU chiaramente , perché fi /pecchia nell' eterna 
I Verità . '■ 4 ' 

yy Quello ( dice il Compendio di Locke ) che co- j 
„ nofce il prefentc y il pajfato , ed il futuro y td 
yy avanti il quale i penfieri degli Uomini fon fem~ 
yy pre nudi y e fcoperti , ha fenza dubbio comuni- 
,, cato alle Intelligenze y che fono immediatemcnte 
„ al fuo feguito y la facoltà di vedere tutte le lo- 
yy,ro idee paffute y fenza fucceffione di tempo, e 
yy fenza y che alcuna /parifica giammai dalla' loto 

yy Vijia . 

Quanto finalmente all' effere l' anima dello fciec- 
fo divifa dal corpo cT egual lume , ed intelligenza 
fi quelle degt ingegni piu illujìri , fembra poterfi 
dir così y per quei riflefii y eh' efigerìbbero un altro 
difeorfo , 

J 

§. TRIGESIMO SECONDO. j 

Pelicatezzat /alfa , e finta ; perfone incontentabili ; 
affettazione . 

J, T A falfa delicatezza nelle azioni libere, 

■I ^ nei codumi , o nella condotta , non è 
chiamata cosi , perchè fia finta j ma perchè in , 
fatti ella s’ efercita intorno a cofe , ed in occa- 
fione, che non ne meritano punto. La falfa de- 
licatezza di gufto, e di compleffione, non è ta- 
le per io contrario, fe noti perchè ella è finta, ! 
o affettata. Quefta e Emilia y che grida con tut- 
ta la fofiì fopra un picciolo periglio , che, non 
le fypaura alcuna ; quefta è un’altra , che per 
vezzo impallidilce alla vifta d’un Topo , o che 

vuol 
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I vuol amar le violette, ed ifvenire all’odore del- 
le Tuberrol'e . 

! II. Chi oferebbe prometterli di contentar gli 
Uomini? Un Principe per quanto buono, e per 
■ quanto polfente ei loffe , vorrebb’ egli intrapren- 
derlo? che vi fi provi . Ei fi faccia fua premura 
i loro piaceri ,• (<r) apra il fuo Palagio ai fuoi 
I Cortigiani , ei li ammetta fino nel tuo domefti- 
5 co, che nei luoghi , la fola veduta è uno fpet- 
i tacolo , loro dia la l'celta dei giuochi , dei con- 
ji certi, e di tutt’i rinfrefchi; v’aggiunga una ta- 

I vola fplendida, ed una intera libertà ,* entri fe- 
co loro in focietà nei medefimi diverpmenti ; 

i‘ che il grand’ Uomo divenga amabile , e che 1’ 

i Eroe fia umano , e familiare : egli non avrà fat- 
f to, quanto balla . Gli Uomini s’annojano fino 

II delle ftelTe cofe , che li forprefero nei loro co- 
minciamenti , eglino abbandonerebbero In Tavo^ 
la dei Dei; ed il Nettare col tempo diverrebbe 
loro infipido . Non han eglino difficoltà di cri- 
ticar cofe , che fon perfette ; v’ entra la vani- 

; tà, ed una maligna delicatezza j il loro gufto , 

‘ fe loro fi crede, è ancora al di là di tutta l’af- 
fettazione, che s’avefle per foddisfarli, e da una 
fpefa tutta regale , che fi facefle , per riufcirvi . 
> Vi fi mifchia della malignità, che va fino a di- 
t minuire negli altri il godimento , eh’ avrebbero 
'f di rènderli contenti . Codefte medefime perì’o- 
c ne, tanto adulatrici, e compiacenti poffonofmen- 

ii tire fe ftelfe ; qualche volta non fi conofeono 
ij più , e fi vede P Uomo fino nel Cortigiano . 

j III. L’ aftettazione nel gefto, nel parlare , e 
i P 4 nel- ’ 

( * 

, («) Gli appartamenti di Verfaglics , o Marlì , dove il 

Re fa la fpcla a tutta la Corte , con una niasnifice iia 
( Reale > e dove non ollante vi fon fempie dei nialcon- 
i tenti . 
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nelle maniere , è fovente una confeguenza dell* 
ozio, o dell'indifferenza; e fembra , che un gran- 
de attacco , o alcune facende ferie ripongan 1’ 
Uomo nel fuo naturale . 

Riflessioni. 

J. Un conttaffegno , che gli Uomini ^ o le Donne 
Jion abbiano cos' alcunà , che loro dia no'fa , e che 
fieno in uno flato fenza penfleri molefli , è quella 
fal/a delicatezza j di cui parla l'Autore . Quel net 
poter vedere una cofa /concia , o fuor di nicchio , 
queir abhorire ogni picciola macchia y il voler tutte 
le cofe fatte con ordine fcrupolefo , e con fuperfli- 
ziofa fimetria , che i veflimenti facciano quel tal 
effetto appuntino , e mille altre affettate finezze , 
fono una falfa delicatezza d azioni libere y e di co- 
fiumi . Lo fludio delle ceremonie , e dei complimen- 
ti , J' attenzione di parlare fquifltamente , l' ufcit 
dì cafa in quell'ora prefifftTy l' inchinar/i più, o 
menoy e cento altre foffifliche fcìoecherie , fono fal- 
fa delicatezza di parlare y e di contegno. FatCy che 
a quefli falfi delicati fopragiunga una di/grazia y ed 
un faflidiofo incontro y che li ponga in una moìejla 
agitazione y e li carichi di penneri ; fvanifce toflo 
la falfa delfcatezza y e diventano più naturali. 

Quanto alla falfa delicatezza delle Donne y 'que- 
fìa proviene da un genio tujinghiero , che cerca di 
trarre con flffatti vezzi gli uccelli al vifchio ; e 
perciò non falò è finta , ma ò ancora viziofa . Io 
non m'oppongo , che la rttoderna miferia di quel 
feffo non foccomba a veri incomodi a caufa degli 
odori y il che non accadeva già cinquant' anni ; 
ma non fi può negare y che molte non fingano una 
delicatezza y che non anno per comparir pià vezzi)- 
fe . Troppo lungo farebbe l' enumerare le tante loro 

fin- 

I 


Digilized by Googl< 



DtL LA BrUYERE. 233 
finzióni di guejìo genere / e quaft dir fi potrebbe , 
che con quejìa loro finta debolezza volefiere dima- 
Jìrare d' aver poca forza per refifiere agli affolli j 
perchè con vergogna , ed obbrobrio dei nofirì tempi , 

/* efperienza così ci dimo/ìra . 

II. E chi è ^ che po(fa accignerfi a contentar gli 
Uomini ? Ver quanto uno fia avvezzo a penare ^ fi 
faccia f eh' ei migliori un poco il fuo fiato , eccolo 
contento al primo ingreffo per un momento', ma ap- 
pena comincia ad ajfuefarfi a quel genere di vita , 
rinafeono i defider} , e pià non fi contenta. Così di 
mano in mano fate, eh' ei ere fica , fempre'"fi nau fe- 
rii di quello fiafo , nè fe ne troverà foddisfatto . 
Sollevate uno dal fango, non abbia più penfiero pel 
fuo vivere , nè per coprirfi ; appena fi è un poco 
familiarizzato con quel genere, di vita colui j che 
penava ad aver pan nero , rare volte bevea trifia 
vino , e folenn 'zzava le fefie colla carne vaccina , 
che fi copriva di tela , ora non è contenta di pan 
bianco, di vino fcelto , di cibi delicati, di felvag- 
giume , nè di vefiiti di drappo fino , e di feta , 

Ma qual meraviglia , che gli Uomini non fien 
mai contenti ? La Terra non ha di che fodaisfare 
i defiderf degli Uomini , e ben ifià loro , che più 
che defiderano , e più che poffeggono , e godono , 
tanto men trovino fattolle le loro brame . Mi fi dia ' 
un Uomo , che conofea quefia verità , fi rida delle 
cofe terrene, afpiri a quel contendo, per cui fono 
gli Uomini foltanto creati , ed io ve lo db j foddif- 
fatto, e contento di quell' angufia porzione, che gli 
vien affegnata dal Sommo Dtfiributore , / 

L'Autore la vuole coi Cortigiani, come ancora 
dimofira la Nota e fi fiupifee , che quefii adula- 
tori di profeffione , tuttoché trattati con magnificen- 
za , sfoghino contro queflo regale trattamento il lo- 
to fomento , feoprindofi per maligni . Quefia fareb- 
be 
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he la pietra del paragone , perché un "Prìncipe fcan* 
daglìaffe la qualità del metallo dì quelli , che gii 
fanno tante umiliazioni . Bifognerebbe interrogare 
quefìi mal contenti , fe Jiejjero meglio alle cafe 
loro . 

III. Ecco lo fìejfo f ch'io dicea di [opra intorno 
alla f alfa delicattzza , ejjendo anche l' affettazione 
proveniente dal medeftmo fonte j cioè dall' ozio ^ e 
dal non aver penfieri . Io vi riconofco fola quefia 
differenza y che qualora l' affettazione è fatta natu- 
rale , t penfieri ferj , o molefii potran modificarla in 
qualche parte ^ ma non però fpogliar un abito , eh' 
è paffuto in natura . 

§. TRIGESIMO TERZO. 

Inflabìlità di carattere ; Virtù finta ; loquacità i 
accufe falfe ai nimitì \ arroffir di fe fleffo . 

I. /^LI Uomini non anno alcun carattere ; o 
V^.l fe n’anno è appunto quello di non aver- 
ne alcuno , che ha leguente , e lineerò , e me- 
diante il quale fi polTa conofcerli . Patifeono 
molto nell’ effer fempre gli fteffi , ed a mante- 
nerli in regola, o nel dilordine; e fe talora la- 
feiano una Virtù per un’altra, li difguftano più 
fpelfo d’ un vizio per uri’ altro vizio ; han egli- 
no delle pallìoni contrarie , e delle debolezze , 
che li contraddicono. Colla lor men l’unire gli 
ellremi , che l’aver una condotta , di cui una 
pane nafea dall’altra. Nimici della moderazio- 
ne , sforzan tutte le cofe , le buone , e le catti- 
ve , delle quali non potendo inapprelTo foUirirne 
r eccedo , lo mitigano col cambiarle . Jldtafìo 
era sì corrotto, e libertino, che gli fu men dif* 
ficile il feguir la moda , e diventar Bacchetto-. 

ne 
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ne ; gli avrebbe coftato di più 1’ elfer Uomo 
dabbene. 

JJ- Da dove nafce, che gli Uomini anno una 
flemma tutta pronta , per ricevere indiflerente- 
mente i maggi' ri difaftri , sfuggono a fe ftefìi , 
ed anno una bile inefaufta l'opra i più piccioli 
inconvenienti ? Quella non può in loro chia- 
rnarfi l'avia condotta; poiché la Virtù è eguale, 
e non ifmentilce le llelfa ; egli è dunque un 
vizio , e quale e egli fuorché la vanità , che 
non fi rifveglia, e non ambifce , che negli av- 
venimenti, nei quali avvi di che far parlar il 
Mondo, e molto da guadagnare per lei ; ma che 
s’abbandona in tutto il rellante ? 

III. Di rado f; lì pente di parlar poco , fpef- 
filTìmo di parlar troppo: malTìma antica, e tri- 
viale, nota a tutto il Mondo , e che tutto il 
Mondo non mette in pratica . 

IV. Egli è un vendicarli contro fe ftelTo , e 
dare ai propri nimici un vantaggio troppo gran- 
de , imputando cofe non vere j e mentindo per - 
ifcreditarli . 

V. Se r Uomo fapeffe arroflìr di fe ftelTo , 
quai delitti , non folo nafcolli , ma ancora pub- 
blici, e noti non fi rifparmierebb’ egli 

VI. Se certi Uomini non van nel bene , fin 
dove potrebbero andare , quello nalce dal vizio 
della loro prima illruzione . 

RlFI.ESSIONr. 

/. Sembra vìftbjle , che il de ìa Btuyete alla 
vifia di qualche unico , o raro accidente formi ta- 
lora i fuoi dtfcorfi generali . Ei trova Adrallo , 
che dall' ejfer libertino pa[jd ad ejfere Bacchettone ^ 
e tofìo pianta una mejp.ma , che ^li Uomini non 
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abbian carattere /labile , ma che balzino da un 
/iremo all' altro , /enza nemmen paj/arvi per mezzo 
duna condotta /ucceffiva . Finalmente confeffa\ che 
adAitìAo avrebbe colato più il diventar Uom dab- 
bene , quando que/ìo farebbe flato il vero cafo di 
pajffar da un e/lremo alP altro ; pajfaggio poi , che 
ojfn' Uomo faggio , che fappia quanti /udori vi vo~ 
^liano per pajfare dal vizio alla Virtù , fa eh' i 
tmpoffìbile a farfi , convenendo innalzar/i per gra- 
dì . Sarh ben più facile il pajfare dalla Virtù at 
vizio , per la naturale noflra malizia , e concupi- 
feertza ; ma nemmen queflo /i farà coll' unire gli e- 
fìremiy ma vi fi pa(ferà per gradi j giufla la maf. 
fma nemo repente fit peffimus. 

Io non ritrovo nemmen vero , che gli Uomini non 
abbian carattere ; quejìo farebbe confondere quella 
varietà , che Iddio pofe fra i temperamenti degli 
Uomini f e toglier la forza alla Virtù , non meno 
che le male impreffloni del vizio . Accordo la volu- 
bilità y ed inflabifità degli Uomini , che nafee a 
dall' imperfezione de' fuoi giudicf y o dalla varietà 
degl' impulft buoni y o 'cattivi , che guidano la vo- 
lontà y ma non a fegno , che non fi pojja mai far 
verun conto /opra il carattere della maggior parte 
degli Uomini . Molti è vero , pajferanno dal buono 
al cattivo , e vieeverfa j ma fino che continua buo- 
no y quello farà il fuo carattere , per cui renderafit 
noto alla Società. ^IP incontro moltijfimi con ferve- 
ranno uno fle(fo carattere per tutto il corfo della (or 
vita y per efempio di veridico , di puntuale , dP 
Uomo dt buona fede ec. y a al contrario di bugiar- 
do y, impontuale y lafcivOy maledico ec.y oppure dì 
faceto y d' au fiero y tP a liegro y di malinconico ec. In 
fomma non trovo vera qitefla continua variazione , 
per cui fta lecito il dire , ahe gli Uomini non ab- 
bian carattere y e che pajfino da un efireme alP al- 
tro. 
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irò - Il ft*o Adrafto Jìnch^ /« libertino ebbe il ca- 
rattere di libertino', dopo divenuto Bacchettone , eb- 
be il caratrere di Bacchettone , che avrà forfè con- 
ferva to tutto il refiante della fua vita. 

II, Per conofcere il vero fondo degli Uomini, non 
hi fogna fcandagliarli mentre fono efpojìi alla vifla 
del Mondo ^ ajlora fanno forza al loro temperamen- 
to , ed in grazia de l f ejiim azione , che perder non 
vogliono , fi cofiringono , e fan ufo d* una Virtù , 
che non è naturale . Convien efaminarli net loro 
domefiico , o dove non temono la cenfura . Quanti 
in pubblico fembran cafli , e lontani da ogni lubri- 
cità , che in privato fono immerfi nell' impudicizia ! 
Quante Donne apparifcono aliene da ogni inciam- 
po , che anno i loto privati congrejfi ! Quanti in 
pubblico mofiranfi pazientiffimi , che in privato pro- 
rompono nei più befliali trafportt ! 'Quefii amano d' 
efjer creduti diverfi da quel che fono, vogliono fal- 
var le apparenze , e tenerfi in riputazione preffo 
del Mondo, Anno almeno quefio di buono, che non 
appejìano col mal efempt^,', ma non rejìa , che alla 
prefenza di Chi vede in pubblico , ed in privato 
non apparifcano per quei trifiì , che fono. 

III. E' verijfmo ; ognuno fa predicar la maffima 
del parlar poco , e non v è chi l' offervi . Cento 
volte uno fi farà pentito d'aver parlato troppo , e 
cC aver ifcgperio quel che non dovea ; eppure non 
s' emenda . Vi fono poi dei temperamenti ciarloni , 
i quali , quantunque propongano in fe fitjfi di vo- 
ler tacere, bajia , che uno li attacchi , o che afiu- 
tamente fi prefigga di farli parlare , vuotan lo fio- 
maeo fino all'ultima goccia', e fofir irebbero naufea, 
e tormenti fe nonio faceffefo. l-'er quefio i bene av- 
vezzar i fanciulli a parlar poco , e fino che fona 
in difciplina , dar loro fulla voce j poiché quando 

l'abi- 
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l'abito h fattOy vi vuol s una violenza troppo gf art» 
ile a correggerlo . 

W. Nfuno dee mai aver nimic'i rifpetto a fe Jlef- 
fo , e ninno deve mai mentire , per calunniate , o 
difcreditar chi fi fia . Il non farlo pel riguardo , 
eh' e [pone P Autore^ cioè per non dar vantaggio a 
fuoi nimici /opra fe fiejfo , è un riflejfo rriondano ^ 
quantunque vero / perchè òafia a quell' imputato 
jalfamente il far apparire la falfitìì , per rivolgere 
tutto il diferedìto a pefo di chi ha mentito j mi 
quel che deve perfuadere a guardarfi da un errore 
st nero , è l' obbedienza alla Legge . Se per vendi- 
carft non è lecito feopti/e i difetti reali ^ molto me- 
no fi deve inventami de' faljì . 

V- Seneca lafcib ferino , che 1' Uomo deve temere 
il teflimonìo di fe fie(foy e chiarna infelice colui ^ 
che ttafeura la propria tefiimonlanza ; non manca- 
va per diventar morale Catto'icoy fe non l' aggiun- 
gervi la prefenza di Dio . Senza voler indur gli 
Uomini a guardarfi dai delitti col mezzo d'umani 
riguardi y che non anno alcuna forza fopra le cor- 
ruttele y fembramt y che il de la Bruyere potrebbe 
fervirfi di qualche rifieffo tratto dal fonte della Ve- 
rità . Aiirebbe detto meglio , che fe l' Uomo penfaffc 
nel commettere un delitto , ch'egli è offeritalo da 
quello fieffoy avanti il quale dovrà confeffare d' a- 
ver trafeurata non fola la fua prefenza y ma la fua 
Legge y forfè fi arrojfirebbe . 

VI. Nemmeno qui jium d' accordo . Talora la pri- 
ma ifiruzione farà fiata dell' ultima efatezza , ed 
avrà fomminifirato ottimi principi j eppure in prò- 
greffo molti illangvidijcono nel bene . L' inoltrarfi 
nel bene a cht è nel Mondo , incontra troppi inciampiy 
ed impedimenti j e vi vuole una fomma Virtù , non dirò 
tanto pet fuperarlf a quanto per faperli sfuggire . 

a, TRI- 
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§. TRIGESIMO Q.UARTO. 

Ingegni rnedìocrì^ apparati della Giuflizia^ Aujle* 
ritày inganni della politezza i Vizj [ingoiati . 

A 

I- TN alcuni Uomini avvi una certa mediocri- 
X là d’ingegno , che contribuifce a renderli 
faggi . 

, II. Ai fanciulli vi vogliono le verghp , e la 
sferza j agli Uomini fatti vi vuole una Coro- 
na , uno Scetro, una berretta da Prefidente, del- 
le pelliccie da Dottore, i fafcj , i timpani , gli 
Arcieri . La Ragione , e la Giuftizia fpogiiate di 
tutt’ i loro ornamenti nè perfuadono » nè intì- 
morifcono . L’ Uomo eh’ è fpirito , fi guida per 
gli occhi, e per gli orecchi. 

III. Timone y o il Mifantropo {a) può av^er 1* 
anima auftera , e feroce j ma efteriormente egli 
è civile , e cerimoniofo . Non fi rilafcia , nè s’ 
addomefiica cogli Uomini , al contrario li trat. 
ta oneftamente, e feriamente ; egl’impiega ver- 
fo«di loro tuttociò, che può allontanare la loro 
familiarità; non vuol meglio conofcerli , nè far. 
fene degli amici : fimile in quello fentimento 
ad una Donna, eh’ è in vifita a cafa d’ un’altra 
Donna. 

IV. La ragione conduce alla Verità , ella è 
una fola , non vi fi giugne , che per una firada, 
e fe ne allontana per mille . Lo fiudio della fa- 
vi ezza ha meno d’ eftefa , che quella , che fa- 
rebbefi degli fciocchi , e degl’impertinenti . Quel- 
lo, che non ha veduto, che gli Uomini politi, 
e ragionevoli , o non conofee l’ Uomo , o non 

lo 


(«) Il Duca di Villeroi. 
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lo conofce) che per metà. Per qualunque diver.. 
fità , eh’ abbiavi nell’ indole, o nei coftumi, il 1 
commerzio del Mondo, e la politezza danno le 
ilelTe apparenze, e fanno , che ci raiTomigiiamo I 
gli uni agii altri cogli eftrinfeci , che aggradi- 
feono reciprocamente , che ferobran comuni a 
tutti , e che fan credere , che altronde non vi 
fia cos’ alcuna, che non v’abbia relazione . Quel- 
lo al contrario , che fi confonde fra ’l Popolo , o 
nella Provincia , s’egli ha occh) , fa bentofto 
Arane feoperte ; vede cofe , che gli fon nuove , 
che non immaginavafi , e delle quali aver non 
potea alcun fofpetto . Egli s’ inoltra con quelle 
efperienze continue nella cognizione dell’ uma- 
nità, e calcola preiTopoco in quanti modi diverfi 
r Uomo può eiTer infopportabile . 

V. Dopo aver maturamente feanda^iiato gli 
Uomini , e conofeiuto il falfo dei loro penfieri , 
dei loro fentimenti , dei loro genj , e dei loro 
adetti, fi è ridotto a dire, che v’ha meno a per- 
dere per effi con l'mcofianza, che con Pollina- 
zione . 

VI. Quant’ anime deboli, languide , ed indif- 
ferenti , fenza difetti grandi , che polTano fom- 
mm Arar materia alla fatira! Quante Porta di ri- 
dicoli {parfi fra gli Uomini , ma che per la lo- 
to fingolarità , non portano alcuna confeguen- 
za , e non fono d' alcun utile per l’ illruzione , 
o per la morale ' Quelli fon vizj fingolari , che 
non fon contagiofi , e che meno appartengono 
ali’ umanità, che alla perfona. 


Ri- 
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■« 

Rifle|sioni. 

I. Io credo , che il più , 0 il meno à' ingegno po- 
co contribuifca a render gli Uomini foggi j fon per- 
fuafo , che la faviezza derivi dalla buona educazio- 
ne y dallo (iaccamento dalle petfone viziofe y dalla 
buona inclimfzione , e dalla buona volontà . Io vedo 
dei viziofi di molto ingegno , di poco , e di me- 
diocre . 

II. Non è pìà il tempo degli antichi Spartani, 
ai Rè dei quali ba'ìava la dignità , per effer obbe- 
diti y e temuti , fenza ejìeriori ornamenti , Jenza pa- 
ludamento cT oro y e fenza ricche fioviglie , 0 cibi 
fquiftti , In oggi i Principi , e gradatamente i loro MU 
nifìri convien , che abbiano le loro in/egne , ed i loro or- 
namenti yfe devono efiger ri f petto , ed imprimer timore . 
1-a Legge ycla Giujlizia devono effer armate , altrimen- 
ti non farebber temute . L'Uomo non fel fi guida per 

occhi e per gli orecchj , ma fi lega , e fi frena j 
e per queflo 1' efecuzioni contro i delinquenti fi fan- 
no in pubblico fu le forche, fu le ruote , e fu i pal- 
chi, acciò fien vedute, 

III. Di che mai fi può uccufar un foggetto gran- 
de , eh' occupa grand' impieghi fe nel tempo fìejfo , 
eh è civile, e cerimoniofo è anche ferio, e fevero /* 
£’ vero, che l' affabilità , e la dolcezza fono t ca- 
ratteri più lodevoli y ed ammirabili in un Grande, 
ma ogni volta, che fi può aver acceffo , che fi è 
ben veduto, e trattato con civiltà, s'ei non inclina 
a familiarizzarfi y perchè, trattandofi d' un Uomo fo- 
la , e non d' una regola generale , non trovo ragione 
di dichiararlo Mifantropo , nè di dedurrà motivo di 
fabbricarne un carattere correggibile . 

IV. La feienza di conofeer gli Uomini è la più 
lunga , e la tiù difficile di tutte le altre fetenze ; 

Tom. IV. Q fi ' 
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fi muore prima eh' abbia fi finito tì' apprendere . Li 
lunga vita dei patriarchi ^ che allora era foltanta 
tiecejfaria ^ per moltiplicare gli Uomini y in oggi fa- 
rebbe opportuna , per imparai a conofcerli . Già pìà 
di due mil' anni y in tempo y che il vizio non era 
così raffinato , come ai tempi nojìri , abbiam veduto 
nel primo Tomo di queft' Opera y che Teofra fio non 
fi credette in pofitura di fcrivere i Caratteri dei vi- 
zi, e delle Virtù , che in età di ^9. anni, dopo 
d" aver impiegato un Secolo ad ojfervare . 

Per conofeer gli Uomini , non bifogna efaminarli 
nel commerzio ordinario, perché la civile coltura i 
come una mafehera , che mentiffe i veri lineamenti 
del volto', bifognerebbe poter vederli nel loro dome- 
flico y dove non (offrono alcuna violenza . Ver quejìo 
non arrivafimai a conofeere , che quei, che pratican- 
fi familiarmente y e quefì' è la caufa , che prendonfi 
dei gran sbagli, nel confidare un fegreto, nello fee- 
gliere un amico, nel fare, onel richiedere dei fervi- 
gi y ed in cento altre cofe , ch'accadono nella Società. 

J Topolari , i Villici, ed anche le perfine como- 
de y che non figgiaciono alle regole urbane , fono 
più facili da jcoprirfi , ? veriffimo ma ì anche 
vero, che molto meno vi regna la ftode , P inganno j 
ed il tradimento', non nego, che vi fieno, dico mol- 
to meno, che nelle Città, e maffime le più grandi, 
e fra le perfine mafeherate dalla civile coltura. 
Quefta per altro non fempre bafia , per coprir le 
paffioni ; ed a chi ha occhi pff ojfervare, molte vol- 
te e f cono in tal uno delle cofe piccione , che fanno 
argomentare le grandi . Le regole della Fifinomia , 
congiunte alla pratica , ed il modo di parlare , fom- 
mimltrano gran lumi , per conofeere il metallo della 
Campana ; r rate volte fi falla . il Mondo poi, che 
non puh tacere, ajuta molto a conofeere', bafìa fapet 
far conto di tutto , ed avere difeernimento . 
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^Allora poi , che fi ì giunto a fcandagliare UH 
fondo cattivo i la vera regola di prudenza è di 
ner occulta qUejia [coperta ^ e dijfimularla ^ onde noti 
fi procurare nimici ; bada faper prender per normd 
delle proprie direzioni quelle notizie , che tengonfi 
fepolte nel cuore. 

V. Un Uomo triflo puh ejfer incoflante , pajjando 
dal male al bene^ ed allora avvi per lui men da 
perdere f che fe /offe ofiinato nel male j ma puh an- 
cora effer incoflante pajfando da un male aW altro ^ 
ed allora io dicoy che tanto vi è per effo da perde- 
te nell* effer incoflante ^ che nell* effer oflinato in una 
fola natura di male . 

VI. Tarey che l'Autore voglia dire, che tutti gli 
Uomini ingegnofif e ài fpirito fomminiflrano mate- 
ria alla fatica coi loro difetti grandi , giacché noti 
eccettua , che /’ anime deboli , languide , ed indif- 
ferenti. Sarebbe un errore , ma è una inavverten- 
za . Guai , [e non vi foffero Uomini mediocri / Se 
qiuefli non han difetti grandi , dunque fono i pià 
Utili alla Società , perché nón attoffteano col mal 
efempio . Se non vi foffero , che Uomini di grand* 
ingegno , e degli [ciocchi , i primi farebbero alla 
d’ìfperazione , per non avere a ehi farfi intendere , 
ed i fecondi reflerebbero foli , come animali di di- 
•ver fa [perde . In quefla grande varietà [picca la 
Sapienza di Dio y come [picca nella diverfità della 
faecie, e di tutte le co[e create. 


Q. 1 CA- 
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CAPITOLO XII. 

Dei Giuàic'f . 

§. PRIMO. 

Orinazione , abitudine , novità ; faver dei Primu 

pi y e fuperiorità prefunta regolano i giudicf 

1. |V T luna cofa rafTomiglia più alla viva per- 
fuafione > che la perverfa orinazione' ^ 
quindi derivano le fazioni , le cabale, l’Erefie. 

II. Sempre non fi penfa con coftanza intorno 
ad uno fteffo foggetto ; i’ orinazione , e il dif- 
guro feguonfi davvicino. 

III. Le cofe grandi recano meraviglia, e le pic- 
ciole difgurano; noi ci familiarizziamo median- 
te PafTuefazione colle une, e colle altre. 

IV. Due cofe affatto contrarie ci prevengono 
egualmente; PafTuefazione, e la novità. 

V. Nulla v’è di più bado , e che meglio s’ 
addatti al Popolo , quanto il parlare in termini 
magnifici di quegli fieri , dei quali penfavafi | 
baffamente avanti il loro innalzamento. 

VI. Il favore dei Principi non efclude il me- 
rito , ma nemmen lo fuppone . 

VII. E’ cofa meravigliofa , che con tutto l’or- 
goglio, di cui fiam gonfj, e l’alta opinione che 
abbiam di noi fiefli , e della bontà del nofiro 
giudicio, noi trafcuriamo di fervirfene , per pro- 
nunciare fopra il merito degli altri . AlP incon- 
tro la voga , Il favor popolare , e quello del 
Principe ci llrafcinano, come un torrente . Lo. 
diamo quel che vien lodato , molto più di quei, 
eh’ è lodevole. 

Vili. Io 
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Vili. Io non fo , fe fiavi cofa al Mondo , 
che r approvarla , e il lodarla codi di più , di 
quello, ch’è più meritevole d’approvazione , e 
di lode; e fe la Virtù, il merito, la bellezza , 
le buone azioni « e le bell’ opere abbiano un 
«ffecto più naturale, e più ficuro , dell’invidia, 
della gelolìa, e dell’antipatia. Non è d’un San-^ 
to , che un Bacchettone fappia dir bene , c- 
gli è d’un altro Bacchettone. Se una bella Don- 
na approva la bellezza d’un’ altra Donna, fi può 
concludere , cb’ ella Aia meglio di quella , eh’ 
approva . Se un Poeta loda i veri! d’ un altro 
Poeta , lì può feonimettere che fono cattivi , e 
di niuna importanza < 

B.iplsssioni< 

I . Noi entriamo il parlar dei giudicf , cioè delle 
opinioni degli Uomini . Chi bada ad un oflinato 

! nella maniera di fojìenere la propria fallace opinio- 
ne ^ dirà ^ eh' è vivamente perfuafa , che il fua fere- 
timemo fta giuflo ; eppure la fua orinazione deri- 
verà unicamente dalla forza dell ingegno . Chi pub 
negare y^che Lutero ^ e gli altri fuoi feguaci non 
cono/cejjero la verità ? nulladimeno l' impegno , in' 
cui era corfo ^ l' alterigia del fuo temperamento , /’ 
appoggio delle protezioni , e /’ allettamento del li- 
bertinaggio , e dell' ambikione lo refero oflinato fino 
alla morte 4 1/ fuo non fu errar d' opinione ^ ma in- 
ganno volontario j e forza d'impegno. 

II, Non ì fempre /’ oftinazione , 0 il difguflo^ che 
faccia cambiar fentimento intorno ad uno fleffo fog- 
getto . O fi tratta d’ una perfona ^ e le nuove feo- 
perte fanno ^ che P Uom prudente muti opìnkme in- 
torno di ejfa dal bene , al male , 0 dal male al 
bene. Tutto giorno fueeedono di quefie mutazioni , 

0, 3 che 
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0 ht non poffono attrìbuìrfi a debolezza . V Uoma 
/giudica non dall'interno., cÌìÌ rifervato a Dio, ma 
dalle apparenze , ed a mtfuta di quelle , regola il 
fuo gtudicio . 0 fi tratta cC una materia quefiiona- 
bile, e il pià bel pregio df un Uomo favio i F efftt 
docile, e cambiar fentiqiento dietro un' opinione pià 
giufla , e ragionevole . 

III. IV. La novità et fa Jìimare le co fé grandi , 
e perciò ne induce fiupore ; la novità ti fa di/pre» 
giare a prima vifla le cofe picciole , e perciò fe ne 
eoncepifce difgujìo . jillorcbè o colle une , o colle 
altre dobbiam familiarizzarfì , /* affuefazione t<h 
glie la meraviglia delle grandi , ed il dtfpregio del- 
le picciole ; ma non i per queflo thè fi muti opi- 
nione j le grandi non ijiimanfi meno , le piccio- 
le non s' apprezzano maggiormente j quelle pià non 
ci forprendono , quefle fi tollerano . 

V. Se prima , che uno fojfe innalzato , fi eonofce- 
va il fuo merito , ò veramente cofa vile , e da po- 
polare r afpettar il momento della fua elevazione , 
per farne il panegirico ; ma fe fola da queflo pun- 
to eominciafi ' a conofetre il fuo merito , non fatò 
pià baffo fentimento il farne F elogio. Ma fe quefi 
elogio accenna cofe , eh' era n note anche in addie- 
tro a chi parla , dunque in paffaPo tacque per in- 
vidia , ed oggi parla per uniformarji alla voce co- 
mune ; quefìa ò una viltà . 

VI. I Principi fcelgono i faxwìti ad arbitrio , 

ed i Mìnifìri fu la prefunzione del merito . Steto- 
me a quejìi il merito, eioò il talento, e Fefperìen- 
za fon neceffari , così a quelli è indifferente : p»ò 
effetti , e non effervi , Non per quefie dee fi con- 
dannar il giudicio dei Principi in quefìa fcelta , 
in cui UoH giudicano del merito, ma foddisfano il 
genio . > 

VII. Da quello fleffo fonte, da cui nafte la mal- 

‘ ' dicen- 
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itctnza i e la calunnia , nafce anche la ttafcurag* 
gine di lodar il merito altrui j e gueflo fonte ^ la 
gelofìa ^ e l' invidia', P affetto è più moderato , re- 
flringendoft al non far giujìizia al merito , ma /’. 
origine i la fleffa . Se poi tutti lodano una cofa , 
benché non abbia tutto il merito , gli Uomini fe- 
guono la corrente , lodando quel che fentono loda- 
to ^ e lo fanno non tanto perché ne conofcano il meri- 
to, ma per feguire la moltitudine , e per non parer 
invidiofi . V Uomo onejlo però loda quello che me- 
nta lode, fenT^ afpettat l'impeto del torrente, 0 
non ha riguardo di tacere in mezzo al tumulto po- 
polare , che loda quel , che non merita j perché non 
vuol adulare . 

Vili, Senza che V Autore ne dubiti , é cofa evi- 
dente , che l'ordinaria con/eguenza di tutte quelle 
coje, che meritgn lode, é l' invidia, la gelofia , e 
r antipatia', io ne di [fi qualche cofa di /opra. Non 
vé, che la fola bellezza delle Donne , ehe prejjo 
degli Uomini non fia foggetta a quefla difgrazia ; 
e l' Autore che la nomina , dovea dire , che non la 
incontra , che colle altre Donne j poiché quanto agli 
Uomini, eglino le fono anzi prodighi d' elogi . Que- 
fto antigenio però , offiafi invidia nafce nei cuori 
vili , e vizioft ', perchè l' Uomo onejlo come abbiam 
detto, non fi lafcia guidare da quefle baffe paf- 
fioni . 

Per altro parlando in generale , qualora uno é 
chiamato a dar giudicio ftngolarmente d' una cofa , 
non fi può prefiggere dal fuo contegno il merito , 0 
demerito della medefima . Troppi incidenti poffo» 
effervi , acciò egli lodili buono , e dif pregi il cattivo , 
oppure acciò anche lodi il cattivo. Onde l' e f empio del 
Poeta, eh' adduce l' Autore nonifpiega abbafianza . S' 
egli è un Uomo ingenuo loderà quel eh' è lodevole , 
e loderà ancora mediocremente quel eh'é cattivo ì 

Q. 4 " pfr- 
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perchè non può far dìvsrfamente , fenza offender te < 
leggi deli' onejìà . Se poi farà chiamato a dar po- 
fitivo giudicio , /coprirà gli errori , fenza bìaftmarne . 
r Autore . 

§. SECONDO. 

• 

Scontentezza degli altri j efempj perniciofì ; imi’* 
fazione ; Leggi , Medicina , ed altre Arti in- 
ventate a cagione della malizia ^ e 
del di [ordine. 

I. Uomini appena fon contenti gli imi 

VJ) degli altri; nè anno che una fiacca dif* 
pofìzióne d' approvarli reciprocamente : azione , 
condotta , penlìero , efprelfione , niente piace ^ 
niente foddisfa. Softituifcono in luogo di quel , 
che fì recita , che li dice , o che li legge loro 
quel eh' avrebbero fatto in limile congiuntura ^ 
quel che penferebbero , o fcriverebbero fopra un 
tale foggetto; e fon sì pieni delle loro idee , 
che non v'è più luogo per quelle degli altri . 

IL II comune degli Uomini è tanto inclinato 
al difordine, ed alle cofe frivole; ed il Mondo 
è sì pieno d'efempj o pernicioft, o ridicoli, che 
io crederei balfevolmente , che lo fpirito di fin- 
golarità , s’ ei potelTe avere i Tuoi confini , e non 
andar troppo lungi , avvicinerebbeli molto alla 
dritta ragione , c ad una condotta regolare . 

III. Bifogna fare, come fanno gli altri . Ope- 
fla è una madìraa fofpetta, che lignifica quaG 
fempre .* bifogna far male , tolto che s’eltende 
oltre quelle cofe puramente citeriori , che non 
anno alcuna confeguenza , e che dipendono dall’ 
ufo , dalia moda , e dalle convenienze . 

IV. Se gli Uomini fono Uomini , piuttofto 

che 
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thè Orfi , e Pantere , fe fon retti , fe rendoa 
giuftizia a fé ilefiì , ed agli altri , che cofa di- 
ventan le Leggi , il loro Tefto, ed il prodigiofo 
cumulo dei loro Commentar)? che cofa diventa il 
peti torio y ed il pofftjforio y e tuttociò che chiama- 
fi Jurisprudenza? Dove riduconfì parimenti co- 
loro , che devono tutto lo iplendore , • gon- 
fi ez2a loro air autorità , in cui fono ilabi- 
Jiti di far valere codefte medefime Leggi ? 
Se quelli fteflì Uomini fon giufti , e /inceri fe 
non han prevenzione alcuna , dove fono fvanite 
le difpute dalla Scuola » la Scola/lica, e le Con- 
troverfie/ Se fono temperanti ^ calli ^ e modera- 
ti y che cofa ferve loro il gergo mi/leriofo della 
Medicina , e ch’è una miniera d’oro per quei 
che lo fanno parlare ? Legifti , Dottori , Medici, 
qual caduta per voi , fe pote/fimo tutti darci il 
titolo di diventar Savj. 

V. Di quanti grand’Uomini nei differenti efer- 
cizì della pace, e della guerra avrebbelì potuto 
flar fenza / A qual punto di perfezione , e di 
raffinamento non fi fon portate certe Arti , e 
certe Scienze , che non dovrebbero effere necef- 
farie , e che fono nel Mondo come rimedi a tutt* 
i mali , dei quali è 1’ unica forgente la noftra 
malizia ? 

VI- Quante cofe da Varròne in quà non fi fon 
rinnovate , che Patrone non fapea ! Non ci ba- 
derebbe ancora di non eifer fapienci , che corno 
Piatone , o come Socrate f" 

RltLtiÈlOUl» 

I. V Autore fembtay che tfuì unicamente intends 
dei giudicf y che vtngon fatti poco benignamente 
delle altrui fatiche Letterarie •, eppure pianta uaé 

maf- 
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majfima chi* i univerfaìe , Sopra dì quejlé pcreth 
credo, di dìfpenfatmi ^ dicendo foto che così genera^ 
le non è vera , parchi fe glt Uomini giammai fi 
aontentttffeto , o poco foffero contenti glt uni degli 
nitri y non darebbe fi progreffo nelle cofe del Mondo . 

Parlando dunque delle fatiche j e dell* opere cf 
ingegno , nemmen qui i fempre vetg la mafftma ,* 
a non /accede la di/approvazione y che a mifura, dei 
genfy delle inclinazioni y dei pregiudicj y e del fa» 

J tere o di chi compofoy o di chi a/colta. In genera» 
a gli Uomini fon poco benigni /’ uno per P altro ; 
le opinioni fon varie ; chi fcriffe ha fempre delP a» 
more per le cofe proprie ; s'ì enefio , e docile , ef col- 
ta velontieri gli altrui giudici ; ma ficcome ognuno 
vuol fare il f accenta y talvolta è cojlretto fentir giu- 
dici da perfone fenza giudicio . In queflo genere 
non V è peggior tortura per un Uomo y th' abbia 
fcritto y m nome d* un* ajjemblea di pià perfone j 
ognuno vi vuol metter un taccone y e talora un* ope- 
ra buona diventa un abito da Ariechino . 

II. Lo fpirito di fingolarità puh darfi nel bene , 
a nel male ; onde puh produrre degli altri efempj 
a perniciofi , o ridicoli . Cenfeffo che il Mondo- non ' 

^•ouol far fatica a giudicare , fe gli altrui efempf i 

fien giujìi y 0 ragiwevoli y e fi lafcia portare , come 
le pecore , dalla corrente , ficchi incorre ciecamente 
nel difordincy e irei te frivolezze . Confeffo ancora , 
che un Uomo che giudica y e vuol feguire il proprio I 
giudicio ragionevole y e non Pefempio degli altri eonvie- i 

ney che fi dia alla fingolarità y ma quefla noni quella 
fingolarità fortuita y che il de la Bruyere vuole y che 
vada a trovar la Ragione } i una fingolarità anzi rego- 
lata dalla Ragione . Non ho mai veduto yche cafualmen- 
Hy e fenza f celia fi poffa fare quel che dev*efferinfinttato 
dalla Ragione , Tefto che un Uom favio riflette fo^ 
fra gli abufi y li giudica > e li rieonofee per tali > ni 

puh 
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può cenofcerlt fenx.a il confronto di quel bene ^ acuì 
s' oppongono . Qualora pertanto ri/olve dt ftngola- 
riz.%arft collo fìaccaifene ^ eccolo guidato albine^ ed 
al ragionevole dalla fleffa Ragione , che ha forma- 
to il giudicio , e regolata la volontà . 

Jll. Pur troppo la maffma[: bifogna fare quel 
elle fan gli altri, viene abufata non fola nel ma- 
le , ma ancora in quel che fembra indifferente , Nel 
‘male y fenza ch'io mi diffonda y ognuno vede quanto 
fucceda in materia di lubricità , di mala fede , di 
maldicenza y di '/atira y 0 di tutti gli altri mali , 
che nafeono dal mal efempio . Lo fcandalo peggiore 
però è di quelli , che' per l' abito , per la profejfio- 
tte , e pel grado , fono in debito d' additare agli al- 
tri il cammino; per chh, f ombrano autorizzare col lo- 
ro trifio efempio dei fatti , della Ungila , e della 
spenna quel male y che per iflituté loro dovrebbero 
eftirpare . Se i Vignaiuoli piantano fpine , e femi- 
nano cicuta , quale farà il frutto , che il "Padre 
di famiglia raccoglierà dalla fua fUgna ? 

Parlando delle cofe che fembrano indifferenti y l* 
'tutore giuflifica le cofe efleriori « che dipendono 
dalP ufo y dalla moda , e dalle convenienze ; ma io 
dico y che nemmeno in quefie i fempre indiferente U 
fare quel che fanno gli altri . V ufo introduffe la 
fervità alla moda ; quefle apprineipio fembran co- 
fe di tutta indifferenza , ma quali ne fien per lo 
pià le confeguenze y io l'ho a lungo dimoflrato al- 
trove y ed il Mondo eòe fa acculato fu quefi* ufo , 
ne canta fonoramente . La moda vuole che fi veflay 
come fan gli altri ; ma quanti non vi fono , i qua- 
li per far quello , che fanno gli altri y vanno neW ~ 
ultima rovina? Queflo bafii per far vedere y che 
non fempre dee farfi quel , che fanno gli altri y e 
che la maffima è jfalfa y non che fofpetta y come dìm 
w il de la Bruyere, In fomma Dio diede a tnh- 
• ti 
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tì gii Uomini la Ragione , acciò .poffàno con efa* 
me y e con retto giudicio determinarfi y come ad ognu-^ 
no di loro., fembra pià ragione mle / non perché a 
guifa di pècore facciati tfuello che fanno gli altri» 
ir. V Autoré mi perdoni y qui prende un folen- 
niffimo granchio i "Pretende y che ft gli Uomini fof- 
fero Uomini giufli y che faceffero giujìizia a fe jìef- 
ft farebbero inutili tutte le Leggi , la f urifpruden- 
%Uy i Dottori y gli Avvocati , i Giudici ec. No» 
ved" egli y che una cofa chiamaft giu(ià y in quanto i 
uniforme alle Leggi ì E fe non vi foffero Leggi , 
come ft faptebbe quello che foffe giufto ? Di pià le 
Leggi ^preveder non poterono tute' i caft , « tut- 

te le circo/ìanze y che li diverfificano y e ne rendono 
ambigua la decifoue . Ter quanto le parti foffero 
^Aifpojie al giuflo , in tali caft ognuno crede che la 
ragione Jta a fuo favore . Se non vi fojfero .Avvo- 
cati y che colta unìverfale notizia delle Leggi , « 
colla ftorta della J utifprudenza faceffero valere le 
circoflanze favorevoli alt' una y ed all' altra parte , 
e non vi fo ffero Giudici indifferenti y che fecondo le 
Leggi y le regioni ■’ allegate y e la lóro esperienza ^ 
ed equità decidejjero le quejlioni , qual Mondo im- 
brogliato farebbe' il nofiro\ Aggiunga ft inoltre f /lan- 
dò femptt nella fuppofizione , che tutti gli Uomini 
Joffero egualmente amanti della gìuflizia ) la va- 
rietà delle opinioni prodotta -dai vaff temperamen- 
ti y dal vario modo di concepir le cofe y e dalla 
maggiore y o minore capacità \ e poi dica fi fe anche 
nel fuppojlo dell' Autore , potrebbeft fiat fenz» i 
Trojiffori del Foroy e fenza i Tribunali . 

' Farimentì fe anche tutti gli Uomini foffero tem- 
peranti y cajìiy e moderati y è una vanità il penfare 
che ft pottffe Jiar fervza Medici . Se quefìe cofe ba- 
ffaffero per isfuggire tutte le malattìe , baflerebbero 
ancora per ifcanfate la morte y ma ficeomt molte 

ma- 
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malattie no» provengono dai difordiai , e non fotta 
mortali ; così fon neceffari i Medici per ajutar la 
natura^ e per abbreviar le malattie . lo non voglia 
fermarmi intorno ad una cofa di tanta evidenza , 
Dunque non bafìerebbt ^ che tutti gli Uomini fojfe^ 
ro favf ^ com'egli conclude , per dar bando ai Le- 
gifìi , ai Dottori y ed ai Medici . Quefi' è un voler 
crearfi un Mondo a fuo modo . Iddio preferivo it 
modo a tutti gli Uomini d' effer favj , cioè ubbi- 
dienti alla fua Legge j con tutto quejto diede Giu- 
dici al Popolo, e creò fulla Terra la Medicina. 

V. Continua l' Mutare a riflettere , che a motivo 
della no/ìra malizia , fi fon refi necejfarj moìt' impie- 
ghi y e molte Arti , e Scienze , che non farebbero 
necsffarie . Io concedo tutto ; ma je Dio creò f Uomo 
col libero arbitrio, gli prefcrifce il -bene , gli vietò 
il male y indi lafciollo in mano del fuo con/ialio ; 
qualora eì s' appigliava al male , il buon governo 
dei Popoli efigeva che a follievo della Società vi 
foffero anche fu la Terra defiinati i rimedi . , 

PI, Molte altre cofe erano fiate innovate da Ada- 
mo fino a Varrone , molte ne furono dal tempo , 
in cui fcrìjfe l'Autore fino a noi , e molte ne fa- 
ranno fino alla fine del Mondo . Se avefiìmo ad 
effer f apienti foìtanto come Platone, e Socrate, ne» y 
faremmo Crifiiani ; quefio farebbe un defiderare , 
che in oggi , che il Mondo è più corrotto ' di, quel 
tempo , tutti gli Uomini foffero tanti Tlatoni , e 
Sacrati , quand' anche al tempo loro molto meno cor- 
rotto , anch'eglino furono Uomini fingolari . 


{ 
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I 

Dìvtrfiti dì gìudicf /opra una fleffa cùfa , e fopH 
un Autore , giudici ingiufìi , fortuna dei 
Commedianti f sfortuna delle Lettere * 

I. Ualchedufio ad una Predica , ad unaMti-< 
(ìca , o in una galleria di pitture, intefe 
a deftra , ed a finiftra fopra una cofa precifamen- 
te la fteiTa, fentimenti del tatto oppoili . Quello 
mi farebbe dir volontieri, che fì può arrifchiare 
in ogni genere di opere , di mettervi il buono , 
ed il cattivo . 11 buono piace agli uni , ed il cat- 
tivo agli altri , non arrifchiafì molto di più i 
mettervi anche il peggiore t egli bà i Tuoi par- | 
tigiani . _ ' 

li. La Fenice della Poefìa Cantante (a) rinafce U 
dalle Tue ceneri ^ egli vide morire , e rinafcere 
la Tua riputazione in un medefimo giorno . Quel 
Giudice Aedo cosi infallibile ^ e coftante rte'iuoi 
giudici: il Pubblico ha variato fu queilo fogget- 
to, o egli s'inganna, o lì è ingannato. Chi di- 
ceflle al giorno d’ oggi , che Quinaut in certo ' 
genere è un cattivo Poeta(, parlerebbe quasi cosi 
male, come s’egli avelTe detto già qualche tem- | 
pOy egli è un buon Poeta» 

III. Chapelain era ricco, e Cornelio non l^eri, 
la Tuleella , e Rodoguna meritavano una forte 
diverfa . Quindi Tempre ricercolli perchè nella 
tale , o tal profeflìone quello qui fatt’ avclTe la 
Tua fortuna, e quell' altro ne foffe rimallo fenza, 
in ciò gli Uomini cercano la ragione dei loro 

ci- 
ca) Quinaut Auditore de) Conti , che fece i più bn 
verfi deU’ Opera* 


DigiiTzed by Google 



D É L LA B r‘u vere. 155 
caypriccj , che nelle congiunture preffanti degli 
attari , dei piaceri , della fanità, e della vitaj 
loro fanno fovente lafciar loro i migliori, ed at- 
taccarli ai peggiori. 

III. La condizione dei Commedianti era infa- 
me preffo i Romani , ed onorevole preflb i Gre- 
ci , qual’ è ella prelTo di noi ì Si penfa di loro , 
come i Romani , fì vive con loro come i Greci « 

V. Ballava a Battillo (a) d’ edere Pantomimo ^ 
per elTer cercato dalle Dame Romane , a Rhee 
di ballar in Teatro , a Ro/cia , ed a Nerina dì 
rapprefentar nei Cori per cattivarli una folla d* 
amanti . La vanità , e 1' audacia confeguenze d* 
una podanza troppo grande, avean tolto' ai Ro^ 
mani il guHo delfegreto, e del midero. Si com- 
piacevano di formar del Teatro pubblico quello 
dei loro amori, non eran punto geloli delPAm- 
fìteatro, e dividevano con la moltitudine le at- 
trattive della loro amata. 11 loro gudo non era , 
che di far vedere, che amavano , non già una 
bella perfona , o un’ eccellente Commediante , 
ma una Commediante. (6) 

VI. Niente dimodra meglio , in quale dHpo- 
dzione fieno gli Uomini verfo le Scienze , e le 
belle Lettere, e di qual utilità le credano nella 
Repubblica , che il prezzo , a cui le anno mef- 
fe , e r idea , che formafi di coloro che prefe- 
ro il partito di coltivarle . Non v* è Arte tanto 
meccanica , nè di sì vii condizione , in cui i van- 
taggi non ficn più ficuri , più pronti, epiùfodi. 
11 Commediante (c) sdraiato nella lua carrozze 
getta il fango in faccia a Cornelio, eh’ è appie- 


(4) Il Bafquei o Pecourt»' ' 
U) La Dancourt. 

(c) Cbamelè , o £aron > 
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di. Pre(fo di molti , dotto , c pedante fono (i<* 
sonimi . 

' Riflessiont, 

1. La taajjima trìtta ^ quidquid recipitur , per 
modum recipientis recipitur . 'Ko» bìfogna jiu- 
pirji fe d' una (>gnum giudica diver/ar 

menti y perchè giudicand» tutti gli Uornini a ntifu- 
ra della configurazione della loro tefia , vi fono del. 
le tejìe quadre y delle tefte rotonde y delle bislunghe 
delle triangolari , e delle ovaji ; e quindi di giu- 
dici fon tutti diverfi . Quefta è quella varietà y che 
convien pazientare y e di cui il de la Bruyere ma 
puh appagarft . Non per queflo /’ Uom favio y per 
arrifcbtar d' incontrare f approvazione di tutti , dee 
mefcelar il cattivo col buono , e molto meno , il 
peggiore y perchè incontrerebbe la dif grazia di non 
piacere ad alcuno . Gl' ignoranti approverebbero il 
cattivo y e forfè dif approverebbero il buono ; ma gli 
Uomini dotti ripudierebbero, tutto , perchè non po- 
trebbero foffrir il cattivo , che facejfe (comparire il 
buono. Bonum ex integra caufa, tnalum ex qua- 
cumque defcflu . Qual pena affi a prendere un 
(Uom favio y perchè vi ften molti , che difapprovino 
ie cofe fue y quando vi fono tanti , che non appro- 
van nemmeno la Legge di Dio? fa fua confolazto- 
ve dev efstte di veder/i approvato dai dotti , e dai 
favf y e quella fe anche fojfe d un foto , prevale 
alla di f approvazione di tutta la turba j per decide- 
te una quejìione y vai pià l' opinione del Giudice ef- 
pertOy che le opinioni y ed i giudicj di tutto il To- 
polo. 

IL Tutte le cofe del Mondo fon foggette alle lo- 
ro vicende . Quante cofe in eggi fi filmano , che al 
loro nafeexe furono difpregiate , e viceverfa ? T ale 

di- 
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diverfiià di giudici non fncc:dc , perchè le télie fi 
cambino , nè per infiabilitìi y ma perchè alle cofe 
nuove fi dà /' efiimazione a prima vijìa fenza pun- 
to internarfi y ed in quefla efiimazione anno la mag- 
gior parte il pregiudicìo y e la fama 0 favo- 
revole y 0 contraria. Un Uomo y la di cui riputazio- 
ne è già fiabilìta y ha il vantaggio y che tutte le co- 
fe fue vengono ricevute con prevenzione propizia ,, e 
tutto è buono y un Uomo nuovo dipende dalla forte y 
perchè a prima vifia niun efamina il merito della - 
materia , ma fi riporta alla voce della mag- 
gior parte . Col tempo gli Uorfiini intendenti fcuo- 
prono le bellezze , che apprincipio furono ofcurate da 
una fama [ciocca , ed ecco forgere la riputazione . 
Q^ti fi parla di compofizioni teatrali , moltijfime 
volte s' intefe dal volgo portar alle nuvole qual- 
che Commedia y v' andai y e la ritrovai ricolma d' in- 
verifimili , e di mali efemp]y e parlandone con Uo- 
mini intendenti , li ritrovai del mio fentimento . 
.Altre volte m' è f acceduto tutto il contrario . La ra- 
gione è quefia y che la fama conflq del maggior nu- 
mero delle voci , ed il maggior numero è quello de- 
gl* ignoranti , che non abbadano nè al complejfo 
nè al verifimiley nè alla firuttura . Una cofa fola y 
che li forprenda y che dia nel mer avi gito fo , febben 
fuori dell* ordine di natura , una Donna , che rap-/ 
prefenti con firavaganza , una buona i^oce , una bell 
Aria : ognuna di quefie cofe bafia, per render bac- 
cante il volgo y e per portar le lodi alle Stelle. La 
mancanza di quefie cofe fa , che H volgo fi sfiati 
p dir male della pià bella fatica. 

III. La condizione delle perfone non è meno un* 
circojìanza , che contribuifca a far lodare , 0 biafi- 
mare le fatiche Letterarie , per confeguenza a far 
vttfcere giudici /ciocchi y che giudicano la perfona , 
e non l* opera, D ho detto altrove , ma cade troppa. 
Tomo W. R ap- 
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appropofito ^ per non ripeterlo. Un Terfonaggio nobì- 
le y e Letterato y eh' era in tofpiiua figura nella Cor- 
te d' un FrinTipe , ininiagimffi , nel Sectlo pajfia- 
to^ di far un Drarnma per Mujica , ed ejìbtllo al 
Tadrone d' un /gran Teatro. L'opera fu rapprelema- 
ia eon ijiraordincria mngnifieenza ^ e ne rejtò sì vi- 
va la rimemi ronza ^ che treni' anni dopo da Sog- 
getto^ che non potea dirft ignorante^ me ne fu fatto 
un eligio fublime ^ tome della coja pià eccella^ che 
fi fofie veduta in gueflo genere. Io era allora in età 
di vent' anni ^ ed oltre all' Oratoria , amax'a mollò 
la Fcefia^ onde ufai ogni perquijtzione per qualche 
anno ^ per trovar quejio Dramma , e finalmente mi 
tiufe) ^ ma ne rejiai sì forprefo che mi parve di fo-^ 
gnare j ed avrei temuto d' equivocare ^ fe 1' tnfanna- 
zione avutane , il titolo , ed il nome dell* ..d ut ore , 
eh' eravi impreffo in fronte ^ non me ne aveffero affi- 
eurato . Trovai molti inverifimili j e molti errori , 
ed inavvertenze nella Jlruttura ^ facendovi molte an- 
notazioni al margine ma [opta tutto i ver fi fi lan- 
guidi ^ fenza penfiteri ^ ni fentimenti y ni immagi- 
ni y che reflai fiordìto della balordaggine dei giudi - 
tf del volgo. .A chi intende ogni poiOy bafiino que- 
fii due ver/etti cT un Aria y offa Canzone: 

Si ami fi sì, 

Amiamo fu fu 

Temendo tuttora di fognate , manifefiat il mio fe'n- 
timento ad un [oggetto di fenno , e d età , eh tra 
fiato allievo del Hedi , non men nella Medicina y 
che nella Toejia y e finceramente uniformoffi al mio 
fintimento . Il carattere , e la figura fecero cjuejìo 
(Irepito . Farmi y che il cafo jia Jimtle a quello del 
de la Bruyere. ' . 

Ma n..n bijogna flupirft ; in tutte le profejficm 
veggonfi tali jirax^agauze . G tuveuale racconta del 
tempi fuoiy che quell' Emilio Avvóeoto in Romafa- 

cea 
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cea gran fortune ^ perché avea un Curo tuti* ornati 
di metallo^ e di Statue , e Paolo fadea faccende ^ 
perché portava in dito un gran Sardonico prefo a no-* 
lo. Perciò nafce quel., che dice P jdftore ^ che moU 
te volte abbagliato il Mondo dai proprj falft giu- 
die/ , fceglie in tutte le profejfioni i peggiori , e la- 
feia i migliori i 

IV. Se i Romani con/ideravano infami i Comme- 
dianti., aveano ragione , perché per la maggior parte 
tapprefent avano infamie , e con ge/li fucidiffimi . Se 
ì Greci li /limavano onorevoli, aveano parimenti la 
loro ragione, perché o nelle Tragedie, o nelle Com- 
medie applicavanft alla correzione del vizio . M 
tempo nojlro in Italia negli anni addietro /ì riputa- 
vano infami per la {ieffa ragione, eh' aveano i Ro- 
mani , benché il contegno non fojfe sì lubrico , md 
fola tifaffero un linguaggio equivoco, in cui fìudia- 
vano a gara di perfezionar/t . In oggi , che fembra- 
no più corretti, migliorarono di condizione. Le belle 
Commedianti fon però fiate fempre pre/fo di molti in 
grande conftderazione . 

V. Parla P Autore degli ujl di Francia fotto me- 
tafora , rifpetto alle belle fortune dei Commedianti j 
con le Lonne ^ che a quelle delle Commedianti cogli 
Uomini. Pare, che gli uni, e le altre debbano ivi 
con più ragione confiderarft infami. Quello, che più 
rende detefiabile P aura , che godon cojioro é quel , 
che foggi u gne , che per foverchio ardire gli Uomini, 

e ie Donne formanft una fpezie dì vanità di non 
far verun miflero di que/ie corrif pendenze , avendo 
fino perduto P ufo deP fegreto . Fra di noi i Com- 
medianti non anno alcuna voga ; fembra , che anzi 
le Commedianti fieno di buon ^cojìume , o poco infi- 
diate. Correva piuttofio il Secolo delle Cantanti , 
che fecero gran fortune, era da alcuni anni é corhin- 

K 2 cin. 
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fìnciatp quello delle Ballerine. Se II P. Concìnaln 
vepe dì declamare cotanto contro i Teatri nel fuoLi- 
ho De fpe£laculrs Tearralibus , prendendo argo.- 
fttento dagl/ antichi Santi Padri ^ aveffe prefo mo:;- 
yo dagli ufi moderni noti delle rapprejentazior.i 
Comiche^ Tragiche ^ o' Drammatiche , ma dagl' in- 
ciampi copiofi f che porgono i Teatri y avrebbe troi a, 
to raaferia bafievole y per fcddisjàr il fuo ralo . Jo 
fton mi diff^ondo y perché vi' vogliono vchimi , e poi 
farebbero intftili , non ejfendovi altro rimedio , che 
dar fuoco ai Teatri , o introdurvi quella riforma , 
fhe non piacerebbe ad alcune . 

Vi. Se i coltivatori delle Belle Lettere evefferoad 
fittetfdere dal loro efercizio una comoda fiiffìfienza , 
f f/perienza dimojlra , quanto s' ingannerebbero , 
non poffono nemmsn attendere il fumo dell' eftima- 
zione y che pure non cofia niente ad alcuno y e je 
gualche cofa n ottengono , ella è tanto affufcatct 
dalle criftcLe y dalle Jatife y e dalle maHicenze de- 
^li emoli , 0 degl' ignoranti , che finalmente altra 
mercede piò feda conjeguir noti pefieno y che dal ri- 
tiro y e dal piacere d* e jf ere illuminati . Il Mondo i 
lutto lulJo y fen/o, bagordo y e crapola , chi non ha 
mercanzia y per foddisfar quefii furori , può ferrar 
bottega a fuo piacere. Qj<at meraviglia , chef por- 
ci non ifiintìno le margherite ? Chi non vuole , che 
' la Carrozza dei Commedianti gli getti :l fango >:el- 
la faccia y^non f impacci quefia feccia. Ter un 
Uomo di Lettere non v' è il peggior impiego y quan- 
to lo /erivere per cefioro , effi fanno lo Jìeffo conto 
fielP Uomo dotto , che fanno dei facchini y che loro accen- 
dono i lumi y fiimano di fargli unafomma grazia y 
qualora accettano di recitare una fua compojizione. . 
Per quefia gente vogliono ejjere Scioli difperati . 

N'cn bifogna per cpnfegutnza fiupirfi y fe prelfodì 

mol- 
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hioltt ^ dotto, e pedante vien eonfulerato lo fleffo | 
Lì fogna compatir gl* ignoranti che non dìfliriguòni 
f oro dal rame dorato . 

jT. a tj A fe t ò. ■ 

Prefunziona di fapeife nei Ricchi . Ùifpregiò dégP 
ìgnotantt verfo i Ùotti . 

^(Jverité ^^ové il kicco piarla, é parla dico- 
wJ fe dottrinali , tocca ai dotti il tacere i- 
afcoltare j ed applaudire , fe vogliono àinfieriò ti- 
ùr tenuti per dotti. 

II. Vi è una fpezie d’ arditezza fìel foftetìerè 
in prefenza di certi fpirlti la vergogna dell’ eru- 
dizione . Ritrovali ptelfo di quelli unà prevenzio- 
ne llabilita contro i Dòtti * ai quali ellì tòlgo- 
iìo le maniere del Mondo, il faper vivere , lO 
fpirito della focietà, é Cosi fpogliati li riman- 
dano al loro lludio . ed ai loro Libri . Siccóme 
l’ignoranza è uno nato pacifico, e che non Co- 
ita alcuna fatica, vi fi attaccano gli Uomini in 
fola , e c*si forma nella Corte , e riellà Città 
un partito numerofo , che la vince foptà quellór 
dei Letterati. Se quelli allegano in loro favorei 
itomi d’ Èftréés , ctHarlay ,’ di Boffuet , di Seguier , di 
Montaufter fò\ Pardes y di Cheur^ufcy Ai Novion y di 
Lampignon , di Scudery {a) di Pelijfon , e di tanti altri 
Ferfonaggj egualmente dotti , e politi , fe ofahO àn- 
cora di citar i gran nomi di Chattresy di Condè\ 
di Contp , di Bourbon , di Maine , di Vendome ^ 
come di Principi, che fepperq unite alle più bel- 
le , ed alte cognizioni, rÀtticifmo dei Greci, e 
l’ Urbanità dei l^oniani , noli s’ infingono punto 
di loro rifpondere , che quelli fono efempj fin- 
golari. Che fe riccorrono a ragioni fode , effe 
. R 3 di- 
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^ 6 l I Car>atteri 
divengono deboli contro la voce della moltitudi- 
ne . Pare nulladimeno, che in quella materia de- 
cideV fi dovrebbe con maggiore precauzione , e 
darfi foltanto la pena di dubitare , fe quello ftef- 
fo ingegno , che fa fare sì gran progrefli. nella 
Scienze, che fa penfar bene, ben giudicare , ben 
parlare , e ben ifcrivere , non potelfe ancora fer- 
vire per elTer gentile . 

III. Vi vuol poco fondo per la politezza del - 

le maniere, ve ne vuol molto per quella del- 
lo fpirito. _ 

IV. Egli è Letterato , dice un Politico ; dun- 

que e incapace di manegg) , io non gli affi- 
derei il maneggio della mia guardaroba. Egli ha 
ragione, y , e ^^tchcltu eran dotti, 

eran eglino abili? fono fiati creduti buoni Mini- 
ftri.-’ Èi fa il Greco, continua 1’ Uomo di Sta- 
to egli è. uno Sciolo , è un Filofofo.'In fatti una 
Fruttajuola d’Attene, fecondo le apparenze, parla- 
va Greco, e per quefta ragione effa era Una Fi- 
lofofeffa . I Bìgnoni , ed i Lamoignonì erario puri 
Scioli, chi può dubitarne? effi fapevano il Gre- 
co. Qualvifione, qual delirio del giudicìofo-^n- 
ioninoy il dire, che allora i Topolì farebbèfo feli- 
(i, quando l' Imperatore filofofaffcy o il FHofofo a- 
fcendeffe alVlmperoì 

V. Le Lingue fono le chiavi, o 1 ingreflo del- 
le Scienze, e niente di più, il difprégio dell’ line 
cade fopra le altre. Non fi cerca, fe le Lingue 
fieno antiche, o nuove, fe fieno morte, oyive, 
ma fe fien groffolane , o polite , q fe i Libri , 
fermi in quefte lingue fien di buongufto, ces- 
tivo. Supponiamo , che la noftra Lingua potelie 
Uri giorno aver la forte della Greca , e della La- 
tina, 

(O Maiamigtlla Scudery, 
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tina , fi farebbe egli pedante qualche Secolo do- 
po, che più non sì parlafle , perchè fi leggefiè 
Ivloltete i o la Fontante ? 

Riflessioni. 

^1. Pili volte ft Stoccata (fuejìa corda: le ricchez- 
ze fono tutto , Che fe un Ricco ha qualche tintura 
di materie Letterarie, d' ordinario ^ non avendo doci- 
lità ^ fi fiffa ojlinatamente in qualche pregiudicio , 
e lo foftiene con l'onore del grado y in gnifacchh chi 
volejfe opporfi , non farebbe riguardato come /’ Uo, 
mo fenza pajfione y, che cerca il vero , ma come un 
temerario ignorante , e come una fpezie di nimico , 
fenza r'tf petto. Quindi l'Uomo veramente dotto y fe 
trovafi a fronte d' un Ricco , o anche Superiore di 
quefia taglia y conviene , fe non accorda , per non 
fare ingiuria alla verità , almeno , che flia in fi- 
Jenzio y ed afcolti . lo però non fo uniformarmi al 
detto del de la Bruyere , che deve applaudire , fe 
vuoi almeno paffar per dotto. Mi creda il Bieco , 
ed il Grande ignorante quanto fi vuole , io non fa- 
tò mai torto a quel vere , che mi conjia , o non fa- 
rò applaufo agli fpropofitt palmari , per adularlo , 
e per acquijìarmi il concetto di dotto prefTo di lui . 

II. L'Uom dotto y fe non ha altro , che dottrina 
acqui^ata collo fiudio, va [oggetto al dijpregio de- 
ignoranti y che formano la gran turba y e vii f ac- 
cede quel y che diffufamente efrone l' .Autore . Il 
gran Mondo lo confiderà y come un Uom rezzo , che 
non ha gentilezza , che non fà vivere , e che non ha 
fpirito di Società. Per quejioy oltre allo fiudio del- 
le Scienze, l'Uom dotto deve fiudiare il gran Liùro 
del Mondo, che infogna a vivere, ed imparerà, che 
del fuo fapere deve far ufo cogli Uomini dotti , e 
deve feordarfene etn chi non ha dottrina . Come fi 

R 4 potrà 
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potrà dolere y fe voletiJo~far pompa di Letterati h 
mezzo agl' ignoranti fuperbi j ej^i congiureranno 
contro di lui r" tJon ved' che queflo è un rim- 

proverarli della loro ignoranza , ed un cercar di far- 
li arroffire f ognun conofce , che i' ignoranza è una 
brutta macchia y per confeguenza ognuno , che fi w 
de ccjlretto ad arrojfirne , cercherà di difenderji , e 
confidato nella moltitudine , affaticherajfi di rovi- 
fctare P attacco , rimproverando /’ tomo dotto , che 
ha una ruvida dottrina , ma non fa effer Uomo , Ed 
avranno gl' ignoranti ragione y perchi /opra tutto con- 
vien Japer vivere . Il voler far pompa di fapere in 
mezzo a chi non fa niente , è un voler eriggerfi fo- 
pra dì tutti y e metterfi tutti gli altri f appiedi y per 
tonfeguenza i un farfi abborrire da tutti . 

Vi fono alcuni Uomini dotti ' , che in ogni circol» \ 
vogliono far da Maejìri y ni fanno veflir l'abito y che 
richiedefi alla fagiane , cioè uniformarfi alle circo* 
fìanzt del tempo y del luogo y e delle perfone . We- 
mt dotto deve fapere , e non fapere a mtfura ddk 
occtjtonty perchi prima di tutto deve faper vìvere 
in Jocietà y qualora non voglia marcire, nel fuo fiu- 
dio y ed abdicarfi totalmente dal Mondo y come un 
folìtario. Non è egli un precetto della civiltà , uni- 
forme finalmente alla ca\Ìtà , il non far cofa , che 
dia fpiacere agli altri ì E chi può negare y che non 
rechi fpiacere un Uomo , che collo sfoggiar la fua 
fetenza dove non conviene y cioi in mezzo a chi no» 
j ftty non porga difgujìo agli aflanti col farli compa- 
tire per babbuajfi ? 

E mi perdoni il de la Bruyere , il fapere, feun 
Uom dotto pojfa impiegar il fut ingegno ad efier 
gentile , e polito , non dipende da un efame fpeco- 
lativo y eh' et vorrebbe , che [offe fatto , ma dipen- 
de dall' efperìenza. Per far vedere y^che quello flef- 
fo ingegno , che fa far gran progreffi nelle Scienza 
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‘Puh feirvìre a far éjfet gentile^ conviene^ che.l' at-‘ 
tua le géntilezza lo dimùflrt , col faperfi accomodar 
alle congiunture . Stia lontano dall' uniformarjì'al-’ 
le irregolarità ^ ed ai di/ordini , e nel refiante fitt 
fociabile , fuggendo di dar incomodo , o [piacere y 
col foverchiar gli altri * 

III. E poiché dice l' tutore , volervi poco fondo 
per la politezza delle maniere y ma molto per guel- 
fa dello fpirito , l' Ubm dotto faccia , che la poli- 
tezza delle maniere^ vada unita colla politezza dello 
Spirito y c così diverrà Uomo onefìoé 

IV. Io non dirò y che la confeguenza fia giufla y 
dicendo: ano è Letterato y uno é Filofofoy uno fa la 
Lingua Greca y dunque é incapace d’ affari y e dì 
maneggi ì dirò bensì y che il de la Bruyere avrebbe 
torto y quando voleffe cavarne una confeguenza total- 
mente contraria . La fetenza dei rtìanéggj , e degli 
affariy non foto ef.ge efpertenza y ma ricercq un acu- 
me y ed un ingegno fatto appropoftto , è farebbe un 
grande ajfurdo il dire uno é dotto y uno è Lettera- 
to , dunque è capace di qualunque maneggio ; Le 
dottrine eftgono uno fpirito paziente , e contempla- 
tivo y ì maneggi han bifogno d' ingegno penetrante , 
ma pronto , ed attivo . I Cardinali d' 0{Tat^ Xì- 
menes , e Richelieu, erano gran Letterati , e ta- 
li furono anche molti altri Minìfiri , ma non di- 
• vennero gran Minijìri , perché foffero Letterati y ma 
perché aveano ingegno fatto appropoftto pel Gover- 
no . Una Scienza non fuppone t altra y né l'abilità 
per una fuppone abilità per tutte i Unir fi poffona 

,.r una e V altra y ma in un ingegno y eh' abbia abili- 
tà per entrambe . Mano Aurelio Antonino nella fus 
Sentenza , che pòrta l'Autore y non intende del Filofofo 
fidenti fico , e Letterato , come s'intende ne'Secoli nofiri y 
. ma del File/ojo morale , come s'intendeva a'/uoi tempiy 
e volea dite , che. i Popoli farebbero felici y guando 
‘ , ' f Im- 
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V Imperaiorf fcfj^e dotato di tutte le VtttU morali , 
ro»w’ era luj , che avea però il gran difetto d' effet 
troppo tollerante verfo le orrende lubricità di t au- 
Jìiaa fua moglie , 

y. N‘un Uomo d' ingegno biaftmerà mai lofìudio 
delle Lingue o vive , o morte ^ ma chi lo pojjiede ^ 
fio» dee farne pompa , perchè è ben vere c^uei , che' 
dice il de la Bruyere , che le Lingue Jono le chia- 
vi j eh' aprono l' ingreffo alle Scienze y ma per ejue- 
fio Jìeffo tifleffo non jt Jupponoy che cht ha le Lin- 
gue fta in po[)eJ[)o delle Scienze . Si può dare , che 
uno abbia la chiave , ed apra la porta y e poi ivi 
fi fermi . Che uno abuia le Lingue non fuppone , 
ih' abbia le Scienze , e chi ha Joltanto le Lingue 
non è Uomo dotto . Non bajia aver la chiave , ed 
aprire la porta , bifogna internarji , e conojcere l'in- 
^mo della fabbrica . 

. Q. U ' I N T O . 

\Ahufo del titolo di bell' ingegno . Le Lettere no» 
portano utile . ^ 

I. >T O nomino Eur pillo ; e voi dite egli è un 

I brìi’ ingegno \ .voi dite altresì lo (ìelTo di 
quegli , che lavora una trave : egli è un fale- 
gname , e Ji quegli che rilà un muro egli e un 
Curatore . ■ lo vi dimando qual* e la bottega, in 
CUI lavora quell’ Artefice , quello bell’ ingegno! 
cual e la Tua inl'egna ? a qual vellito lì ricono. 
Ice quai fono i luoi ordigni. è egli il conio , 
il martello, o l'incudine? dove taglia egli , do> 
ve conia il luo lavoro, dove l’efpone in vendi- 
ta ? Un Artefice fi picca d’ elfere Artefice y Ey- 
ripillo fi picca egli d’elTere bell’ ingegno b’egli 
è tale, voi mi dipignete uno fciocco, ch’avvi- 
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Del la Bruyere. 2^7 
lifce l’ingegno, un’anima abietta, e meccanica * 
à cui applicarfi feriamente non fi potrebbe 
nè il bello, ne l’ingegnofo; e s’è'vero , eh’ eì 
non fi picca di cos’ alcuna ; io v’intendo ; egli 
è un Uorn faggio , che ha dell’ingegno . Noft 
dite voi altresì d’un faccente, egli è un bell’iéì- 
gegno , e così d’ un cattivo Poeta ? Ma vi crt- ' 
demroi ftelfo privo d’ingegno ? e fe ne avete , 
egli è lenza dubbio del bello , e conveniente'^,* 
eccovi dunque un bell’ingegno ; 0'[' i|ie fe roto 
vi vuole , che voi non prendiate iqtièdo neiinè 
per un’ingiuria, continuate a darlo ad Euripil- / 
lo , che io vel concedo , c ad impiegare fiflattà 
ironia, come gli fciocchi , fenza il menomo di^ 
feernimento, o come gl’ignoranti , ai quali elfa 
appofta la confolazione d’una certa coltura, che 
loro manca, e che non veggono, che negli altri. 

II. Che non mi fi parli ( a ) giammai d’in- 
chiofiro, di carta, di penna, di Itile, di Stam- 
patore , di Stamperia ; che niuno s’ arrifehi più 
di dirmi , Voi fcrivete bene Amìjìene , continua- 
te à fcrivere , quando vedremo una voftr’ Opera 
in foglio? Trattate di tutte le Virtù, e di tutt* 
i vizj in un’Opera feguente, metodica, che non 
abbia fine ; dovrebbe fi aggiugi^ere : e che non 
abbia alcun corfo . Io ritrjncio a tutto quello 
che fu, eh’ è, e che farà Libro. Berillo (b) cade 
in ifvenimenro alla viltà d’un gatto, ed io alla 
vifia d’ un Libro : Sono io meglio nodrito , e 
più goffamente veftito ; fon io nella mia Came- 
ra in falvo dalla Tramontana, ho io un letto di 
piuma dopo vent’ anni interi , che fono fpaccia- 
to per la piazza? Ho un gran nome dite voi, 
é molta gloria; così venite ad inferire che ho 

mol- 

(a) L’Autore parla a fe fteflò. 

(O L’Abbate di Rubec fratello del Sig. di Valencè. 
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molto vento, cho a nulla ferve. Ho io per qOé- 
Ilo un grano di quel metallo, che fa avere tuN 
re le cofe? Il vile Sollecitatore carica il fuo Li- 
bretto di memorie, lì fa rimborfar delle fpefe , 
che lion ha fatte, ed ha per getjerq un Conte, 
a un Giudice. Un Uomu rojfo o color d- foglia 
morta (<j) diventa Commilfario , e bcntofto più 
ripco^dcl Aio Padrone , lo lafcia in ìflato ple- 
Ibeo , e cql.,mozro (ìel denaro diventa nobile v 
2B... 0) chifceafar giuocar i bambocci in ùn | 
circolo BB.., (f) a vendere in botteghe 1‘ acqua 
del fiume. Un altro Ciarlatano (d) arrivato qui | 
da di là dei monti con una bolgia , non fé n’ e i 
appena fcaricato , che le penfioni corrono i ed 
egli in pofitura di ritornarfene ddv’è partito, 
con muli , e carrette . Mercvtio (r)‘ è Mercurio , 
e niente di piìij eppur Poro non può pagar le 
fue mediazioni , ed i fuoi raggiri; vi fi aggiUTr- 
gono il favore, e le diftinzioni . E fenza parla- 
re che di guadagni leciti , fi paga al Tegofaio 
le fue tegole, ed alPOperajo il ìùo tempo, e la 
fua operazione, Si paga egli ad un Aùtore quel < 
che penfa, c che feri ve ? s’ammobiglia , scanno* 
bilifee egli a forza di penfare , e di fcriver giu^ 
fto ? Bifogna che gli Uomini fien veftiti , e^a- 
fi; bifogna, che ritirati nelle loro cafe abbiano 
una porta , che chiuda bene , è égli neceffario 
che freno iflrutti? Eolia, fimpiicità , infibecillt- 

tàr,^ 

I 

(«) Il Sig. le NohTTaftd, o il Sig. d’Apri'gni.' 

(^) Benedetto che accumulò molti beni, moftrando dcL 
le figure di ecra. 

(c) Barbcran . che fece fortuna vendendo acqui del 
Fiume Senni per acque minerali. 

(^) Garetti che guadagnò molto con alcuni fegreti che 
Tendea molto cari» 

io 11 Sig- Bonteo» 
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tà , continua Antiftcne, di metter fuori l’infe- 
gna d* Autore , o di Filorofo! Aver l'e fi può ua 
C^cio lucrativo, che renda la vita amabile , che 
faccia impreffare a’ Tuoi amici , e donar a quelli 
che non polTono reftituirc; e l'crivere allora per 
divertimento , e per ozio j e come Titno zufo.- 
la , o Tuona la fampogna ; quello è niente . Io 
ferivo con tali condizioni , ed in tal guifa cedo 
alla violenza di coloro che mi prendono pel col- 
io , e mi dicono •• voi fcrivercte - Leggeranno 
per titolo del mio nuovo Libro : Del Bello, del 
Ì?r<o»o, del Vero, delle Idee , del primo priucipìo , 
•per xArnijìene venditore di pefee di / 

» - 

RlFLESSrÒNI, 

7. Il noflro tutore rampogna la facilità , che ccr^ 
ve di dar il titolo di bell’ ingegno a chi non lo 
merita, redarguìndo così chi nè prodigo verfo de- 
gl' altri fenza giudicare , fe ne fien degni ^ e chi Ji 
fa lecito di darlo , fenT^a ver giudicio che bafli , per 
dif cernere , fe venga meritato . In fatti ficccme per 
xina parte gli Uomini veramente d'ingegno foggia- 
ciano alla critica , alla cenfura , ed alla -di/grazia 
un giudicio contrario j così molte volte cbi non 
ha che la pura apparenza confeguifee giudicio fa- 
■ vorevole . Due cofe cagionano quefii feonc} , l' una 
la mancanza di difeernimento in cbi giudica, l'al- 
^ tra r a/luzia di chi fa forprendere gli fciocchi , e 
cattivarfi il fopravento col Ciarlatenejimo . Ida che 
' Jt può fare ? Se il maggior numero degli Uomini 
avejfero buon giudicio, o voleffero adoprarlo , non ft 
vedrebbero tanta orribili , e ridicole fìravaganze . 
' Dove tratta ft di dir opinione , e di far il faccen. 
te , tutti , e fino le Donne , e le pettegole , voglio- 
no giudicare ; non fa» giudicar fé fiejfi , e voglio- 
no 

\ 
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no decider degli altri . Veramente la mercanzia del 
giudicio non è poi cotanto rara , come Jembra dalle 
apparenze , ma non è coltivata , perché il fommo 
lìiflrìbutore ne diede a tutti la porzione baftevole 
fer governarfì j ond' è che non f anno » perchè non 
io coltivano y o s' è manifefia che l' abbiano , non 
vogliono adoperarlo. Tefltmonio ne fieno tante bu 
fiialità , che comme(fe vengono anche da coloro , 'che 
avrebbero abilità d' ejfer favi y fiafi nel feguir bru- 
talmente i loro aritmalefchi appetiti y oppure nel la. 
fciarfi condurre dalla Corrente dietro le pedate dei 
pazzi y fenza fare un fol rifleffo , fe fieno ragione- 
voli . Il giuditio neirUomo è una potenza y come 
la chiama il Locke j ouna facoltà della noflra men- 
te y ormai divenuta inutile; tutto fi opera dietro le 
pajfioni y ed a feconda degli ufi y o fciocchi , e em- 
pi y che fono in, voga. E' una mi feria lagrìmevole ! 
Se la turba corre]] e a gettar fi in Alare , molti Ji 
arreflerebbero , per timor d' annegarfi . Sopra qua- 
lunque perìcolo della vita foltanto probabile , molti 
adoprebbero il giudicio per difcernere j e per alhn-‘ 
tanarfene . Or perchè quando tratta fi di sfuggir pe. 
ricoli non probabili y ma reali non adoprafi ilgiu- 
diciop Befiialijfìmo accitcamentoì 

S' accheti adunque il de la Bruyere y fe gli Uo- 
mini fanno s) trijio ufo del loro giudicio nel deci- 
■dere , fe uno fia bell' ingegno ; perchè eglino P ado- 
prano ancor meno dove trattaft di tutto P efiet 
loro . 

IL Qui per dir il veroy P Autore parlando dì fe 
fleffo fi fa conofcere un po troppo \JJomo. L'accorte 
Leggitore mi previene , fenza eh' io mi diffonda .< 
"Parlando della materia , ei deplora la difgraztj cP 
■Mn Autore , che dopo aver t^nf ,mati i fuoi giorni 
fu i Libri y per renderfi atto a j crivere per beneficio 
della Società , finalmente col fuo f trivere non arri- 
va 
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Del LA' BRtjVERE 27£ 
va non fola a )m<gliorcr furtvna , ma nemmeno m 
compràrfi ut, a ìolidrahtle fùjjìfìeti^a . 

Quello chi a me difpìace Ji } ch'egli vi pime a 
confronto dei rapitori ^ e degl' impojìofi y peicbi quan- 
tunque ei lo faccia per far vedere , che dovi qvejli 
( che finalmente fono una fpeli'e di ladri ') intrho 
guadagnano per vie indirette , ri Letterato ? all'^ 
mifera condizione di non poterfi nemmen acqutfhar 
il vitto colle fue dotte fatiche / non devono peri 
quejii fervire in qualunque modi) , per trarne un 
argomento Valevole al propofito , Si fermi pertanto 
fu quella patte in cui tocca dei letiti guadagni y 'e 
gridi adatta voce effere un ingiufiizfa barbara y che 
un Uom dotto colle fue plaufibili , ed utili fatiche 
non puff a nemmeno riportar premio eguale al fae» 
chino y do} menede i orti fpon dente a' fuoi /udori. 

Per /’ altra parte qualor fi confideri da chi di- 
penda i) premio del Letterato , non v' } di che db- 
It'rfi . Una tolta {parto dell'Italia' i Principi fifa- 
cean gloria d' aver il titolo di Mecenati , ed ap- 
prezzavano colante gli Uomini ^luminati y che davano 
loro il modo di continuar i loro fiudj y e di diflen- 
dere l&/’ loro cognizioni ; e per tal oggetto andavano 
a 'ricercarli . Cggi pochi fono i Principi y poche fono 
le forze y per effere /nervata P Italia da tante guer- 
re oltramontane , e quei che reftano poco pili in là 
poflono ejirnderft , che in porger» gualche foUievo 
agli fiudiofi loro fudditi . 

Su chi Jfe negli altri Paefi avvi qualche Uomo 
df ingegno y e dotto , non ha altro riforgimento , che 
vendere y ma che tendere ? donare i fuoi fcrìttì ai 
Libra f y i quali fembran che facciano un gran re- 
gallo all' Autore , fe prendono impegno di darli al- 
le Jìanipey pafeendoto col fumo della gloria 'di pub- 
blicar il fuo nome . Vi vuole un grande innamora- 
mento del Librajo , ed una grande fpìtanta ptf 
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/«/, fe rifai ve di fare un tenue donativo alP Auta^ 
tre i che di poco fupera il valor della carta , e det- 
/’ itichiojiro . In alcuni cafi convien compatire anche 
i Librai , perchè arrifchiano le fpeje della Stampa 
fu l'incertezza dell' e fifo\ ma ficconrie alcuni benché 
pochi anno" buon nafoy non ptiò tollerarli y che que- 
Jia incertezza ferva di pretejh perpetuo anche nelle 
materie più intereffanti . 

Una volta le Dedicatorie portavano refpiro non 
indifferente ad un povero Autore ; i Grandi qvea- 
no per gloria d' incuraggire i Letterati , con di/linte 
ricognizioni in quejì' incontri , al prefente ft perdono 
anche i Libri y e le legature y effendo rpolto y fe efce 
un ringraziarncnta . Io ho voluto arrifchiarmi una 
fol volta y nè pià mi è venuto voglia di farlo. Ma 
òifogna compatir i( Mondo j due cofe in oggi lo 
reggono : avarizia nelle cofe d'ingegno , e prodiga- 
lità in quelle che folltticano i fen[i . 

Dunque ha ragione l'Autore di hgnarft della 
ruvidezza di quejlo noflro Secolo di ferro , che or- 
mai va anzi tutto convertendofi in ruggine . Un Uom 
dotto y fe qltro non ha y convien che muoja alP Of- 
pitale'y fe ha qualche impiego , non può foddisfart 
il fuo genio nello fìudio , e nello fcrivere j, per con- 
feguenza addio Jìudio , addio Lettere y ed a noi che 
fummo la gente pià illuminata , non rejìa che il 
roffore di dover apprendere le pià belle cognizioni 
da quelle Nazioni , che furono nojìre difcepole . 

Qual nifraviglia poi y che il vizio abbia pianta- 
to il Trono , e domini liberamente ? Si feriva per- 
tanto dagli Uomini ingenui contro quejlo barbaro 
Secolo y t vadafi a /gridare il vizio fino fullo (ìef- 
fo fuo Soglio. Ma fe in vece di far quejió'y anche 
quelli y che rinunziarono al Mondo , ed a tutte le 
fue pompe , ed ofientano nell' abito la vita pià au- 
Jiera , firingono la penna contro di chi coi fuoi ferir- 
ti 
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sì flagella il difordine ^ e la malìzia j come non 
dovrà irionfare la corruzione , e /correre furio/amen- 
Se il con faggio ? Se chi mandato 'come Giona da 
Dio a /gridare l' infame Ninive y fiede colle Mufe 
a cantare in Parnajfoy deplorando la bella Ariana 
abbandonata da Te/eo j come non dovrà /correre il 
■vizio qual torcente /enz' argini ad appejiare tutta 
la T erra ^ 

Che co/a può /ar dunque un Uom zelante in que-^ 
Jlo mare torbido , e procello/o , cui la povertà ap- 
pena la/cia fiato per alzar la voce y che fi vedeper- 
eojfo y per/eguìtato y ed avvilito ì Nuli' altro y che 
,con/oldrfi d' aver /eguito gl' impulfi del fuo zelo , 
ed attenderne la mercede da quel Tadre di /ami» 
gliay che utiicuique reddet fecundum opera. 

§. SESTO. 

Ogni Nazione ri/petto alle altre ha dei coflumì 
barbati. Gli onori peggiorano $ coflumì ^ 

h QE gli Ambafciatori dei Principi ftranierì 

O (a) foffero Scimie inilruite a camminare 
fu i piedi di dietro , ed a fard intendere col 
ine^zo d’interprete noi concepir non potremmo 
Aupore più grande di quello , checirecafTe P ag- 
giudatezza delle loro rifpoile, ed il buon fenfo 
che apparirebbe talora nei loro difcorfì. La pre- 
venzione del Paefe unita all’ orgoglio della Na- 
zione, ci fa dimenticare , che la Ragione ritro- 
vali in ogni clima y e che li penfa giufto dap-, 
pertutto, dove vi fono d«gli Uomini . Noi non 
vorremmo elfer trattati cosi da quelli, che chia> 
miam barbari ; e s’avvi in noi qualche barbarie. 
Tomo IV. S cfla 

' U) Gli Abicatoridrl Siam* 
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efla cpnGfte nell’ effere fpaventati di veder altri 
Popoli ragionar come noi. 

II. Tutti gli (Iranieri non fon barbari , e tut- 
t’ i noftri compatriotti non fono inciviliti ; del 
pari non ogni campagna è incolta , (a) nè ogni 
Città è polita. Vi è nell’Europa un {ito d'una 
Provincia marittima d’un gran Regno, in cui il 
Contadino è dolce, ed infinuante , il Cittadino 
al contrario , ed il Giudice groffolano , e la di 
cui rufticità è ereditaria, [b] 

III. Con un linguaggio sì -ptiTo , con tanta 
fquilìtezza nei noilri abiti , con cofhrmi sì col- 
tivati con si belle Leggi , e con faccia bianca, 
noi barn barbari preifo alcuni Popoli . 

IV. Se noi fentiflìmo dire degl’ Orientali , che 
bevono ordinariamente un liquore , che va loro 
alla teda , che loro fa perdere la Ragione , e li 
fa vomitare j direilimo , quefta è ben cofa bar- 
bara . 

V. Quel Prelato poco fi lafcia vedere alla Cor- 
te, non pratica alcuno, nè fi vede giammai con 
Donnea non giuoca a Primiera nè alla grande , 
nèalla picciola, non interviene a fede, nè agli 
fpettacoli, non è Uom di raggiro, nè ha lofpi- 
rito di maneggio. Non s’allontana mai dal fuo 
Vefeovato , ne ad altro s’applica che ad iftruire 


(•’) Quello termine qui s’intende metaforiesmente . 

Q) Qicfto luogo m’ è aOolutamente fconorciuto > m* 
n’immagino, che ie il Cittadino, cd il Gmdice di co- 
defto luogo vcniilero a gittar gli occhj fu quello caratte- 
re, ch’aflegna loro il de la Bruyere , cd a riconofcerlì 
in quello Ritratto , diverrebber eglino col tempo tanto 
politi, e trattaÉk come il Contadino. Un Re, che avea 
l’alito fetente,*^ lungo tempo fensw faperlo, perchè fua 
moglie niente gliene dicea . hgli avrebbe potuto correg- 
gere, o nalcondere quello difetto, fe ne foflè Aato ay^ 
vertito. 
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‘ il Tuo popolo con la parpla , e ad edificarlo coi 
proprio efempio . Dilhibuifce i Oioi beni in li* 
mofine , e mortifica il iuo corpo con la peniten» 
za; non ha che lo fpirito del vivere regolare f 
ed è imitatore del zelo, e della pietà degli Ap* 
pofloii . 1 tempi n fono cambiati , ed è minac- 
ciato rotto di quello Regno d’un titolo piùemi" 
nente. W 

. Riflessioni^; 

1 . T atte le Città grandi , che tiivono con coltu^ 
ta j 0 per dir meglio gli abitanti loro che non vi-» 
dero altro Mondo , fono infatuati del loro Paeje ; 
e tengono falfamente le altre Nazioni come barba- 
te ^ e fenza gentilezza , e forfè fenza giudicio , e 
fenza Ragione . Queff h un pregiudicìo sì Jlrano , 
guanto fa credere fcioccamente che Dio abbia fparft 
tutt' i fumi con parzialità ad una fola Nazione , 
ed abbia lafeiate le altre in preda alle tenebre^ ftc- 
chè fìen poco piu di beflie , Tale prevenzione pren- 
de Jiffatta radice nel cuore del popolaccio , che fe 
arcete P accidente lo porta a vedere altre Città , e 
Paeft , ritorna alla Tatria col mede fimo pregiudi-» 
do y fi ride dei coftumi firanieri , e decanta i fuoì 
Nazionali . Non così però fanno gli Uomini illu- 
minati ^ i quali quantunque confervino P amore del 
Taefe natio , [coprono però , che dappertutto avvi 
lume y ingegno y e giudichi e talqra fon cofìreiti A 
conftffare d' aver trovato nei Paefi efieri quel , che 
ritrovar non feppero nel proprio . V ufo dei Pr inci- 
pi di fpedirfi Ambafeiatori a vicenda , non è fol-» 

S 2 tan- 

(^) M. di Noailles per 1 ' addietro Vefeovo di ChaJ« 
Jons, al prefente Arttvcfcoyo di Parigi . Le tdie bau mol- 
to cambiato di faccia» 

O M. le Camus * 
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^ tanto per aver nelle Corti chi maneggf i propri af-> 
fari ^ quanto perchè i loro Minijìri apprendano i co- 
fiumi jìranieri , e le finezze di trattare , che altro- 
ve s’ ufano ; onde afjottigliando l' ingegna , fi ten- 
dan abili al Minifiero del proprio paefe . 

IL Pur troppo in ogni cafa vi fon “Selle piaghe^ 
e così in ogni Città avvi della barbarie . Finché 
trattaft di quella coltura ejìeriore , che non è altro ^ 
eh' una imitazione di quei gefti , che veggonfi fare 
degli altri , difficilmente feopriraffi la vera, ruvi- 
dez,za ; ma qualora fi comincia a maneggiar le per- 
fine nel loro intrinfeco , ft corifee , che il voler giu^ 
dicar d' un Paefe dalle morpe efteriori , ja cader 
in errore . CoJefte morfie coprono tanta barbarie , e 
rufiicità y che forfè 'fe ne trova molto meno fra i 
Contadini , Fra quegli fieffi , che rapprefentano le 
prime figure, incontranfi villanie y che fan naufea , 
e che fanno /aitar la rabbia a chi ha un anima cr- 
vile y ed onejìo . In fomma il voler giudicar d' un 
Paefi dall'efierna apparenza y è un giudicare fenza 
- giudicìo bifogna fpertmentar gli animi y perchè la 
gentilezza non confifle nei baciamani , nè nelle ri- 
verenze j quelle cofe non caftan niente y e le fan fa- 
te anche le Scimiey che fon beftie . 

Il Signor Cofta non capifee qual fta quel Pae- 
fe ^Europa di cui parla il da la Bruyere y perchè 
forfè non ha viaggiato y e perchè l' Autore carica 
troppo la fua deferizione y e la riduce troppo al ge- 
nerale ; anch' egli forfè parlava per relazione di 
qualche lingua fatirica , che notava il cattivo , e 
non avvertiva il buono . Ogni vino ha la fua fec- 
cia J chi più y chi meno , ma vi fino certe fingolarì- 
tà y che urtano . 

III. Non Tj è Popolo al Mondo , che poffa van- 
tarfi dì rifeuotere P approvazione di tutto il Mon- 
do y ( la ragion! è evidente. Ognuno ùma gli ufi , 

, ■ • le 
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f le éoftumanze 'del proprió “Pae/e y tìnd' ò che piu* 
dica male degli altrt cejìumt ^ che fono dì ptoprf 
dtffimiliy va poi t ani' oltre fiffatto fquitìnìò ^ ché 
finalmente ficcorrie dappertutto avvi il fuo rozzo , li 
Nazioni a vicenda trovano P una nell'altra del bara 
baro. V 

IV. In fatti fe ognuno volejje fpoglìarfi dei f>ré“ 
giudici^' ed e/aminar fenza pafjìone ì coflumì fuoì 
Nazionali j molte cofe barbare iì troverebbe corni 
fra le altre quella che nota f .Autore nella fua Na- 
zione , /’ ufo difordinato del vino . Se i Cinefi ehi 
prejfo di noi paffano per fuperfliziofi , e per barba-/ 
rif potejfero vedere il libertinaggio delle noflre Don- 
ne ^ ci crederebbero barbari ; e pazzi , Noi giudi-/ 
chiant barbari gli Spattàni , perchì avean comuni 
r ufo delle Donne / e ci crediam molto colti , quan-' 
do non dietró le Leggi patrie^ come loro , ma con- 
tro anzi le Leggi del Supremo Legislatore , fama 
ormai nello flejfo cafo di loro ì Se giudicar voleffi-/ 
tno rettamente ci conofcerejfimo più barbari della 
(ìe(fe Nazioni barbare. Non manca fé non y che all 
ufo d' alcuni Vopoli del Ceilèn , per mofìrar eiviltù y 
e far accoglienza agli amici y ed ai Foreflieri , fi 
mandino in letto colle proprie Donne . Eppure ci 
reputiamo la gente più colta del Mondo ^ come ì 
Francefi noftri Maejìri nelle belle mode . Eh ché 
non v' è altra colttrra , che quella , che s' uniforma - 
alla Legge') e che fìa il veroy tutte P umane inven- 
zioni vanno poi a finire nella barbarie y o nell' em* 
pietà . 

V, Non bifogna giudicar degl{ Uomini nel loro 
flato umile ^ o mediocre y chi ne decide così y /peffe 
fi trova ingannato f allorché uno paffa dal baffo alP 
alto 4 Pur troppo talora alcuni fanno a fe flejfi vio- 
lenza y fingendoli quel che non fono , appunto- per 
forft jìradé > falire 0 gradi maggiori j quefto è 

S» ^ quel 
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quello che nel carattere dì quejlo numero et fa inm 
tender ^Autore, Molte iìolpe ancora alcuni fi reggo- 
fio cojììgatamente nello fiato baffo , e cambian co- 
fiume ^ quando afeendono giufia r antico proverbio 
honores mutant mores . Quand' ^ così ^ molto me- 
glio il continuare in umile fituazione , piuttofio che 
perdere il vantaggio dì vìver bene ^ e diventar co- 
gli onori un Uomo dìverfo , Intanto apprendiamo , 
che per giudicàr bene d' un' Uomo , bifogna efami- 
tiarlo nello fiato di ri/plendente fortuna perché que- 
fio ^ il maggier inciampo , che poffa incontrar il 
buon cofiume ^ e lo fpecchio veridico , che ci fa co- 
nofeer gli Uomini . 

§, SETTIMO. 

Contegno inconveniente ad alcuni . Non fi giudica 
^ dall' efierno . Carattere ammirabile et una 
bella Giovane . 

I. potrebb' egli far comprendere alle 

JL\I perfone d’ un certo carattere , e d’ una 
profeffione feria» per non dire di più , che non 
fono effe obbligate a far dire di fe ftelfe , che 
giuocano » che cantano , e che fcherzano come 
gli altri Uomini ? e che in vederle così facet^ , 
e gioconde» lon fi può credere , che fica rego- 
lari » e fevere ? Ardirebbefi eziandio d’. infìnuar 
loro » che con tali maniere fi feoftano da quella 
politezza » di cui fi piccano ? e eh’ efTa incontra 
ali* oppofto , e conforme agli efirinfeci , le con- 
dizioni » delle quali sfugge il contratto» edimo- 
ttrar lo ttetto Uomo fotto figure differenti , e 
che forman di lui un bizzaro compotto , o un 
grottefeo? 

- 11. Non occorre giudicare degli Uomini , co- 
me 
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me d’ un quadro , 0 d’ una figura, fopra la pri- 
ma fola veduta j avvi un interno , ed un cuore, 
che convien penetrare . 11 velo della modedia 
cuopre il mento , e la mafchera* dell’ ipocrifia 
nafconde la malignità. Nonv'è, che un piccio- 
lifiTimo numero di conofcitori , che dilcerna , e 
ch’abbia diritto di decidere . Non è , che a pa- 
co, a poco, ed anche col tempo, e cogl’incon- 
tri, che la perfetta Virtù, ed il vizio confumato 
vengono finalmente a fcoprirfi . 

IIL [tf] „ £i dicea, che l’ingegao in 

„ quella bella perfona era un diamante ben po- 
,, fio in opera , e continuando a parlare di ef- 
„ fa : quella è , aggiugneva egli, come un mi- 
,, fio di ragione , e d’ allettamento , eh’ occupa 
„ gli occhi , ed il cuore di quei , che le parla- 
„ no ^ non fi fa fe s’ ami, o fe s’ammiri. Avvi 
,, in lei di che formare una perfetta amica , ed 
„ avvi infieme di che condurvi più lungi dell’ 

„ amicizia; troppo giovane, e troppo vaga, per 
„ non piacere, ma troppo modella , per penfar 
„ a piacere , ella non fa conto negli tJomini , 

„ che del merito loro , nè crede d’ avere , che 
„ degli amici . Piena di cofe vivaci , e capace 
„ di fentimenti , forprende , ed interefia , e fen- 
„ za ignorar cos’ alcuna di quel che può entrare 
„ di più delicato , e di più accorto nelle con- 
„ verfazioni , ella pollìede ancora quei concetti 
„ felici , che fra gli altri piaceri , che apporta- 
„ no , difpenfan Tempre dalla replica ; Èifa vi ' 
,, parla come quella, che non è dotta, che du- 
„ bita, e che cerca d* illuminarli , e v’ afcolta 
), come quella , che fa molto , che conofee il 

S 4 „ va- 

C-«) Qjic.ìo appjjentemcotc è un frammento d’ altro 
Autore, 
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„ valore di quanto le dite , e che niente vi fi 
,, perdere di quel che dite. Lungi dal penfar a 
cohtraddirvi con ingegno, e d’imitar Elvira, 
,, eh’ ambifee piuttofto di paiTar per Donna vi< 
,, vace , e rpiritofa , che moftrar d’aver fenno, 
ed aggìuftatezza , appropriafì al contrario i 
„ voftri fentimenti , li ritiene , li ellende , e li 
,, abbelifce , di modo che reftate contento di voi 
3» fteffo , per aver penfato fi bene , e per elfer- 
,) vi efprelTo meglio ancora , che non avrefte 
,3 creduto . Non ha ella vanità alcuna n^ nel 
3) parlare , nè nello fcrivere j Non fi vale d’au- 
33 torità dove fi ricercan ragioni , avendo già 
33 ben comprefo, che la fimplicità è da fe fie(Ta 
,3 eloquente . Se fi tratta di far fervigio ad al* 
3, cuno 3 o d’ impegnarvi negli fieffi interefii , 
33 lafciando ad Elvira i difeorfi allegri i e lebel- 
3.‘ le Lettere , che impiega ad ogn’ ufo , Arttnu 
3, ce non ifpende prtffo di voi , che fincerità , 
r, ardore , premura , e perfuafive . 11 piacer fus 
3, dominante è quegli della lettura ed il genio 
3, infieme per le perfone di fama , c di concer- 
y, to 3 più per conofcerle , che per effere cono* 
3, feiuta . SI può inoltre lodarla di tutta la fa* 
3, vie zza 3 che avrà un giorno y e di tutto il 
9) merito , che vaili preparando per 1 ’ età avan* 
3, zata . La Tua buona condotta non va difgiun* 
33 ta dalle migliori intenzioni , nè da quei prin* 
33 cipi ficuri, ed utili a quelle, che come lei , 
33 fono efpofie alle tentazioni , ed all’ adulazio- 
33 ne . Ella è affai (ingoiare , fenza efier alte* 
33 ra 3 ed avendo anche qualche inclinazione al 
33 ritiro 3 non le potrebbe forfè mancar che gl’ 
33 incontri , o quel che chiamafi un gran Tea* 
33 tro 3 per farvi rifplendere tutte le fue virtù . 
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Riflessioni. 

I . iAd evidenza parta qui il de la Bruyere di 
*]uet Religiofi Regolari , o Secolari^ che con coflumi 
diverfi , e difdirevoli al loro abito , ed alta loro 
ejierior apparenza , formano quel grottefco , ch^ei va 
dicendo , Ei non trova a ridire , fé non [opra il 
giuoco f il canto , e gli fchtrzi’i forfè al fuo tempo 
non' fi vedetta di più , Quefle fon cofe veramente 
condannabili , perchè non convengono al loro carau 
tere , ma s' egli viveffe''ai giorni nojìrì ^ e vedeffe 
in Italia -, ( non fo poi della Francia ) come quefìo 
grottefco fia divenuto mofìruofo^ griderebbe alle flel- '' 
ie^ e farebbe eofìretto a dire , che il giuoco , il can- 
to ^ e gli fcherzi fon bagattelle . Ma fi ha egli a 
porre il dito in quefìa piaga fetente ? no ^ fi lafcf 

al filenzio . Si ringrazi} Iddio , che ve ne fono dee 
buoni , ond" è , che fe il Popolo vede lo fcandah 
rovinofo da una parte ^ pub dall' altra edificarfi col 
buon efempio . Intanto chi è nel cafo afcolti la voce 
di Dio per bocca d' Ezechielh : Kacerdotes con- 
tempferunt legem roeani, & polluerunt fan£^ua<« 
ria tnea , inter fanftum , Sì. prophanum non ha» 
buerunt diilantiam , & inter pollutum , & mun- 
dum non intellexerunt . ( Cap. 22. 26, ) Quefio 
i il male , ecco la pena : Et efTudi fuper eos in> 
dignationetn tneam, in igne irae mex confumpfi 
eos. ( ibid.^l.) E quello che fu dei paffuti ^ fa-< 
rà dei prefenti , e futuri , perchè /’ eterna Giuftizia 
è fempre eguale. 

II. Molto prima del de la Bruyere uvea detto P 
Eterna Verità j che gli Uomini non fi giudicano 0 
vifia ; nolite indicare fecundum faciem , e lo fé 
ognuno , eh' abbia un po d' e f peri enza del Mondo , 
anzi non fi poffono nemmen giudicare dalle loro a- 

aJeni 
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zioni . La finzione è lo fit*àio univerfale ^ ni vi fon 
ehe pochi , che non / affatichino di comparir divetji 
dal proprio interno. Tutti vantano finceritct , alcu- 
ni l' tifano anche in mold incontri , ma fe noi vorre- 
mo giudicare fopra quejìe protefìe ^ o col fondamen- 
to di qualche buona azione ^ refieremo ingannati . Allo-, 
ra appunto , che con la f corta di tali fondamenti crediam 
d'effer ficuri , ci troviamo burlati . Vi i ancora di più , 
che niuno può prometterfi di fe fieffo , vi vuole un 
amor radicale per la Verità , e per la giuflizu , 
che fappia refijlere alle f coffe , per altro le più bel- 
le apparenze , e gli atti ftefft di Virtù non poffono 
ttjficutar un giudicìo . Se il cuore umano talora tra- 
' dtfce fe fieffo f molto più farà facile , che tradifca 
il giudicio degli altri . Fer conofcer gli Uomini non 
bajia offervarli in alcune lodevoli azioni , che cofian 
foco^ bifogna offervar y come fi reggano nelle lato 
paffioni y 0 in cofe y che le urtano y o le folietica- 
m . Per quefio il miglior documento y e la regola più 
falutevole è di dubitar fempre , di fiar guardingo , 
e di temere y che Loro fi cangi in piombo. 

III. Il frammento , come dice la NotUy di qual- 
che altro .Autore , che qui ricopia il de la Bruye- 
te y dipinge un carattere , che fembra più favolofo , 
che reale , S' egli è veramente ifioricoy avea r agio- 
ite quell' Autore di nominar quella bella perfona 
nn diamante elegantemente incafirato . Chiunque 
rimiri quefio Ritratto y deve reflar forprefoy nel ve- 
dere una sì rara Virtù in una bella Donna y che fa- 
rebbe onore a quello fieffo , fe non foffe troppo fin- 
molare . Si può direy effere uno fcherzo della natura y 
come farebbe una tofa , che nafceffe da', un' ortica. 
Se tutte le Donne foffero di quefia pafia , gli Uo- 
mini farebber felici y ma la Donna non farebbe poi 
il martìrio deli' Uomo y e le dolcezze del IVIatrimo- 
nio non farebbero contrappefate da tante amarezze , 

fTut- 
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T ut t avolta ficccme anche le Donne han debito d'ejfer 
buone f non poffono negare d' effer colpevoli^ quando 
fono cattive . Il male è ^uejio , che ficcarne han po- 
co giudicio , e fono infatuate delle loro opinioni, 
allora quando operano male ( non dico di quel ma- 
te y in cui fono inefcufabili ) credono d' aver ragio- 
ne y e da quejìo loro inganno dipendono tutt* i tor- 
menti dell'Uomo . Io verrei, che tutte le Donne po- 
teffero vedere quejV ammirabile Ritratto y ma pili 
di tutte, che s' animaffero con cuor forte ad imitar- 
lo . Jida dov è la fortezza in una Donna , per ac- 
cinger ft ad un' eroica riforma P io mi do a c> edere , 
che piuttoflo fi rivolgerebbero a dire, che il Ritrat- 
to h una favo/a , o che s' è veto che quella era un* 
infenfata . Quejta è la filma che fan le noflre Don- 
ne della Virtù ; credono maffime le rilafciate , che 
il feguit la Virtù fia una pazzia , una beftialìtà . 

Ecco un cafo al propofito. Un Perfenaggio quali~ 
ficaio era Forefiiere in una Corte , che non nomi- 
no. Fu detto ad una Signora di gran condizione , 
ma che all'ufo di quella Corte era affai libera , 
che quel Soggetto era affatto alieno dalle Donne , 
e che feco loro non avea mai avuto commetzio . Unte 
fera capitato egli alla converfazione , dov' tra quel- 
la Signora, effa toflo a luì fi rivolfe , e gli diman- 
dò ; è egli vero Signore , che non avete mai avuto 
intereffe con Donne ? è veriffimo , rìfpos' egli ; al 
che ejja replicò prontamente : voi fiete un grande 
jinìmale . Quefi' è la /lima , che fan le Donne 
per la maggior parte d' una vera Virtù . 


S- OT, 
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s. 0 T T AVO. 

/ 

Le cofe eflertorì f nè la gravità y nè V au[ietità fan* 
no r Uomo probo j nè la bellezza il Virtuofe , 

0 il Dotto. 

I. T TNA bella Donna è amabUe nel fuo na* 
v.y turale, niente perde neirelfer negletta, 
e fenz’ altro ornamento che quello , che ri- 
cava dalla Tua bellezza , e dalla Tua gioventù < 
Una grazia naturale rifplende nel fuo volto, ed 
anima ogni Tua menoma azione ^ vi farebbe mi- 
nor pericolo in vederla con tutto il fornimento 
dell’acconciatura, e della moda ^ Un Uomo al- 
tresì dabbene è rifpettabile da fe ftelfo , ed in- 
dipendentemente da tutte le cofe erte riori , col- 
le quali volcffe a/utarfi , per rendere la fua per- 
fona p ù^rave, e la fua Virtù più fpcziofa. Un 
aria . riformata , (a) una modellia ultroi^ea , U 
lìngolarità dell’ abito ^ una gran berretta , non 
aggiungono cos’ alcuna alla probità , non rileva- 
no il merito, anzi lo imbellettano, e lorlè lo 
fan effere mcn puro, e meri ingenuo. ' 

II. 'Una gravità troppo ftudiata divenrta comi-* 
ca; è come l’eflremità, che fi toccano, il mez- 
zo delle quali è dignità ; qUefio non fi chiama 
efler grave , ma rapprefentarne il perfonaggio ì 
quello che penfa a diventar tale , non lo farà 
mai. 0 la gravità non v’è, o efia è naturale/ 
ed è men diffiede il difeenderne, che il falirvi. 

III. Un Uom di talento, e di riputazione, s’ 
egli è fafiidiofo , ed aufiero , inferocifee i gio- 
vani, li fa penfar male della Virtù, e la rende 

loro 

C«) 11 Sig- d* Harlay primo Prefideate • 
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loro fofpetta d’una troppo grande riforma , e d* 
Ama pratica troppo nojol'a . Se al contrario è di 
grato commerzio , loro diventa un’ utile lezio- 
ne , infegna loro che fi può vivere- lietamente , 
c laboriofamente ; aver delle mire ferie , fenza 
vinunciare agl’onefti piaceri; diventa ad effi un’ 
efempio, che fi può feguire , 

IV. La Fifonomia non è una regola , che ci 
fia data per giudicar gli Uomini , ella non può 
lervire che di congettura , 

V. L’aria fpiritofa è negli Uomini; quel ch’è 
la regolarità dei lineamenti nelle Donne ; queft’» 
€ quei genere di bellezza, a cui i piu vani pof- 
fano afpirare. 

VI. Un Uomo che ha molto merito , ed in- 
gegno, c ch’è conofciuto per tale [-7] non è brut- 
to , anche con fattezze diàbrrai ; o fe ha della 
bruttezza , effa non fa alcuna impreffione . 

VII. Quant’ arte che ci vuole , per rientrare 
nella natura/ quanto di tempo, di regole, d’at- 
tenzione , e di fatica , per ballare colla fteffa 
libertà , e colla medefima leggiadria, con cui fi' 
fa camminare ; per cantare , come fi parla ; per 

-^parlare, ed efprimerfi , come fi penfa, ed impie- 
gare altrettanto di forza , di vivacità , d’affet- 
to , e di perfuafiva in un Difeorfo ftud^ato , e 
che fi pronuncia in pubblico, come s’efprime qua!., 
che volta naturalmente , e fenza preparazione 
nei più familiari trattenimeqti ! 

, Ri- 


(«) Il Sig. Pcliflbn , Miftro delle Richiede j Illorico 
del Re, e dell’ Accademia, bruttiflìmo di voleo, ma bell* 
ingegno. Egli compofe molte picciolc Opere. Ora Bene- 
ficiato, ed era dato Ugonoto. Si vuole!, che fia morto in 
quella Religione nel i6|^4. 
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Riflessioni. 

I. Quantunque il dìfcorfo della bella Donna nt* 
gletta non entri qu) , che come una parità , dieta, 
mone una parola . Dunque fe le belle conofeeffeto i 
loro vantaggi ^ e fi per/uadejfero d' ejfier più amabì. 
a in una comparfa fchietta , e negletta , quantun. 
que fojjero dominate da quella naturai inclinazjo- 
ne ch'anno di piacere agli Uomini y abbandonerebbe' 

To le tante fanfaluche , colle quali s' infrafeano . 
Quefla farebbe apprincipio un' arte di ridar alla difi i 
perazione quelle , che non fon belle , perché fartb- j 
bero certe , che gli Uomini vedendole tanto cariche j 
di fra f cherie , d' artifici , e belletti , tojlo le ricono- 
feerebbero per brutte naturalmente , ma artefatte j 
ed in progrejfo un modo di mandar al diavolo tan- 
te puerilità y e fcioccherie d' ornamenti . Il genio che 
ban le men belle , e le brutte di renderfi fimili al- 
le più belle y farebbe y che le imitajfero nella negli 
genza j e forfè per piacere agli Uomini fludìerebbe- 
ro d' acqui fi ar i beni dell' animo , in vece di colti- 
vare y e falfificare quelli del corpo . Oh quanto rat- 
rito avrebbero le belle in tale loro condotta J fi ren- 
derebbero amabili non fola y ma ancora ammirabili i 
per ejfere divenute le Riformatrici del loro fe(fo : 
Riforma "Platonica , per ottener la quale , bifognt- 
rebbe prima cambiar la tejiaalle Donne; ondeavtf- i 
fero da comprenderoy che coi loro ornamenti fi rendo- 
no amabili ai paTjzi , ma colle bellezze naturali , e 
coi beni dell' animo innamorano gli Uomini . 

Pajfiamo al foggetto della parità . La bellezza 
delle Donne è un bene ejleriore ; e fe quefla è più 
pregevole fenza infrafeamenti efleriori , quanto non 
farà più pregevole fenza efirinfeci aiuti , la dabbe- 
naggine , eh' è m bene interno ? San cofe ridicole y 

(he 
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■e/jà gli Uomini vogliano efporre contrajfegni rnatt- 
■tiali dalla Virtà^ come fi fa deU'in/egna delle hou 
teghe. La Virtù è una dote dell' animo - « cui l' e- 
fieriore eomparfa ne dà , nè toglie j anzi, piuttejìo 
le toglie perchè la ottenebra colla vanità di farfi 
creder Uomo dabbene , e la fa declinare ver fio V 
ipocrifia . Dopo tanta fperienza del Mondo io ho 
apprefo a non creder niente all'abito^ ma alle azio- 
ni ; fono rimafio troppo ingannato , onde dopo che 
-cominciai a difingannarmi vado continuando tutto 
■giorno a fempre più aprir gli occh) [opra l* appa^ 
renze , temendo di trovar inciampi ,• nè mi fido che 
cf una confermata fperienza . Ho piantato una maf- 
fima , contro di cui non ammetterò mai altro , che 
il fatto coflante ed è guefla : Chi affetta , non 
è . Se un Uomo colla dìflinzione dell' abito politi- 
vo , e con un contegno grave , e guardingo affetta 
d' ejfer creduto Uom dabbene , io toflo dicoy che non 
è tale : pronto a difdirmi ^ fe mi vedeffi provato il 
contrario 'y ma fino ad ora non ebbi occafione di pen- 
tirmi della maffima , -Eh che fi può effere IJomo 
dabbene-! anche veflendo alla moda , fenza però fu- 
perflizione y e rendendofi dolce y ed affabile alla So- 
cietà , fenza però ingerirfi nei circoli lubrici , e fug- 
gendo i pericoli . In fomma V Uom dabbene fi cono- 
fce alle azioni , e non all'abito , ed al contegno 
efleriore . 

IL Queflo difcorfo fi dà mano col primo. Alcuni 
vogliono comparire Uomini di gran fermo y e di co- 
gnizione diftinta collo Jlare fui grave y ed è appun- 
to allora che fi rendon ridicoli . Vi è una gravità 
naturale , che non può contraffarfi , ma proviene dal 
temperamento y e dalla fodezza , e graviti dei pen- 
fiert y ma vi è dice l' Autore y guefla differenza , 
che chi vuol far /’ Uomo d' importanza , e non lo 
è y facilmtnie fi cenofce j perchè I Uomo veramente 
, gra- 
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grave ^ talora dìfcende dalla gravità , rìde t e Jl 
familiarizza \ dove chi vefle una gravità affettata ^ 
citte al non veder/i la ragione di quel fuo conte- 
é**Oy Ji guarda dalP abbaffarfi , e finalmeifte fi fa 
eonofcere per un pazzo fiuperbo, gono [alfe idee^ t 
falfi giudici . 

111. Falfo giudicio , dice il da la l^tuyere , i 
ancor quello degli Uomini di talento ^ che rendonfi 
oufiert y e quafi impraticabili . La gioi^ntà che ve- 
de quejia ruvidezza ^ forma un altro fflfb giudicio^ 
attribuindo y non al carattere particolare dell' Uomo y 
ma alle Scienze , ed alla p^irtà il pregiudicio di 
render gli Uomini felvaggiy ed intrattabili . I gio- 
vani , che cotanto odono predicar la bellezza y e la 
neceffttà della Vntà , fcorgendo codejìa ruflicità y 
credono di dover diventar Anacoreti y e fi /paven- 
tano d' una illuforia riforma , che toglierebbe loro 
tutta la dolcezza , e tuti i piaceri più onejli . Io 
non fo intendere però ^ in qual grado fia la Virtà 
preffo di quejii Uomini aufiéri ; parendomi ch'entri 
fra le doti , e gli ornamenti dell' animo anche la 
fociabilità y e la dolcezza . Farmi che fia fare un 
gran torto alla Virtù y circondandola di fpine y evt- 
fìind'da di ruvido facco . Le bellezze ridenti inna- 
morano più ridenti , che vibrand/o fguardì [degno* 
fi . Bifogna porghe alla gioventù una medicina dol- 
ce y confacevole alla delicatezza del fuo palato j of- 
fendo un cattivo giudicio il volergliela [ìemprare •' 
tal fugo d' affenzio . 

IF. Io non dirò , che le regole della Fi/onomia 
fien regole certe per giudicare degli Uomini ; dirò i 
bensì y che rare volte le ritrovai fallaci . I linea- 
menti delle nojlre faccie fon tutti diverfi , talmen- 
.techi fi pena a ritrovar due in tutta la Terra y che 
fi raffomiglino . Tjfi fono il contraffegno della di- 
verfttà dei temperamenti y ma ntl tempo fiejjo volle 

Iddio 
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Iddìo y che fieno come le ìnfegne delle noflre indi- 
nazioni , com' ancora della maggiore , o minore at- 
tività del no/lro ingegno . Io non nego che fien fal- 
laci le induzioni y che fe ne ricavano y majfimamen- 
te perché fo quanto poter abbia [opra di noi la buo- 
na y o la trifta educazione y la buona y o la cattiva 
focieth y ed anche le buone infinuazioni y e le forti 
ri/oluzioni per formar abiti contrari alle proprie in- 
clinazioni . I difcepoli ài quel Filofofo fi /degnaro- 
no contro un altro Filofofo , perchè interrogato y che 
pareffe a lui del loro Maejlro , rìfpofe loro eh' egli 
era un lafcivoy un ubbriacone , un crapulone y un 
menzognero j ma il Maejlro dijfe loro , che quello y 
che loro avea detto così y era un gran Filofofo y per- 
chè dai fuoi lineamenti avea conofeiuto le fue in- 
clinazioni y che in fatti erano taliy mach'ei le avea 
fuperate cogli abiti delle Virtù contrappojle . 

Gli Uomini offervatori formano colla lunga /pe- 
ri enza y e con nn certo dono d' ingegno y una regola 
naturale di Fifonomia , con cui fenza efaminare 
minutamente fe partì del volto y dal primo afpetto y 
dalla voce , e dal modo di parlare a, prima vifia 
giudicano delle inclinazioni : regola che per le addotte 
ragioni , falla qualche volta negli Uomini , ma ra- 
rijfime volte nelle Donne , perchè feguono il loro 
temperamento , fenza far a fe /effe ^Icuna violen- 
za . Potrei dire molti caft in queflo pfopofito . 

V. V affettar bellezza è regola delle Donne y gli 
Uomini y poiché uri aria fpiritofa in ejfi equivale 
alla bellezza , giufla al detto deli tutore , non de- 
•von affettarla y ma averla naturale j e dove non èy 
fila è come la bellezza y non fi può introdurla • Le 
Donne non belle affettano d' effer belle y ma non fo- 
no mai belle', quelle che fon belle y fanno molto ben 
far pompa y e dare Spicco alla loro beltà ; ma Ì 
Uomo 'che ha un brio naturale , lo Sconcierebbe , 
Tom, IV. T quan- 
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quando volejfe dargli rì/alto . In fowma i difetti ns- 
turali dill’ animo ^ bifogna emendarli , / doni deìh 
natura convign lafciarli quali fono j altrimenti fi 
/conciane . 

VI. Qiiantunqtte un bell' affetto y come diceajlft- 
flotilt ^ fia una raccomandazione fìi efficace di qua- 
lunque Lettera comendatizia , la fellezza ejìetiote 
riefee sì gradevole \ perchè fembra una fpezie di fi- 
curtà della bellezza interna ,• ma /come molte vol~ 
te rie/ce fallace y così del pari molte volte anche la 
bruttezza inganna , trovando/i /otto un brutto volto 
un anima bella , ed un ingegno perfpicace\ onde ni 
il beilo y nè il brutto fono argomenti valevoli , per 
giudicare degli Vomirti. Chi ha quella fperienz.a di 
Fifonemia che di /opra diceva , trova delle bellez- 
ze y eh' indicano sfacciataggine , ed altri viz/ ; ed 
all'incontro delle bruttezze , eh' appagano con certi 
tratti umani , eh' indicano l’ interna bontà . Le jìef- 
fé co/e offervanft ancor nelle Donne , nelle quali è 
raro , che ritrovifi quella bellez.za , che condì j fìi- 
ma y e ri/petto y ed a primo colpo reprima ogni te- 
merario pen/tero . Qualora fi, trova , quefla bellezza 

, è un reale contraffegno dell' interna Virtà , quandi 
•non fia infettata dal contagio. 

VII. Per far diventar naturali le cofe artì/cia. 
li che f’ intraprendono , quando non s' 'abbia una 
pronta di/pofiztone a quella co/a , fia il ballo , il 
canto y o il dtfeorfo ftudiato y e co/e Jimili y convitn 
farne un lungo y e fatico/o e/ercizio . Il male fi è y 
che molti s' applicano a cofe y per le quali non an- 
no veruna ài/pofzione , e vogliono per così dire , 
sforzar la natura . Chi voleffe giudicar dell' efito da 
certi rozzi principi , giudicherebbe ciecamente del 
merito cf un quadro appena abbozzato . La pazien- 
za , /’ e/ercizio , la buma volontà vincono te ripu- 
gnanze della Natura . 

§. OT- 
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Var} incanni nel gtnd’tcaf degli Uomini , o delle 
ccfe . Trevenz'one fallate . 

Udii , che fenza conofcerci baftevolmen- 
te penfano male di noi y non cl fanno 
torto . Elfi non attaccano, fe non il fantafma 
della loro immaginaz-iana . 

II. Vi fono delle picciolé regole, dei doveri, 
e delle convenienze anneffe ai luoghi , ai tem-» 
pi , ed^ alle perfone , che non s’ indovinano a 
forza d'ingegno, e che l’ufo infegna fenza fatì- 
ca . Il giudicar degli Uomini dagli errori , che 
loro sfuggono in quello genere , avanti che fie- 
no iftrutti^ qUeft’è un giudicare dalle loro ugne, 
o dalla- punta dei' loro capelli ; egli è voler un 
giorno elfere difingannato < 

III. Io iwn fo, fe fia permelfo di giudicar de- 
gli Uomini da un folo difetto , e fe un c^remo 
bifogno , o una palfione violente , o un primo 
moto badino a cavarne confeguenza ; 

IV. Sovente la verità è il contrario delle vo- 
ci che corrono tanto intorno agli affari , quanto 
intorno alle perfone. 

V. Senza un gran rigore, ed una continua at- 

tenzione a tutte le proprie parole , s’ è efpofto 
f d’ un’ ora il sì , ed il nò fopfa 

la iteffa cofa, o fopra una deffa perfona : deter- 
minato foltanto da uno fpirito di Società , e di 
cotnmerzio, che guida naturalmente a non con- 
yaddire a quedo qui, ed a quello là , che par? 
lano diverfamente . 

. Uomo parziale è efpodo ad alcune 

picciole mortificazioni y poiché ficcona'è egual- 

T 3 luen- I 
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fnente impoflìbile che quelli , eli’ ei favorifee 
fjen lempre fortunati, o faggi, e che quelli -con- 
tro dei quali fi dichiara fien fempre in errore , 
D fventuratij quindi nafee, che fovente gli fuc- 
cede di fmaririi in pubblico , o pel mal fucceflo 
de’fuoi amici , o per una gloria novella , che 
acquiftano quei, che non ama . . . 

VII. Un Uom foggetto a lafciarfi prevenire , 
fe ofa occupare una Dignità o Secolare , o Ec- 
(defiaftica , e un cieco che vuol dipignere un 
muto, che fi 'è prefo impegno di ‘fare un’Arin- 
ga, un fordo che giudica d’ una finfonia j imma- 
gini invalide, e che non efprimono , che imper- 
fettamente la miferja della prevenzione . Con- 
yien aggiugnere , ch’ella è un male difperato , 
ed incurabile eh’ infetta futti coloro che s’ ap- 
prodìmano all’ ammalato , e fa defertara gl’egua- 
li , gl’inferiori, i parenti , e gli amici , e fino i 
Medici. Son eglino molto lontani dal guarirlo , 
mentre non pofibno perfuaderlo della fua malat- 
tia , nè dei rimedj , che farebbero quelli d’afcol- 
tare , di dubitare , d’ informarli , e d’ illuminar- 
fi. Gli adulatori, i furbi > i calunniatori , quei 
phe non fciolgon la lingua che per la menzo- 
gna, e per l’intereffe, fono i Ciarlatani nei qua- 
li fi confida, e che gli fanno inghiottire tutto 
quello che vogliono ; quelli in tal ■ guila fono 
quelli che gli attoflicano , e li ammazzano . 

Vili. La regola di Cavtefw che non vuol, che 
fi decida intorno alle più picciòle verità , avan- 
ti che fieno chiaramente , e diftintamente cono- 
feiute , è molto bella , e* molto giufta ger do- 
verla eilendere ai giudicio, die fi 4a delle per- 
fone , 

■ ■ > t/, ' . • 
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Riflessioni. 

I. ^ht che quei che penfano male di usi , noti 
fanno piu di così ^ è vero ^ che non ci fanno dii'e-* 
fi ir peggiori di quel che ftamo . Un Uomo retto ^ 
contento della propria rettitudine , qualunque cofa 
penft in contrario qualcheduno ; ed in vero- fignifi- 
cato chi penfa male ^ attacca il janta/rna y e l'idea 
che fi è formata di noi. Ma di rado il penfar ma- 
le fi ferma nel penftero ; egli efce nella maledicen- 
tza y e talora nella perfecuzione ^ E' vero eh' ei dice 
male di quel fantafnia ; ma qtteji' è un di/corfo 
troppo metafifico . Chi giudica male di me , forma 
un concetto finifiro di me , e concepifee avverfiona 
contro di me , e fe dice male di me , non offende 
il finta fma , ma offende la mia per fona . 

II. Sarebbe una fciocchezza il voler giudicar un 
Uomo 0 vile y o mal creato y o fuperbo y perchè man- 
ca a qualche convenienza y o a qualche regola y che 
fion è della Morale univerfale y ma foltanto d' und 
Legga , 0 piuttofio confuetudine autorizzata dall' 
irfoy perchè non ne ha ijìruzione . Tuttavolta fi può 
ben aprir gli occhj fopra certe finte ignoranze , cké 
foncy la fopravefìe dell' alterila che di quejìo fi 
ferve , per ifchermirfi da alcuni doveri y che gli fem- 
hrano di troppo avvilimento . In ogni cafoy e così 
fempre fenza giudicare fi può dubitare . Una inter- 
na riferva per dubitare che quel che' fembra buono y 
fta trifio, oppure alt' oppojlo , non offende alcuno 
approva l'azione prefente come buona y o indifferen- 
te y e fila in guardia fopra quanto pojf'a in avveni- 
re far determinare pel giudicio favorevole y o contra- 
rio . Una prudente interna fofpenfione dev effer in 

^ Un favio Giudice la regola p'h necefjaria , e nell' 
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fidano commerzio è il maggior rimedio contro ì pre- 
giudici della prevenzione . 

IH. Ogni Uomo è fallibile j e però decidendo fo» 
pra la perplejfità fimulàta del de la Bruyere ^ dico 
che [opra un folo difetto non ft può giudicar d' un 
Uomo. Beccò Davidde j eppure quis fanélior? Tec~ 
cò S. Pietro^ eppure fu il Buario di Crijio , e Ca- 
po della Chiefa nafcente ; ros) peccarono altri Uc- 
tnini gittfli ì f]uejio impedì , che non diverti fjero 
itali, e" tale ^ c tanta la ncfira mijena , che anche 
agli Uomini pih nrcofpctti nr.fccnn le Jorprefe , che 
li inciampano ^ e li jan cadere . Crifìo riha , eie 
chi avea da lapidare f -ddultera ^ fojfe fenza pecca- 
to , Bifogna dunque giudicar male di quelli , che 
fono Djhnadt nel niale \ ndn di chi pena una volta. 

IV. La fama quanto ò loquace.^ altrettanto è fal- 
lace. Per queflo i' Uoni fayio non fi ferma giam- 
mai fu le divol^azwni j ma fia Jempre in riferva . 
Xe cofe pafiano per la trafila di tante opinioni , e 
dt tante pajfioni , che di rado la Verità cotapattfez 
a prima vijìa ; e rnolttjfime volte fuccede quel chi 
dice /’ .Autore , cicò che la Venta è tutto il con- 
trario di quello , che vien di volgalo . Spezialmente 
però queflo nafte intorno al concetto delle perfone , 
perciò per lo pih vien queflo formato fu le appa- 
r e n'ite ì e fu le prime trr.preffioni , che per 1' o/iltna- 
rio vengono ricevute da Uomini deboli , che gtudi- 
carfo a prima vijht . Qjiefii fono quelli , c!,c doto 
efferfi gagliardamente impegnati pel bene , o p.l 
male., giungono al cefo di dire: Chi avrebbe mai 
detto ? 

V. Conviene., che fienU- rnini molto del oli nuei , 
che per fola condifeendenza , e per ifpirito dt 
aetà , e di commerzio , coma d'rce P Autore , fieno in 
pojitura di dar giudico aficrmattvo , e negativo in- 
tera 
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torno ed una msdtfima cofa in meno d' un' ora . 
Siafi guanto fi vuole hiclinmo un animo a foddif- 
far tutti y ed a non contraddire , avvi fempre il 
modo di falvat la Ferità y o quel ^iudicioehe a noi 
fembra retto. Vi vuol molto a rìfpondere'. chi tiene 
un opinione y chi l' altra? e fe ì' è sforzato y mancan 
■modi per jion contraddir a fe felfo , ed a ptonun. 
^iar deliramente [il proprio fentìmenio , fenza dif- 
gujìar chi fi fia y fe /offe un principe ? La flrada 
pià corta per comparir un adulatore y o un ignoran- 
te y h quella dì dir caldo a contemplazione d' uno , 
freddo a contemplazione d' un altro, jinzi quejì'è^ 
il vero modo di difguflar quello , a cui in primo 
luogo eì diede ragione y e o l' uno , o l' altro avrà 
giujlo motivo di aire: voi rn avete adulato. 

VI. La parzialità non nafce fempre da giudicio 
favorevole y che faccia fi delie perfone J nafce il pià 
delle volte da impegni incorfi , dei quali qualche 
volta non fi faprebbe render ragitne > fe non l' acci- 
dente i e qualche volta và la ragione , ma non fi 
vede j rare velie pel m trito delle perfine. Chi mol- 
to parzializza va foggetto alle mortificazioni , delle 
quali parla l' Au tore , o per la mala riufcita del 
protetto y 0 pii buon efito del negletto , o perfegtii- 
tato. Per quefio il Mondo apprefe ad tsf uggir que* 
fli f piaceri ; gli Uomini badano ^ /f i lo- 
ro intereffi , ai loro divertimenti j non parzfilizza- 
no per alcuno y non s' intere ff ano \ promettono molto y 
non attendono nulla . Vi vogliooo gran moventi per 
fare che uno fi renda daddovero parziale ; il meri- 
to non ha alcuna forza y ci voglion effere altre funi , 
che leghino . Eppure quefio gran cambiamenf è na- 
to da non molti anni. 

VII. La prevetrzione , o l' effer foggetto alla pri 
ma imprejfione è un male , ed un prigiudieio s 
grande , che il primo fìudio che fa la gìovontà 
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dovrebbe ejfer rìuello dì /offendere il proprio pìudì- 
do , [opra quelle (oje , che pofjono aver in contra- 
rio j non già perché jormi un dubbio univerfale , 
come ì 7 irronijii , ma foltanro perché come fi fuol 
dire ^ non alloggi alla prima Ojieria . Gran mi/erìa 
d' un Uomo ^ che alla vijla d' alcuni atti , decide, 
che uno fa Uom dabbene , o un trifìo ! Grande in- 
felicità di chi portato dall' amor proprio, e dalPim- 
peto della pojjione , fenz altro tfame giudica, che 
uno r abbia ofefo! Grande fciocchezza di chi prefa 
fede a qualunque relazione intorno al cofume , o 
alle azioni à' un altro , ed a mijura di quella for- 
ma giudicioi Qjianti pa[f falf vengono fatti die- 
tro dt quefle prime itnpreffioni , e quanta vergogna, 
e pentimento toro ne rifulta , allorché reflan con- 
vinti d' ejfer f ingannati! Non v' é però maggior 
tniferia di quella d' un Giudice 5 che alloggia alle 
artifciofe divolgazioni d' una patte , ed entra ad 
nfcoltare una Gaufa con quefa prevenzione ; oppu- 
re , che s' imprime sì fattamente delle ragioni di 
chi primo parla , e fé ne lafcia talménte preoccupa- 
re, che no» bada più al fecondo . Io confiderò le 
refe di qttefi, come altrettante picciole ampolle , 
nelle quali entratevi le prime quattro gocciole d' 
acqua, niente di più vi può capire . Chi è prepo- 
fio al Governo, 0 al comando , fe abbia quejio di- 
fetto, produrrà dei grandi fconcj . Gli adulatori con 
quejli, dice l'Nutore , fanno molto bene il loro interefe. 
Con tutto però che la maggior parte degli Uomi- 
ni detejìa queflo vìzio , è una cofa forprendente , 
che quaf tutti vi Jitn /oggetti , allorché trattoji d' 
adottare una Jinifira relazione , una maldicenza , 
un' impofiura , una calunnia fenza nemmen imma- 
ginarf che vi poffa ejjere falftà . Qjiefe fono le 
pazzie degli Uomini, che condannano negli altri quc* 
gUfeffi difetti, nei quali cadono anche loro. 

Vili, La 
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Vili. La reqola dì Cartefio vìen qui a cadere 
molio appropofito\'’S' efaminì y fi conofc:: chiaramen* 
te y e dijiìht amente I fi ponderi y e fi rfcerchi quel 
che poffa effervì in contrario , e poi fi giudichi de., 
gii Uomini. Gran fattoi fi tratta di decidere d' uh 
Cavallo y 0 d' un altra Bejìia'y s' efamina y C fi con- 
fiderà da tutte le partì; fi pone all' efperienzà .y e 
tuttora fi diffida del proprio giudicio . Si tratta di 
decidere d' un Uomo , e fi precipita fenz alcun ri- 
fieffio. 

§. decimo. 

Uomo di merito . Sciocchi , balordi y impertinènti , 
ridicoli y ruvidi y brutali y flupidi y ec. ' 

I- Tallente ci vendica megliò de’ fniiftii giti- 
li die] , che formano gli Uorhini del no- 
flro ingegno, dei noftri coftumi , e delle noftre 
maniere, quanto l’ indignità, ed il cattivo carat- 
tere di quelli, cirelTi approvano. 

il. Dallo fiedo fondo, da cui.nafce, chefitra- 
feuri un Uom di merito, viene ancora l’ammira- 
zione , che fi ha per uno fciocco . 

III. Uno fciocco « colui, che non ha nemmen 
quanto bifogna d’ ingegno j per elfer un ba- 
lordo . 

IV. Un balordo è colui, che gli fciocchi cre- 
dono un Uom di merito . 

V. L’impertinente c un balordo eccedente. II 
balordo fianca , annoja, difgufìa, e ributta, Tim- 
pertincnte ributta, inafprifce irrita, ed offende j 
ei comincia dove l’altro finifee . 

VI. Il balordo èfraP impertinente, e’Io fcioc* 
co, egli è compofto dell’uno, e dell’altro. 

^ VII. I vizj efeono dalla depravazione delcuo- 

te , 
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ve, i difetti da un vizio di temperamento, ilri> 
dicolo da un difetto d’ingegno. 

Vili. L’ Uomo ridicolo è quegli , che fino 
a tanto , che refta tale , ha le apparenze dello 
fcioccQ . 

IX. Lo fciocco non fì cava giammai dal ri- 
dicolo , queft* è il fuo carattere . Vi (ì -n- 
tra qualche volta con dell’ ingegno , ma ^e 
n’ efce. 

X. Un errore di fatto mette l’Uom favio nel 
ridicolo . 

XI. La fcipcchezza è nello fciocco , la balor- 
daggine nel balordo , 1’ impertinenza nell’ im- 
pertinente , pare , che il r dicolo rilìeda ora in 
colui , che in fatti è ridicolo , ed ora nell’ im- 
maginazione di quei , che credono di veder il 
ridicolo dove«non è , ne vi può elfere. 

XII. La ruvidezza, la rufticità , la brutalità , 
polTon eflìere i vizi d’ un LTom d’ ingegno . 

XIII. Lo ftupido è uno fciocco , che non par- 
la, e per queAo è più fopportabile dello fciocco, 
che parla . 

XIV. La ftelfa cofa fovente è una naturalez- 
za , ed un’ arguzia in bocca d’ un Uom d’ in- 
gegno , ed in quella dello fciocco è una fcio- 

chezza . 

XV. Se il balordo potelfe temere di parlar ma- 
le , agli ufcirebbe dal fuo carattere . 

XVI. Uno dei contraffegni della mediocrità 
dell’ ingegno, è di fempre parlare. 

XVII. Lo fciocco è imbarazzato di fe ftelfo , 
il balordo ha l’aria libera , e ficurà , 1’ imperti- 
nente s’avanza alla sfrontatezza, l’Uom di me- 
rito ha deir erubescenza . 


Ri- 
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Riflessioni. 

. i 

I. Ccnvien pùmi^ dì tutto efamtnar il carattera 
lìi quei che giudicano male di noi y per poterci af- 
Jìcurare , che /arem vendicati dei loro cattivi giudi* 
Cf y col mezzo del trijìo carattere dì coloro eh' ap- 
provano. l'cich'é fe faranno d'indole onefta avran dif- 
piarere d' aver errato y giudicando male del bene , 
e bene del male y ma fe faranno di carattere jomi- 
£Ìiante y o uniforme a quello , eh' approvano , non 
Ji pentiranno della loro fcelta , e noi non faremo 
■vendicati. Tutta la vendetta farà y che gli Uomir4 
onefìi giudicheranno male dei loro giudici , difap- 
pìovando ilpjoro contegno. 

IL L i^cranza y e la fcarfezza cd ingegno ^ e di 
giudicio fimo quel fondo y di cui parla l' fiutare , da 
cui efee m trafiuraggine verfo un Uomo di merito ^ 
e r ammirazione verfo uno fciocco , Ma i' Uom di 
•merito ha egli da doterjì , che gente ft mal provi- 

Jìa di capitale , pofponga il diamante al crijìal- 

lo y i' oro al ferro y e le felle ai fuochi fatui ? 

III. Qiii comincia il de la Bruyere una ferie di 

rlifìnzioni tra fciocco , e balordo , che io cosi di- 
Jtinguo y quantunque le due voci fot , e fat ftprenr 
ciano nel Francefe in un medcjimo fignificato . Egli 
luci intendere per i fciocco quello y eh' b fprovifo d' 
ingegno baf evale , per balordo colui che n è quaf 
privo y cioè fatuQ , ed opera quaf a cafo . Lo fciocc- 
co y die' egli y non ha ingegno , che bafi , per tf- 

fer un balordo , cioè per fiver un contegno da fo- 

iido. 

IV. Non capifeo , come gli fciocchì pofan crede- 
re Uomo di merito un balordo , fe non perchè que- 
Jio parli Uberamente , p con franchezza . In foni- 
mi 
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unii in quffle dijunzicni v' elitra della confa, 
fione . 

V. Certo èy che l' impertinenza , come viene qui 

intefa y cioi l' oltrepafjare il grado , che a fe /ìe[jo 
appartiene .^ ; Vriajfime colie tìatle fuor di propofito^ 
S Jenza limite y nafce da balordaggine y cioè dal non 
conofcere quel y che convenga a fe Jìeffoy agli altri ^ 
al luogo y ed al tempo. ^ 

VI. Io direi piuttojlo , che /ciocco , balordo ^ ed 
impertinente fono la /ìejfa cofa in varj gradi , la 
dijiinzione dei quali è cofa inutile y baflando il di- 
te y che tutti fono incomodi alla Società, . Ma che ft 
può farei quejìi fon difetti , che vengono da mag- 
giore y ó minor ifcarfezza d'ingegno y dunque natura, 
liy e però inemendabili * .filtro non refìa , fe non 
che l'Uomo di talento ringrazi il Sovratto Dijìribu,> 
tore che non l' abbia pojlo in quella clc^e y noti 
avendo noi alcun merito y che abbialo indotto a dt- 
fìinguerfi dagli f ciocchi y dai balordi , e dagl' im- 
pertinenti 4 

VII. y Vili. Se i vizi efcono da depravazione del 
cuore y convien emendarli in fe fielfo , e procurar di 
farne ravveder gli altri . Se ì difetti tiafcono dal 
temperamento , convien compatirli y quando emen- 
dar non ft pojfono y fe il render/t ridicolo provieni 
da mancanza d' ingegno , e di difcernimento y fa- 
rebbe un ingiuflizia il prenderfene gioco . 

IX. y X. Lo /ciocco non può cavarfi dal farft ri- 
dicolo y perchè non conofce fe (ìeffo y l'Uomo d'inge- 
gno y fe cade nel ridìcolo , fioè fe parla o opera in 
guifa dì renderft foggettS' all' altrui deriftone , nt 
efce y perchè ft ravvede . Ter queflo l'Uomo d'inge- 
gno deve fempte vegliare /opra fe JìeJfo y ond' emen- 
dare ì proprf difetti , perchè l' ingegno , ed il giu- 
dico et furori dati in primo luogo da Dio y pet 

go- 
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governare noi JìeJJì , e per re^^et e la volontà dietra 
ia Ragione. 

XI. Siccome gli Uomini fon /oggetti ad ings».- 
\iarft ^ e majftme quelli^ che men riflettore fu que- 
jìa verità , così molte volte vien prefa , e predicata 
un' azione , come degna di rifa da qualcheduno , 
•quando anzi l'azione è lodevole, o indifferente . 

<ade poi , che nel voler eccitare in altri il tifo fo- 
pra di quell azione , e render ridicolo chi la fece , 
incontrano in perfone , che conofcono il yern fondo 
della cofa ^ e giufitflcandola , fan conofcere per ridi- 
calo y colui y che volea fchernir chi la fece. In que- 
fìo modo il ridicolo è nell' immaginazione di chi ha 
fgarrato , e chi volea render altri ridicolo , refla 
f 'chernito egli Jieffo . Sono cofe , che fuccedono fre- 
quentemente y ma fflme in certi fcioli , che non capi- 
fcono i termini , non intendono i flgnificati , o non 
fono ifìrutti delle materie . Chi non vuol foggiacere 
al roffore di veder rivolgere la deriflone contro di fe 
Jieffo y non fia s) facile a giudicar ridicoli gli altri y 
e penfly che puh efjer ignaro /opra di ciò , che vien 
detto y e vien fatto. 

XII. La ruvidezza y la rufìicith y eia brutalità y 
poffon effere viz/ di chi fi fia y e non dei foli Uomi- 
ni d' ingegno y fono bensì più condannabili in effl , 
che in altri , perchè , come ho detto di /opra , l' in- 
gegno è dato da Dio , per correggere i nofhi vizf y 
onde fa bruttiffima figura un Uom d’ ingegno 
fenza urbanità , e coltura , nè visti compatito da 
alcuno . 

XIII. Lo flupido y che non parla è pià foppor- 
tabile dello /ciocco y che parla , perchè dà meno di- 
flurbo alla Società y per altro è un Uomo inutile y 
come non /offe al Mondo . 

XIV. Lo /ciocco quando vuol imitar P Uom cP in- 
gegno y è come una fcimia , che vuol imitar P Uo- 
mo, 
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■f»o . Altro che parli un Uomo , che con te> mÌ»i 
appropriati , e cen la grazia conveniente projeri/ce 
.una cofa , di cui intende il fignificato , altro ? che 
lo f ciocco voglia proferire la medejtma cofa , fenza 
faper quel che ft dica . Farà la JìeJfa comparfa cT 
un trijìo Cantante^ che voglia cantar un yl ri a d'un 
iravo Mufico'y farà la fleffa ^tria , ma fiuonerà , 
77on uferà le Jieffe poggiature , i medefimi trilli , 
ne le fìe(]e modulazioni ^ ed infiejfioni di voce. 

XV. Se il balordo poteffe temere di parlar matcy 
avrebbe quell' ingegno , che non ha , e tralafcian- 
do di parlare * non fi farebbe più cono /cere per ba- 
lordo . 

XVI. Sembra cofa naturale , che chi Fa ingegno 
mediocre voglia mofirar d' averne molto , e ficcarne 
non è abile a dimofirarlo in materie , eh' eftgono 
incito ingegno , così crede di fupplire , e di farfi 
credere Uomo di vagita , sfogandoli in lunghe , è 
continue narrative , nelle quali fa cafo delle più 
minute circofianze. Quefi'iun vìziio particolare del- 
la maggior parte delle Donne ^ le quali raccontan- 
do y e narrando eternamente , moflrano la mifetìt 
del loto ingegno . 

XVII. Lo fciocco è imbarazzato di fe fieffoy per- 
chè vorrebbe far quella figura , che non può , il ba- 
lordo ha l' aria libera, perchè non capifee i propri 
fpropofitiy V impertinente è sfrontato , perchè non è 
Capace di riguardi y /’ Uom di inerito ha erubefeen- 
xa y perchè intende ciò , che dice, e conofee le cir- 
cofianze del luogo y del tempo , e delle perfone , e 
però non s axrifchi a y dove può errare* 


UK- 


Digitized by Googl 



I>e£ la Bruyer'e. 303 

§. U N D E C I M O. 

Borto/t y Uomini d' importanza y Galantuomini , Ue- 
mihi abili y Uomini dabbene y Uomini 
d' ingegno . 

I. TL boriofo è quello , in cui l’efercizio dì 

X certe cofe minute, alle quali ei dà l’ono- 
re del titolo di manUgg), ritrovali unito ad una 
affai grande mediocrità d’ingegno. 

II. Un grano d’ingegno, ed un’oncia d’affa- 
ri, più che ve n’entra nella compolizione del 
boriofo, fanno l’Uomo d’importanza, o grave. 

ili. Sino che non fi fa che ridere dell’Uomo ' 
d’importanza, egli non ha altro nome; tolto che 
fi comincia a lamentarfene, egl’è un arrogante. 

IV. L’ Uomo onefto, oflìa il Galantuomo tiene 
il mezzo fra l'Uomo d’abilità, e l’Uom dabbe- 
ne, quantunque in una dillanza ineguale da que- 
lli due cftremi , 

V. La dillanza che palla dall’ Uomo oneflo 
all’Uomo d’ abilità li diminuifce da un giorno 
all’altro, ed è fui punto di fvanire . 

VI. L Uomo abile è quegli , che nafconde le 
fue paflìoni, ch’intende i proprj intereffi , che 
vi fagrifìca molte cofe, che feppe acquiflar for- 
tune , e confervarle . 

V^II. Il Galantuomo è quegli , che non ruba 
fuleftrade maellre, non ammazza alcuno; quel- 
lo hnalmente , i di cui vizi non fono fcanda- 
lofi . 

Vili. Si conofce molto bene, che un Uom 
dabbene è un Uomo onefto; ma ècofa gioconda 
rimmaginaffi , che non ogni Uomo onefto lia 
Uom dabbene , < 

IX. L* 
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iX. L’Uom dabbene è quegli che non è un 
Santo, ne un Bacchettone , e che s’è aflaticato 
per non aver che Virtù. 

• Talento, gufto, ingegno , buon fentitnen* 
to lon cole differenti , ma non incompatibili. 

XI. Fra il talento , ed il buon guHo v’ è la 
diderenza> che palTa fraila caufa , ed il Tuo ef-. 
fetto . 

XII. Fra l’ingegno, ed il talento avvi laftef- 
fa proporzione, che v’e del tutto alla parte. 

XIII. Chiamerò io Uom d’ingegno colui, che 
confinato , e rinchiulò in qualche Arte , op- 
pure in una certa Scienza , eh’ elercita con 
gran perfezione , fuori di là non dimoUra ne 
giudicio , nè mcnaoria , ne vivacità , nè coftu- 
mi, nè condotta j che non m’ intende, non pen. 
fa punto, c fi l'picga male.'’ UnMufico per elem- 
pio , che dopo avermi come incantato co’ Tuoi 
concenti, fembra che fiafi ripofto col Tuo liuto 
dentro il medefimo aduccio , o non etfere più , 
fenza di quello dromento , che una macchina 
fmontata , a cui qualche cofa vi manca , e da 
cui niente è più permeifo di poter attendere . 

Riflessioni. 

I. Se fcijfe poJftòUe che un Uomo di mediocrìjfi- 
rno ingegno cono/cejje la fearfezza del fuo capitale , 
fton farebbe baldoria delle picciole cofe^ ch'egli its^ 
traprt!>ide\ fe dunque non conofee fe flejfo , ei nia 
ita colpa y fe dà titolo d' affari y e maneggi alle fue 
cofe minute . Chi è meglio provveduto fe ne avve- 
‘de’y ma perché metterlo in derifwne? Siccome le co- 
fe grandi fon tali , ri/petto a chi ha grand' inge- 
gno y cesi le cofe picciole fon gravi ftfpetto a chi ne 
ha poco . Ei le tratta con aria , e vuol far l' impor- 

tan- 
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tante j bìfogntrebbe che un buon amico {/’ avvifaffe 
di queflo difetto , facendogli^ comprendere , che fon 
eofe pìcciole , che non meritano toni onore ; e che 
gii Uomini grandi maneggian le cofe grandi con 
molto maggior indifferenza , Ma nò ^ fi vuol ride~ * 
re a /palle .dei deboli , quando non avvi alcuno fen- 
zji le fue debolezze. 

IL Quindi a mifura y che crefcono al boriofo gli 
affari , più faffi .grave , e vuol^ffere Uomo d' impor- 
tanza y e fi rende fempre maggiormente ridicolo. 

IH. Ed ecco dove termina il male per mancanza 
dì infinuazione ; il boriofo diventa’ arrogante , di-^ 
fiurba la Società y e porta aggravio . E' cofa natu- 
ralijfima y procedendo tutto, dalla fcarfezjza d'inge- 
gno , e dalla mancanza di giudicio . Non ritrove- 
rafft giammai , che un Uomo di grand' ingegno , e 
giudicio fia arrogante ; farà viziofo j ma non farà 
intrattabile . 

IV. La differenza fra l'Uomo abile , e l'Uom. 
dabbene la difiingua anch'io ; ma come l' .Autore 
ponga fra quefli due /' Uomo onefio , o il Galantuo- 
mo y non l'intendo . Tutto nafee da equivoci y e dall' 
intelligenza dei termini . L'Uom dabbene tutt' in- 
tendono y che fignifica quegli eh' efeguifee la Legge^ 
fi guarda dal vizio , e fegue la Virtù . L'Uomo abi- 1 
le y 0 d' abilità , fi vede al num. VI. quel che fi- 
gnifica a modo dell' Autore \ ond'i un Uomo domi- 
nato dalle paffioni , ma che fa nafconderle ; dun- 
que lo chiamerem noi un Uom accorto , anche per 
gli altri caratteri y che gli attribuìfee . Ora come l' 

Uomo onefio fiia nel mezzo fra l' Uomo accorto , e l'< 

Uom dabbene , io non fo intenderlo j perché io non 
chiamerò mai un Uomo onefio , fe non ò anche Uom 
dabbene . Tutto fia nel fiignificato del termine hon-, 
nete che dai Francefi vien prefo equivo- 

camente anche per quel y che noi chiamiam Galan- 
Tom. IV. V tuo- 
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tuomo . In ^ùeflo fignìfiarro io io confiderà uni 
/quatta cofa ^ che non è Uom accorto , ni Uom dab. 
iene , ni Uomo onejio ; ma Galantuomo . In Italia 
guefl' i un titolo^ che fi dà indifferentemente a tut- 
ti ^ i buoni lo danno all' Uom buono , i trifli alt 
Uomo che loro forni gli a . Sopra P abufo di guefla 
titolo , che non fuppone efenTAone da verun vizio ^ 
anzi s'accomuna agii Uòmini pià fregolati , e vi- 
ziofit , veggaft la Lettera Critica intitolata tutti 
Galantuomini nel Tomo %, Dunque in guefìo figni- 
ficato^ il Galantuomo in fenfo dell' Autore y doi^b- 
be effer quegli y che non è niè Uom accorto , nèxiora 
dabbene , ma partecipa y com' et dice , in mrf gra- 
di dell' uno y e dell'altro. Quando pertanto una 
vien chiamato Galantuomo y non fi dee giudicare nè 
Uom accorto y nè Uom dabbene. Vedremo delle con- 
traddizioni , 

V. Se la diflantca fra il Galantuomo-^ ( l'Uomo 
accorto a poco , a poco fvanifce , dunque ei diventa 
Uom accorto . Ma dico io , fe il Galantuomo i o P 
Uomo onefioy come dìe égli y partecipa anche del PUomo 
dabbene , per qual ragione non potrà anche -di- 
ventar Uom dabbene? Egli farebbe allora vero Uomo 
onffio y ma non Galantuomo fecondo il linguaggio 
del Mondo ; e tanto meno per la definizione , che 
nc ajjegna al nttm. Vii. 

VI. Per la definizione che da' qnì P Autore' delP 
Uom abile y come dijfi di fopra y egPintende un Uo- 
mo accorto , che fente le paffioni , e che fa far» i 
fuoi interejfi , tanto per le vie rette y quanto per le 
indirette. 

VII. Per queff altra del Galantuomo , intenda 
un Uomo vizàofo , ma non isfrontato bel vizia . Dun- 
que prendafi y chi vuole il titolo di Gaìantuemo ; e 
fi procuri d’ effer Uomo onefloy e dabbene . 

Vili. Se P Uom dabbene è Uom onefio , non in- 

ten- 
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0'ELLA BrUYERE 
tepido come fe g!t pojfa applicare la definizione fud^ 
detta col mede fimo termine d' hoiinete homme ^ 
perchè Uom dabbene , ed Uomo viziofo fono acqua ^ 
« fuocoy che non pojfonó fiar infieme ; dunque iter-' 
mini fono equivoci; di fopra l'Uomo oneflo fignifi- 
ca Uom dabbene , e dove foggtugne , che non ogni 
Uomo oneflo è Uom ^ dabbene ^ l'Uomo onefìo devefi 
intendere per Galantuomo ^ 

Finalmente ei defini fce l' Uom dabbene per 
U(^o , che s' affatica per la Virtà , fenza eflrinfec* 
àffettazione . Dunque da tutto queflo difcorfo rica- 
yiamo che non devefi far conto , che di procurarfi 
il Carattere d' Uom dabbene \ e che degl' altri novi 
pojfiam giudicar bene ^ fe non di chi dma dàddove- 
to la Giuflizia , la Verità , ed il buon coflume . 
Quanto all Uomo decotto ^ ed d quegli^ che chiamd-' 
fi Galantuomo f non fe ne può giudicar , che equi- 
Ooocamente ^ quando non abbia il caràttere d' Uom 
dabbene ; potendofi benijjtmo unire ' nell' Uom dab-' 
bene l accortezza giufia , ed il titolo di Galantuo- 
mo j tnd il fuo vero titolo farà fempre d' Uom dab- 
bene -f 

JC. Chi hd talento hd anche ingegno , buon gn- 
fio y e buon fenfo . Quefle fon eofe differenti nel 
me y ma fono vari efercizj del talento j onde chi 
fupporie talento , le fuppone, tutte. 

Xtl. EccOy che anch' ei così accorda dichia- 
rando^ y che il buon guflo è l'effetto del talento , e 
che r ingegno ni una parte .Quello che noi chia- 
miam talento y è una difpofizione a ben intendere y 
ben di/cirnere , ben giudicare , e ben rifai vere J in 
forrtma un libero efercizto delle facoltà della men- 
te y non impedito dalla groffezzd , o duroKZd degli 
organi , i quali colla loro fiejfibilità ajutanO pron- 
tamente le (ue operazioni . 

XIIl, Tocca qui l Autore una corda y che molto 

V » be- 
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bene n>i fuona . Per lo p'ià il Mondo intitola V> 
fnini vaganti quelli , eh* applicati fi a molte cofe ; 
ma è facile intenderne la ragione ^ ed è che rari fon 
jjuei talenti f ch'abbiano abilità per molte cofe ^ fa 
ffon dire per tutte . Chi non sà , e non rfitidia , che 
una fola Scienza , fa una infelice figura nella So- 
eietà ^ ed è conte un Artefice manuale y che fuori 
del mefliere y a cui s' applica tutto giorno per vi- 
vere y altro non intende . Un Uom di Lettere non 
dee contentar fi d' un foto Jìudio , ma dee pajfeggia 
re per tutto , onde foddisfar la curiofità , conofeer 
pià chiaramente Iddio , e renderfi atto a poter in~e 
tendere gli altrui difeorfi , e non efferet in Società 
come una flatua , Sia l'Uomo di talento ben ijìrut- 
to nella facoltà principale del fuo dovere , e del fio 
efercizio , onde adempiere pontualmente ai proprf 
impegni ’y nel rejlo s' applichi a tutto . Finalmentt 
una Scienza , o un Arte ajuta , ed agevola l' al- 
tra j ed è un bel contento il poter dire il proprio 
fenttmento fopra quanto vien fatto , o introdotto , o 
almeno intendere quel che vien detto , o vien fat- 
to y e poter darne qualche giudicio . In fomma il 
far una cofa fola i attributo delle beflie ; e ficco- 
me niente fi può fapere perfettamente , è bene fiptt 
idi tutto y benchò imperfettamente ; falva l' e fitta 
efecuzione dei nofìri doveri verjo Dio , e verfi gH 
Uomini , 



§. DUO- 
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D U O D k C I M o. ; 

■Abilità dei goffi nel giuoco; goffi apparenti ^ è nel 
parlare 1 ma grin Scrittori ^ 

1. dirò io aitresl- <kH’ ingegno nel giuoj 

V_^ «o ? chi definir mal potrebbe ? Ricerca- 
li previdena, finezza , abilità per gioocar all’ 
Ombre .f o agli Scacchi ? È fe ve ne vuole , per 
«}ual . ragione veggonft degl’ imbecilli y che fono 
eccellenti y e dei belliffimi ingegni y che non 
poterono nemmen giugnere alla mediocrità y ai 
quali un pezzo y,o una carta nelle mani intor- 
bida la villa y e fa perdere il contegno ? 

IÌj Vi può elfer al Mondo cofa più incom-^ 
prenlìbile. Un Uomo par gro^olano , [«} goRb y 
Cupido i non sà parlare y nè raccontar quel che 
lia veduto^ Se li pone a fcrivere y ecco il mo-> 
dello delle buone novelle ^ ei fa parlar gli Àni> 
mali y gli alberi y le pietre y e tuttociò ohe non 
parla; nelle fue Opere tutto è facile y elegante y 
naturale, e delicato^ 

Ili. Un altro (b) è fémplice , timido y e* di 
nojofa converfazione ; prende Un termine per Un 
altroy e non giudica della bontà , della fua com>' 
pofìzione y che dal guadagno y che gliene rifui-' 
ta; non (a nemmen recitare , nè leggere quel-' 
lo , che fcritfe . Lafciate che s’ innalzi con 1» 
compoGzione y ei non è inferiore ad Augujìo y » 
T?ompeo y a Uìcomede , ad Eraclio ; egli è Re , edì 
un gran Re ; egli è Politico , egli è Filofofo . 

V ì ìntra- 

(«) tl fu ^is. della Fpneaine dell* Accadeoiia Ftancefty 
Autore di Novelle, e di Favole - 
f*) Corncho il imggiore'. Poeta. ... 
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^io 1 CaRATTER-I 
Intraprende di far parlar degli Eroi , e di farli 
agire f dipigne i Romani , che fono più gran* 
4i , e più Romani ne’ fuoi verfi , che nella loro 
Storia , 

IV. Volete voi qualch' altro prodigio ? conce- 
pite un Uom dolce , [a\ facile , compiacente , 
trattabile j e tutto ad un tratto violento , colle- 
rico , focofo , e capricciofo . Immaginatevi uji 
Uom^femplice, ingenuo, credulo, l^eto , volu- 
bile, un fanciullo ir^ capei canuti . Ma permet- 
tetegli di raccogliorn , oppiuttodo d’ abbandonar- 
li ad un genio eh’ opera in lui , ardifeo dire , 
ch’ei vi prenda parte , e come fenza fua fapu- 
ta; qual eftro! qual elevazione / quali immagi- 
ni! qual Latinità / Parlate voi, mi direte , del- 
la ftella perfona? SI, della ftelia, di Teoàato , e 
di lui folo . £i grida , s'agita , li rivolge per 
terra , li rialza , tuona , e ftrepita \ e dal mezzo 
di quella tempella efee una luce , che brilla , e 
rallegra . Diciamolo fenza figura : ei parla come 
un folle, e penfa come un Uc^ favio; dice ri* 
dicolofamente delle cole' vere , e follemente del- 
le cofe fenfate , e ragionevoli . Si reità forprefo 
di veder nafeere , ed ufeire il buon fentimento 
dal feno della buffoneria , frammezzo alle mor- 
fie , ed alle coitorlioni . Che aggiugnerò io di 
più? £i dice, e fa ^meglio di quello che fa ; 
fono in lui come due anime che non (ì cono- 
feono, e non dipendono l’ una dall’altra, ch’an- 
no, ognuna la loro alternativa , o le loro fun- 
jtioni tutte dlflinte . Mancherebbe a quella pit- 
tura si forprendente< un ritocco , fe io jmi di- 
• •• ' men- 

(i») Santevil , Religiofo di S. Vittore ^ Autóre degli 
Inni del nuovo Breviario , e d* una infinità di compoll- 
;iioni Latine in verlì , nei quali era ccctilente > Egli è- 
morto nel iÉ^ 7 , . V, 
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Del la jcìruyjìre. jir' 
menticaffi di dire , ch’egli è ancora nel tempo 
fte(To avido « ed infaziabile delle lodi, pronto a 
faltar agli occhi de’fuoi critici , e nel fondo al' 
fai docile per profittare della loro cenfura . Io ' 
comincio a perfuadermi' d’aver fatto il Ritratto 
di due perfonaggi ambidue differenti ; non fa- 
rebbe ancora imponibile di trovarne un terzo in 
T eodato ; poich’ egli è buon Uomo , Uom faceto, 
ed Uomo eccellente. 

RiFtEssroNi. 

I. £’ una co fa mafavìgliofa che per fané , le qua* 
lì negli affari del Mondo comparifcono inutili , /eo- 
za ingegno y e fene^ attività , talora riefcana all' uL 
tima finezza nei giuoco , che pure eftge rifleffione , 
ed ingegno Qjiefti fono come macchine dtfpofle , e 
dirozzate in quell' efercizio , in cui anno impiegato 
tutto quel pà di lume , che la teffitura dffla toro 
organizzazione lafcia trafpirare. Man fiffato in queU 
la cpfa fola , ficchè ne diventan perfetti , non of- 
fendo dijlratti da altri penfieri pià intereffantì , dei 
^uali non fon ^ capaci j ficchi pongono talora alla 
difperazìone gli Uomini d' ingegno . Si fon fatti di 
quel tal giuoco una fpezie d‘ atte , di modo che 
quando un Uomo d' ingegno fatica di volta in vol- 
ta a riflettere , o /opra i movimenti degli /cacchi , o 
fopra la carta , che dee giuocare in quel tale in- 
contro s effi fenza pen/arvi , -.giuocano cen ammira- 
bile fpedttezza . ^ll' incontro l' Uom cT ingegno che 
ba molte altre applicazioni y e fi riduce al giuoco 
per una fpezie di foUievo ; avendo la fantafià fian- 
ca y e piena d'altri oggetti y dovendo richiamare le 
convenienze addattate al cafo , e cavarle dalla me- 
moria y confrontandole colle circofìanze , tit/ce men 
pronto y i ambiguo ,e talora falla . 

/ V 4 JI. III. 
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Ili Illi Lm Natura non impartìfee tuti' t fuoi 
doni ad un fola : non uni dat cun^a^ Deus . Veg- 
gonfi degl' ingegni flupendi ^ per parlare con uri'eU- 
quenza forprendente ; metteteli a fcrìvsre , fono sì 
languidi , che non fan ben efprimere un fentimen- 
to , nè ben legare un periodo ; mancano di termini , ‘ 
e non anno difiribuzione , nè forza * Altri atP oppoflo 
fono del carattere di Cornelio maggiore^ di cui par- 
la il de la Bruyere ; anno un ejìrinftco , che dipin- 
ge un ignorante di prima claffe y non fanno nem- 
men ifpicgare quel eh* intendono . Poneteli a f erive- 
re , rìefcono a meraviglia . Ecco la ragione ; nei 
primi l'efercizio del parlare li ha dirozzati talmen- 
te ^ che con franchezza parlano f e trattano le mate- 
rie con eleganza f e buon ordine ^ alP incentro nella 
f crivere , non potendo ufate la fieffa facondia con 
cui parlano ^ cofìretti d'andar adagio^ ed a medita- 
re x’ inciampano ^ e la mente imbrogliando è termi- 
ni , fanno delle ridicole florpiature , che fembrano 
ufeite da una tefla totalmente diverfa . I fecondi 
poi avvezzi foltanto a meditare ^ ed a fcrivere con 
pofatezza , fon abili a formar nella mente /’ imma- 
gine di quel che ferivano <, ma non ajjue fatti al 
parlare^ eh' efige prontezza, e feguito , riefeono inet- 
ti; non avendo tempo di penfare , come Panno fcri- 
' vendo . Ter queflo bifogna affuefare la gioventà a 
buon ora non meno a parlare , che a fcrivere . 

Vi fono ancora di quelli che per lo fiudio fatto , 
fon Uomini dottiffimi, e di gran fondo j eppure fe 
fi accingono a voler infegnare , o fpiegare altrui 
quel che fanno , ed intendono , vi riefeono sì male , 
e fon tanto confufi, che fembrano ignoranti . Quefio 
non è , che difetto di comunicativa , che a dir ve- 
re è dono di Dio , veggendofi delle perfine plebee , 
che fanno comunicare i fentimenti loro con meravi- 
glio/a chiarezza y ma non fi può negare , che ancor 

que- 
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quefìa pub atquiflarfi coll' efer tizio ; mafjime /<? la 
gioventù s' eferciti a vicentìa a ripetere y comunica- , 
re ^ e render ragione delle cofe y che apprendono y ti 
in i/pezialità di quelle , ehé leggono . .... 

V jìutore qu'ì ci defnive due caratteri j il 
primo i un' carattere \femminile y perché P^ff^ 
efìremo all'altro in momenti. L' ejfer dolce y affabi- 
le y trattabile y compiacente y ed in un momento paf- 
far ai trafporti- violenti di volièra y a di capriccio y 
^ un attributo particolar delle Donne j ottde fe un 
tal Uomo urta in quejìi eftremi , altro non fi può 
dire , fe non che fia un Uomo femmina . Quefli fo- 
no temperamenti ottimi , ma mal coltivati j cioè la- ^ 
/ciati in preda agli empiti delie paffoni . Siccome 
la collera è un fuoco y così dì buon ora conviene av- 
vertzarfi a refifierle ; per altro lafcjata in libertà , 
forma del pià bel temperamento una perfonay contro 
di cui convien ifìar fempre in guardia , 0 che non 
fi fa 3 com' abbia a maneggiarfi . Quefii Uomini , a 
così le Donne fono fimiH a certi cani y che fon gen- 
tili y portati a ricevere y ed a far carezze ; ma da 
UH momento all' altro fe ne fiancano , fi /degnano y 
fi rivolgono , e mordono la mano , che li accarezza . 

Quanto/ al fecondo, carattere /opra di cui fa tan- 
to cafo t Autore , non mi [ìupifco punto , che un 
Uomo femptice , ingenuo , faceto nella Società , al- 
lorché fi pone a fctivere produca cofe fingolari } io 
anzi confiderà tali Uomini ammirabili y perché nìu- 
ria pompa fanno dell' abilità loro . L' efirinfeco U 
pià delle volte non ha che fare con l' intrinfeco ; .e 
per quefio fuccedcy che tante volte gli Uomini s'ìn* 
gannane nel voler giudicare dalle apparenze , L'Au- 
tore ftupifce 'che dalle morfie y e dalle buffoneria 
efcano parti ^ sì luminofi \ noi fi fiupiam ancora , 
quando vediamo un Mufico mal fatto , di brutta 
ceray cantar da Angelo j un gobbo y fiorpio > « mo-^ 
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Jlruofo aver un ingegno fiupendo } ma i egli altro ^ 
che quel eh' io dipea , che V ejìrin/eco non ha che 
far con P inttinfeco , La cattiva firutiura del corpo 
non te^glie alla mente P operar cofe meraviglio/e , 
qualora gli organi che ad ejfa fervono immediate^ 
mente , fica di quella prontezza , e flejftbilità , che 
conviene é Quanto alle morfie^ e gejii eflerioti , dai 
quali veggonji cofe ridieolofijjifne anche negli Uo- 
mini d' ingegno eccellente , quefii fon vizf d’ abitu- 
dine acquijiati mediante P incuria ; dal che riefee 
evidente quel che fcrijfi altrove y che mentre la men- 
te penfa , e vuole una cofa , lo fpitito vitale ne 
opera per abito un' altra , che dalla menta non vieto 
preferittay ni regolata \ e che certamente non fi fa- 
rebbe y fe 4a doveffe preferìvere , perché non pteferi- 
vendo ejfa , che quanto giudica conveniente y e co- 
me tale determhato y affolutamente non la preferi- 
verebbei, 1 

§. DECIMOTERZO. * 

Difeomimento pregevole . Gran talenti (limati y ma 
non dai Juoi . Ejiimazione prodotta 
dal Favore.^ 

1> T^Opo lo fpirito di 4irc«rnitnento , quant* 

JL^ avvi al Mondo di pih raro , fono le per- 
le , e i di amanti . 

il. Taluno (tf) conofciutoal Mondo per li gran 
talenti , onorato , ed accarezzato dappertutto 
ovunque fi itrova, è picciolo inCafa, ed agli oc- 
elli y de* Tuoi vicini , che non potè ridurre a li- 
marlo. Qualcfa’ altro (jb) al contrario j Profeta nel 

fuo 

Co) Il Sig. Pellctier di Soufy ; Intendente delle Fi- 
junze. 

^#) Il Minillro fao fratello» 
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fuo Paefe , gode un credito , eh’ egli ha fra i 
Puoi , e che refta rinchiufo nel ricinto della fna 
cafaj s’ applaudifce d’ un merito raro , che gli 
viene accordato dalla fua famiglia, di cui cl’ido> 
lo , ma che lafcia in cafa fua tutte le vol- 
te , che n’ efee, e che non porta feco in alcun 
luogo. 

III. Tutto il Mondo (a) s* inalbera contro d* 
un Uomo, eh’ acquifta riputazione j appena quel- 
li , ch’ei crede edere fuoi amici , gli perdonano 
un merito nafeente , ed un primo credito , che 
Sembra volerlo aifociare alla gloria , di cui fon 
eglino in pofTeffo. Niuno s’arrende , fe non alP 
cdremo , e dopo che il Principe fi è dichiarato 
per le ricompenfe , tutti allora gli fi avvicina- 
no , e Polo da quedo giorno ei prende il Può ran- 
go d’ Uomo di merito. 

IV. Noi fovente afPettiam di lodare con efa-' 
gerazione degli Uomini molto mediocri, e d’in- 
nalzarli , Pe foffe poflibile fino all’ altezza di 
quei, che fono eccellenti , o perchè fiamo fian- 
chi d’ammirar Tempre le fleffe perPone , o per- 
chè la loro' gloria , così divifa , colpifce meno 
'la noflra vifla , e ci diventa più dolce e più 

Popportabile . 

V. Veggonfi degli Uomini , che il vento del 
favore Ppigne tofto a piene vele , perdon eglino 
in un momento la terra di vifta, e fanno il lo- 
ro cammino . Tutto loro arride , tutto loro va ^ 
bene, azione , operazione , tutto vien ricolmato 

d’ elogi , e di ricompenfe , non compariPcono , 
che per efPere abbracciati, e felicitati. Avvi uné 
icoglio immobile , che s’innalza fopra una coda ; 
i flutti in eiPo fi rompono , la po^anza , le ric- 

chez- 

». 

C«) L* A<^cademia Francefe. 
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chezze, la violenza , l’adulazione , l’autorità ^ 
ed il favore, tutt’i venti non pofTono frangerlo; 
«juefl'eil Pubblico, in cui quelle perfone vanno 
a romperfi . 

Rlt^LÉSSlONi. 

ì. Con t^ueflo confronto vuoi l'autore fa* concepite 
guanto fia raro il ritrovare un Uomo j eh' abbia ve^ 
To difeernìrrtento , jacendolo pià raro ancora deÌle 
perle ^ e dei diamanti. Se chitdeffmo agli Uomini ^ 
non direbbero coù , perchè Jiccome moftiffimi fono 
infatuati di poffeder <jue[la gemma preziofa , così 
credono , che altri molti ve ne fieno . Son cofe , che 
fan pietà , il veder alcuni promolfi dalia fortuna , 
dalle ricchezze y e dal grado y effere in fe fiefft per- 
fuafi d'' ejjer nel ruolo dei primi lunii della Ter-» 
fa . Il peggio fi è y che quefii / ofiinano nella lo- 
ro opinione y e dan delP afino , fe accorre , ad uri 
inferiore j o ad un MiniJìrOy che ha maggior difeer- 
nimento ; dove all' incontro un Uomo , che veramen- 
te difeerne y cerca tatt* i lumi y ed afcolta tutte le 
opinioni. In fatti come fi puh difiernete (landò uni- 
carnente appoggiato alla propria opinione ? Il dìfeer- 
Tlimentó non è altro , che una (celta , e quefla è im- 
praticabile y dove non vi fieno molti fintimenti , cor}- 
fiflendo la finezza dell' ingegno nella (celta del mi- 
glior partito: il che fi fa confrontando te varie opi- 
nioni y le circofianzt , e le cofe avvenire pojfibili y 
full' esperienza delle cofe paffate. 

II. Oh quanto dir fi potrebbe fu que^o pùnto , 
Oltre all' effere una meraviglia , egli è ancora dolo, 
re ad un Uomo , che fi vede filmato ^ ed onorato d» 
tutto il Mondo pel fuo talento y e per le fue Opere y 
il trovarli poco co'nfidetato da quelli di Cafa fua . 
Io avrei dei begli efemp ] , eh' ecciterebbero lo fiupa. 

te» 
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re . Son però fenomeni , che non fon fenza ragione j 
convìen compatire chi non è dotato di quel àifcernt-^ 
mento, eh' abbiam detto net numero precedente . Tut-‘ 
tavolta fembra , che artzt fta cejìume degl' ignoranti- ' 
il Seguir /’ opinione univerfale , ed il gloriar/i cC a- 
•ver attinenza con una perfona , eh' ejige flima , ed 
onere , Dunque , che fi ha egli a dire ? fembra , 
che fila una' Spezie d'invidia , almeno di gelofia , 
per la difiinzione , che vien ufata a quel parente , 
eli' eflimazione del quale non fi vuol contribuir coi' 

, alcuna. Varrebbe^ che i Figli dovejjero effere in- 

, fervorati per la gloria del Padre y eppure talora nort 

, è così . 

Ecco un contrappoflo curiofo . ,Altri fono dai fuoì 
I parenti , edomejìici tenuti per Uomini infigni y quan- 
I tunque il Mondo per tali non li auterizzi . Che al- 
tre fi puh dire in tal cafoy eh' ò frequente , fe non 

che P amore unito all' ignoranza inganna qv e jH con- 
giunti. Quefi' ^ un difetto y ch'opera molto pnffo $ 
Padri in riguardo di qualche figlio , che fi fa fan- 
tire in cafa con un po di coraggio , recitar qualche 
compofizione Latina , o una ferie di verfi j ofare al- 
tra fimile comparfa , da cui i Padri amorofi , ed 
ignoranti cavano argomento , che fia finalmente ve- 
nuto quegli y che ha da effere P onore \ e P efaita- 
TÀone della Cafa. Li promovono ad ogni cofioy o li 
I mandano in qualche Città grande y o hi una Corte 5 
alla fine , dopo qualch' anno , ritirano a cafa P og- 
getto delle loro grandi Speranze , perfuafi delP inu- 
tilità della fpefa y non già del loro inganno , altri- 
òuinde il mal e fitto alla fortuna . 

I III. L' invidia y e la gelofia non lafciano y che gl* 
Uomini di qualche lume ricerchino ir fondo y fe un 
Uomo y che comincia a comparire , qùal nuova Stel- 
la fu P Orizzonte y fta varamente perfona di merito ^ 
e perciò rimirandolo come una fpezie d' u/urpatore 
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che viene à manomettere , e divitiere la loro già'* 
ìtia , non posano piegarft ad autorizzarlo colla loro 
amicizia . Voleffe il Ciele , che molte volle non fof- 
fe odiato^ e perfeguit(ito , come pur troppo sì vede. 
Ma fe il Trincipe l' approva , appunto colle ricorri- 
fenfe ^ e colle Sovrane fue dickiarazioni , gli fiejjt 
perfecutorì diventano fuoì amici , e gli parlano con 
confidenza ^ e rifpetto . Chi ^ flato nel cafo può ren- 
derne te(ìimonianza . Che cofa c mai quefla? Quan- 
do gli Uomini illuminati dovrebbero aver piacere , 
(he il lóto numero s'accre/cejfe , fi rendono /chiavi d' 
una vile pajfioae ì A che fervono dunque i loro fiu- 
df , fe non vagliano a farli ejfer piti onefii ? 

IV. Ecco un altro effetto dell' invidia. Alcuni , 
che non pojjono eguagliare /’ abilità df un illuflre 
talento^ ne concepifcono avverflone ^ e fi pongono ad 
ef aitar un talento mediocre , per fargli confronto , e 
colla voce loro ^ e cogli uffici procurano d' accreditar- 
lo preffo gl’ ignoranti ^ e pre(fo quei che non vo- 
gliono far la fatica del paragone , ma finalmente le 
jielle fon fempre flelle^ ed i fuochi fatui fon fém- 
pre fuochi fatui . Non è dunque ^ come cfede il de 
la Bruyere ^ perchè fien queflì tali fianchi dì rimi- 
rar la luce, e vogliano diminuirla col divi dei la con 
altre figure di minor merito, ma è puro affretto d'in- 
vidia . Uno uvea fcritto vari Libri , che per la ma- 
teria, e per. lo flile naturale etanfl acquijiati td co- 
mune approvazione . Venne in animo a certo /ogget- 
to di fiuccicare un povera fciagunto, che per li fitoi 
difordtni , e niaftccie /regolatezze era ridotto a fiar- 
fene in cafa ,- fenza vefliti . Egli riempì primiera- 
mente il Mondo, che queflo fcrivea nel medefimo ge- 
nere di cofe , ma con una vafla erudizione , e con 
uno flile, ih confronto del quale , quello del prima 
Autore era flile da Bertoldino . Ufcì il gran parto 
del Monte , e ritrovoffi l’ erudizione un riccbiffim 

Tla- 


Digitized by Coogle 



r 


Della Brut «r <. 31^ 
i^ìàg le , è che le flit e fece reflar Settoldino non mtn 
V Autore^ che UVrotttme . 

V. Oh quanta gente innalzata dai favori , e dai 
maneggi , che •» tìifla del Pubblico viene confiderà- 
ta per nulla I Vi vorrebbe troppo per prevenir tutto 
tl Mondo j chi fttvori/ce , e promove , i prevenuto , 
ma il numero degl’ indifferenti ^ eh' efammano fenz» 
pafflonOf è infinito. Per quanto veleggino a vele gon- 
fie quefli Bertiaroìni della fortuna ^ non poffonomai 
acqui flare /’ appr^azione del Pubblico , che li rimi- 
ra aa occhio nuflo , feuza il Micfefiopio della pre* 
verrxàont^ , . ^ 

§. DECIMOQ.UARTO, 

^oca flima degli altrui fludi , parlar di eofe noH 
intefcf citazioni y cattiva prevenzione, 

I. è cofa órdinanaV t come naturale, il 

àli giudicar delle altrui fatiche, per rappor- 
to -a quello, che ci occupa < Perciò il Poeta pie> 
no di grandi , e lublimi idee ftitna poco il di- 
feorfo deir Oratore, che fovente non s’efercita, 
che intorno a femplici fatti; e quello, che feri- 
ve la ftoria del fuo Paefe , non può ctunprende- 
re, che uno fpirìto ragionevole inipieght la fua 
vita ad immagfnarfì delle finzioni , ed a trovar 
una rima < £>el pari il Baccelliere immerfo nei 
quattro primi Secoli , riatta ogn’ altra dottrina 
di Scienza melanconica , vana , ed inutile , nel 
mentre che vien forfè difpregiato dai Geoma- 
tra . 

II. Taluno ha badevole ingegno, per effer ec- 
cellente in una certa materia , ed in far lezio- 
ni , di cui poi manca , per vedere , che tacer de- 
ve fopra qualche altra , di cui. non ha, che una 

de- 


\ 


Digitized by Coogle 



4 


“I 


JIO I C A R A 1* T E R r 
debole cognizione . Egli efce arditamente dai lì< 
miti del Tuo genio , ma .travia. , e fa che l’ Uo- 
mo illuftre parli come uno fciocco . 

III. Erilìoy oifia che parli , eh’ aringhi | o che 
feriva, vuol feropre fervirfi di citazioni . Si fa 
dire al Principe dei Filofofi, che il vino ione* 
bria , ed all’ Oratore Romano , che 1’ acqua lo 
tempera . Se fi tra alla morale , non è lui , è il 
divino Platone , che afiìcura , che la Virtù è a- 
mabìle, ed il vizio odiofo, o che l’una, e l’al- 
tro fi convertono in abito . Delle cofe più co- 
muni , e più triviali , e eh’ egli (leiTo è capace 
di penfare , vuol efierne debitore agli Antichi , 
ai Latini, ed ai Greqì, non già per dare> mag- 

, gior autorità a quanto dice , nè forfè per farli 
onore di quel che fa ; ei vuol citare . 

IV. Sovente è un arrifehiare un buon detto , 
e volerlo perdere , il dirlo come proprio ; ei non 
è comprefò , e cade con perfone d’ ingegno , o 
che fi credono tali, che non l’han detto, e che 
dovevano dirlo. Al contrario è un farlo rifaltare 
il riportarlo , come d’ un altro . Non è che un 
fatto , che non fi fi crede obbligato di fapere j 
egli è detto con maggior infinuazione , ed è ri- 
cevuto con minor gelofia , niun ne patifee , fi 
ride , fe' convien ridere , e fe convicn ammira- 
re , s’ammira. 

V. Si diffe di Socrate y eh’ egli era in delirio, 
e eh’ era un pazzo , tutto pieno d’ ingegno , ma 
quei Greci , che parla van così d’ un Uomo fi fag- 
gio , pafiàvan per pazzi . Dicean eglino .* „ Quai 

' „ bizzarì Ritratti ci fa quello Filofofo ! quai co- 
,, (lumi firani, efingolari non deferiv’ egli? Do- 
,, ve ha egli fognato, fcavato, accumulato idee 
„ fi firaòrdinarie ? quai colori , qual pennello / 
„ quefie fono chimere . ,, Eglino s’ ingannava- 
no , 
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no , quefti erano moilri , eran vizj , raa dipinti 
al naturale, credean di vederli , e faceano pau> 
ra . Socrate allontanoiii dal Cinico , rifpartnia* 
va le perfone > e biafimava i coftumi , eh’ eran 
cattivi . 

Riflessioni, 

I. V Iterico vede tutto giallo ^ ed a chi ha gli 
ecfhiali verdi , tutto femhra verde y non ^ già colpa 
degli oggetti , ma dell' ur^re , che infefla le pupil- 
la y e del crijìallo colorito , che inganna il Jenfo , 
Ognuno parla nel fuo linguaggio , e /pregia y 0 al- 
wen riguarda come flranieri gl' idiomi alieni . Per 
^uefto l' Uomo di vero talento , procura d' effiere unì- 
verfale y ed in tal guifa apprezza le fatiche tanto 
del Tcetay quanto dell' Oratore y come dello Storico y 
e del Geometra y perché conofee il merito di tutte le 
cofe . Ogni lavoro cofla fatica , e queflo bafia , per- 
ché niente abbia a dif pregiar/ in generale . Ver di- 
Jììnguere poi il buono y il mediocre y e l' infimo y bi. 
fogna aver intelligenza , e gujìo della materia , per 
altro il non far canto , che del proprio mefiiere , 
è uno ftiniare folos fe fiejfoy a difpregiar tutto il re- 
Jlante del Mondo . Non farebbe ella una pazxir^ , 
che il Fabbro difpregiajfe tufi i lavori y chp non 
fono di ferro ? 

li. Il voler impacciar ft nelle materie , che fludia- 
- te non s' anno , per quanto in altre cofe abbiaft una 
competente cognizióne y é un voler render/ ridicoli , 
tnaj/me , fe fe ne vuol parlare in tuon di Mae/ro . 
Eppure di que/a claffe molti ve ne fono , che di 
tutto parlar Vogliono y benché mandi forfè loro an- 
che una lieve tintura ^Que/i fon Ciarlatani y i qua- 
li però y per la maggior parte , anno la cautela di 
parlare , dove non fono ime/ , ma fe fuccede , che 
Tom, IV. I X fo- 
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jopravenga chi è pienamente iflrutto, fe fene awe^-c 
gono , cambian dtfcorfo , ma fe non fe n avveggono ^ 
rejìaho fcornati . Pure talora mi i accaduto incon- 
trar degli arditi ^ che con franchezza grande volean 
foflenere i loro fpropoftti . Che ha da fare in tal' in- 
contri un Uomo ^ eh' abbia cervello ì tacere , e col 
filenzio , e difpregio dimoftrar, che ha prudenza. 

III. lo non dirò y che fe uno diri y che il vino ub- 
briaca y citandone in prova jlriflotile y e le altre co- 
fe ridicole y che riferifee l' Autore <i’Efillo , per ca- 
ricar y un Uomo y che non fta cieco y nori abbia a co- 
no/cere di primo lancio y ch'è una baggianata , dirh 
bensì y che molti , cheparlanOy non per citare foltan- 
tOy ma per comparir eluditi , e pef dar credito ai 
loro dìfcorft y fi fan lecito di chiamare per falfi te- 
fiimenj gli Autori antichi , e moderni . Io ho trova- 
to dei fatti y e dei paffi in alcuni Libri attribuiti 
ad altri Scrittori y e prefami la pena d' andar a 
cercarli y non li potei rinvenire * Pi fono di coloro , 
eh' han de' felvarj fatti da altri , dei quali fi fi- 
dano y e ne citano francamente i paffi y onde il Mon- 
do creda ^ eh' eglino data opera abbian fatta Peflre- 
ma fatica ,di fìudiar tanti Autori , e di trarne quei 
paffi y e molte volte reflano feoperti . iVe/ primo Li- 
C retto y che fcriffe contro di me quel P.CappuccìijOy 
che nominai altrove in quefi' Opera , per altro'con 
tale gentilezza y ecortefiay che mi perfuafe a lafciar- 
lo nella fua opinione y fenza fargli vedere il fUo in- 
ganno y fra i molti paffi y ne citò una di S. Gregorio 
nell' Omelia XX. in Ezechiello . Ebbi là curiofità 
/ d' incontrarlo , e non trovai , che dieci Omelie del 
Santo fopra di quel Profeta y ed il pa fio y dopo aver- 
mi ben rotto il capo y lo ritrovai nell' ottava. Tro- 
vai del pari y che dove quel Religiofo comincia il 
paffo: Cum quis orane , quod fiabet ec. il Teflo 
comincia: Cura verò orane quod habet tc* facen.* 
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do un di/cor/o relativo alle cofe precedenti , e non 
effolutOf come lo fa egli . Trovai àncora , che il 
paffo era fuor di propofìtoj é mal applicato ^ ma di 
non concfude . Si feritón talora degli Avvocati citar 
pafjì legali y che fan ridere chi fa y eppure li portai 
no con meraviglitfà franchezza . Tutto quejìo info- 
gna y che non bifogna preflar cieca fede alle citazio. 
ni y nè credere Uoràini dì grande erudizione toloro , 
che citanti. Quejii fono Un' altra razx.a di Ciarlata- 
ni^ che f àjjicurano y che niuno vorrà prender/i la 
briga d* andar a Cercare y fe i pajji citati ften 
veri • , , . 

IV. 0ueJV à un altro effetto della prevenzione . 
Se iti dirò un* arguzia y un detto vivo , o fentenzio- 
fo y come pertfier mio y fe io non ho un fommo credi- 
io prejfo di chi «j* afcoìtd , nón fa alcun effetto y e 
ft la f eia caderé y come ùnd\ofa languida y*che non 
merita alcun riflejfo . Sé lo dirò-^comé cofa d' Un al- 
tro y e fpezialménté come detto d* un Autóre decredi- 
tato y s* applaude y s* ammira y e^vi ft fanno i co- 
menti. Ciò fuccede fpezialmente tn prefenza di Su- 
periori.- Ma che diamine è que/ìo^ Dio ame fugge. 
rifee un lume y che d chi m* dfcolta noti paffa per 
mente , fé lo propongo come cofd mia y nón sì bada y 
perchè liti albéro , che non è veflito d' Oro ,■ ed ornata 
di gemme , non produce fruttd accettabili . fé lo ri- 
ferirò y come cofd letta , o udita da qualche Grdn- 
dey dicendo und y benché lieve , bugia y s* dfcolta y 
ft pondera y ed è un frutto d* oro . Ma ft é forfè im- 
pegnato Dio di dar lumi particolari , e mente chid- 
ra f elianto d chi naf ce in gr ari Tatdgi , e vien ri- 
poso ili culla dorata ? [opra quejìa miferabilé pre- 
venzione potrei addur molti efempf y bafid y che Nf- 
perienzd fervd di fondamento d fcrìveré uri vero ,• eh* 
é compajftonévole . 

V. Qui /’ Autore fotte là perfona di Socrate irai- 

X 2 ta 
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%a la pnprìa caufa . Dovea aggiugnere , che ^uei 
Greci y che rampognavano Socrate , e lo voltano jn 
poffare per parano , fentivanfi punti dalle sferzate , 
eh' et dava al vìzio . Chi fi [ente tocco dalle pitth^ 
re morali d' un ^Autore ^ che perjeguita il malvagio 
cojlume y fe avejffe giudtcìo f dovrebbe tacere , e jiu- 
diar d' emendarfi , ma poiché grida , /copre in pri- 
mo luogo y eh' egli h infetto , altrimenti nan parle‘ 
rebbe , in fecondo luogo moflra d effer un vizio fa 
cjìinato y altrimenti fe aveffe volontà di guarire y non 
tratterebbe il Medico da pazzo . In fatti vi fon al- 
tri y che poffan lagnarjì d' un Z-ibro y che coltiva il 
buon coflume y che quei che coltivano il trtjìo r Qjtefla 
è la diverfuà p che paffa fra il mal fi fico , e il 
mal 'inorale y tl mal fificOy perebà tormenta il ftn- 
fo y fi C£rca di guarirlo con tutto V ardore , il mal 
moraley perchè folietica il fenfo , non fi vuol hem- 
men fentìr , che fi tocchi . Dunque a che fcrìver co- 
tanto y per flagellare il vizio , perchè gli ammalati 
fi chiamano pazzi y ed amano la loro infermitàl Si, 
fi feriva y poiché fe non può lo fcrivere guarir gli 
appefiati , almen può fervire di prefervativo a 
quei y che fon foni , E noi rallegriamoci id effe- 
re Aulti per quella gloriofa ragione , che dicea S, 
Paolo . / 

^ $. DECIMOQ.UINTO. 

Fìlofofi morali difpregiati . Vera Filofofia. 

I. /^Olul , eh’ è ricco, pel fuo faper fare, co- 
nofee un Filofofo , i fuoi precetti , la fua 
morale, e la fua condotta, e non concejWndoin 
tutti g|i Uomini altro fine di tutte le loro azio- 
ni, che quello, che sì propofe egli Aeffo in tut- 
ta la fua vita , dice nel fuo cuore : Io ne ho 

coni' 
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Del là Bruyere 31^ 
fcnmpaflìone, io lo tengo naufragato quefto rigi* 
do Cenforej ei falla , e fuori di ilrada , non è 
in queftp modo , che fì prenda il vento , e li 
giugna al porto deliziofo della fortuna j e fecon-' 
do i Tuoi principi , ei difcorre giudo . 

IL lo perdono , dice Anùftio , (^) a quelli , 
che lodai neiropera mia, fe fe ne fono dimen- 
ticati ; che ho io fatto per loro? eran eglino de-* 
gni di lode. Non poffo conceder loftelfo perdo- 
no a coloro, de’ quali attaccai i vizi, fenzatoc» 
car le loro perfone , fe fodero a me debitori d* 
un si gran ^ne come quello d’ eiferfì emendati j 
ma (iccome quedo avvenimento non apparide , 
ne fegue , che ne gli uni, nè gli altri fon tenuti 
a farmi del bene. 

Iti. Si può, aggiugne quedo^ilofom, invidia- 
re , o negare ai miei fcritti la loro ricompen- 
fa , ma non li potrebbe diminuirne la riputa- 
zione , e fe fuccede, chi m’ impedirà di difpre- 
giarla / 

IV. E* cofa buona reCfer I^ilofofo , ma non è 
molto utile il padar per tale . Non è pcrrnedo 
di trattar alcuno da Filofofo , quedo farà fempre 
un dirgli un’ ingiuria , Uno che gl^ Uomini fi 
ccunpìacciano d’ ordinar altrimenti , e redituen- 
do ad un sì bel nome la Ala idea propria, e con- 
veniente j conciliargli tutta la dima , che gli à 

\ dovuta. 

V. Vi è una Filòfofia , che ci rende fuperiori 
all’ ambizione, ed alia fortuna ) che ci eguaglia 
( che dico io? ) che ci colloca più alto dei ric- 
dit , e dei Grandi , e potenti , che ci fa trafcu- 
rar le dignità, e quelli, che le procurano , che 
ci rende efenti dal de fiderare , dal dimandare , 

X 3 dal 
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4al pregare, dal follecitare, e dall’ importunare, 
^ ci efìme ancor9 dall’ emozione , e dalla gioia 
ffcceìffiva d’ edere efauditi . Vi è un’ altra Filofo- 
iìa, che ci fottomette , e ci aifoggetta a tutte 
iquefte cofe in favore dei nodri congiunti , ed 
ornici.* queda è la migliore,. 

Riflessioni, 

I. Chiunque fìaji formato una fai fa idea della re» 
gola dì vivere ^ tiene y che chi opera diverfamente , 
falli y e fìa in errore. Un ricco y che fi è prepoflo , 
per fine primario la ricchezza y non efamina là qua- 
lità dei mezzi , che lo conducono a queflo fine , pur- 
ché fieno efficaci e tiene , che chiunque non fa co- 
sì y fia pazzo . fo fi/effo dicafi dell' ambizione di 
/quegli y eh' é dedito ai piaceri ] tutto il loro Mondo 
é quello j ejfi non veggono nulla di là da quefia 
Ter/a y e perciò fi ridono di chi vuol correggerli , e 
ne moJirattQ compaffione . fjon é ella una cofa ridir 
cola y ma nel tempo fieffo da compiangerfi , che il 
febbricitante derida il Medico . che cerca di guarir- 
lo ì Che il peregrino , che falla la firada , e va a 
perder fi , fi burli dì chi vuol dargli mano , 'per con- 
durlo fui dritto . cammino ? Eppure non v' è flato 
peggiore di chi immerfo nelle fai fé idee , non bada 
> chi cerca àìfingannarlo . finché alle voci di Gio- 
na danno orecchio i Niniviti , fi può fperare , che 
fi ravveggano , ma quando i Farifei cercano di 
lapidar Crifloy che loro predica y quejV é un contraf- 
fegno y che fon perduti . Qual pronojiicoy fuorché in- 
felice y fi può fare di chi deride chi lo corregge , e 
tiene per vero il fentiero falfoì 

IL Siccome l'Uomo veritiero non dee attender pre- 
mio da quelli y che fono da effio lodati , perché fa 
loro quella giuflizia , thè loro é dovuta , meno deve 

et- 
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Attenderlo da quelli y che col fuo zelo va procurando 
di reftituire y 0 di chiamare dalla via del vizio a 
quella della Firtà , Ma /’ Autore , che qui nella ji~ 
gura d' Antiftio parla di fe JieJfoy vuole con quella 
figura dar ad intetfder , che non efigendo gratitudi~ 
ne dai iodati , ai quali perdona , perchè non fece^ 

I che il proprio dovere , per H' altra parte prova ilra* 
rntrico di vedere , che niuno di quelli , dei quali 
avea sgridati i vizj , fiaft emendato . Quefla app^- 
rtntemente è una delle molte aggiunte y ch'egli An- 
dò facendo , dopo le prime edizioni . Per altro ho 
già detto nel num. F. delle precedenti Riflejjioni , 
fhe /ebbene gli appe/lati non voglion guarire , il 
Medico non deve lafciar di fare il proprio me- 
fliere . 

• JIL Qui P Autore fa vedere , che non folo è in- 
differente per la mercede delle fue fatiche , ma an- 
che per quella riputazione , che poteffe mancargli 
verfo i fuoi ferini . Così deve fare lo Scrittore mo- 
rale y la di cui fola ricompenfa è d' aver bene ope- 
rato y e per un fine giujìiffimo , che ha per oggetto 
il rimprovero del vizio , la coltura della Firtà , e 
la gloria di Dio . Tali dovrebbero effere anche gli 
oggetti dei Predicatori , ma converrebbe fpezzare * 
due cardini^ fu i quali una gran parte della Pre- 
dicazione s' aggira : Fanità , ed Intereffe . 

JF. Una volta il titolo di Filofofo era di fommo 
onore y al preferite quando fi vuol difpregiar un Uo- 
mo y fi dice : egli è un Filofofo . Qjtefio titolo > 
come quello di Dottore y che in alcuni luoghi , non 
è poto pià d' un Secolo , che /oggetti difiinti fe ne 
pregiavano , in oggi ognuno fe ne ^vergogna . Può 
ben afpettare il de la Bruyere , che fi compiaciano 1 
gli Uomini di rendere al titolo di Filofofo il fuo 
primo fplendore ; Quefi' è un Secolo , in cui fino i 
■ “titoli d‘lla mondana dignità fon venuti a sì buon 

X 4 mer- 
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mercato j che anche che indicavano fovranìtà ^ 

s' accomunano a figure infelici. Tuttavolta j fenza 
affettar d' effer chiamato Filo/ofoy farà in eterni co- 
fa utile /’ effer tale in foflanza , tanto rifpetti al 
proprio coflume , quanta rifpetto al promulgate i pre- 
gf della Virtà Morale . 

V. La Filofofia , dì cui qui parla tri primo luìga 
V Autore^ i queir indifferenza^ che ha P Ubmo /j- 
vio ver{o tutte le grandezze terrene , che non foto 
efime dalle paffioni ^ fu/citate dai defiderfy ma daL 
le agitazioni y ed anfietà ancora y che /offrono gli avi ~ 
diy e gli ambiziofi , per ottenerle . Qutfla è una 
Filofofia y che mette iti calma il cuore umano , e 
rende P Uomo fuperiore a quanto avvi di più gran- 
de y e di più fpiendido /opta la Terra. Ella e fi in- 
gue tutP i defiderf y fuorché un fola , mediante il 
quale fi ride delle grandezze , * delle ricchezze y e 
prepara fi ad ufcir da quefia valle y in cui il confe- 
guimento di tutte le co/e defiderate non eflingue 
giammai la Jete dei defiderf y per paffar dove non 
V è più deftderio alcuno . 

La feconda Filofofia y di cui parla- il de laBru- 
pere , è P amore verfo del proffmo , in ^grazia del 
quale incontranfi volontìeri tutte le anfietà y ed agì. 
tazionì y per promovere i di lui avanzamenti . Di- 
ce y che quefia Filofofia è la migliore y perchè il far 
per gli altri quello , che fi farebbe per fe fteffo , è 
cofa buona y ma il far- per gli altri quello , che non 
fi fa per fe jieffoy è ancora meglio. Ma dov' è queJP 
Eroeì 


S- DE- 
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§. D E C I M O S E S T 0. 

Niuno vuol fallare . Si condanna negli altri gli 
errori nojìrì . Polìtici profittano dei cafi, 

I. *1 L penfar che cente perfone fieno incapaci 
J[ di parlar giufto , e di condannar quel, che 
dicono , che differo, o che diranno , egli è nn 
andar alle corte , e rifparmiarfi mille difcuf- 
iioni . 

II. Noi non approviamo gli altri, che pelrap^ 
porto i che Tentiamo aver eglino con noi ftef> 
Ti, e^fembra, che l’aver fiima di qualcheduno , 
Tìa un eguagliarli a noi fielOS. 

llli Cli Aeffi difetti, che negli altri fon gra« 
vi , ed infopportabili, fono in noi come nel loro 
centro, non peTano più, più non fi Temono . Ta« 
iuno parla d’un altro, e ne fa Un Ritratto orri- 
bile , e non vede, ch’ei dipigne Te fiefTo . 

IV. Ninna coTa correggerebbe più prontamen- 
te i nofiri difetti , quanto 1’ efler capaci di con- 
feffarli, e di rìconoTcerli negli altri . Egli è ia ' 
quella giufla diflanza, che comparindoci quali fb« 
no, fi farebbero odiare quanto meritano. 

V. La Ta^ia condotta aggirali Topra due car- 
dini, il pafiato , e l’avvenire. Colui, che ha la ' 
memoria fedele , ed una gran previdenza , è 
fuor di pericolo di cenTurate negli altri quel , 
che forfè fece egli flelTo , o di condannar un’ a- 
zione in un caTo^ Umile , ed in tutte le circo- 
danze , in cui un giorno farà ad e£To inevita- 
bile . 

VI. Il Guerriero, ed il Politico, a Comiglian- 
za del deliro Giuocatore , non formano il cafo , 
ma lo preparano , T attraggono , e par quafi ^ 

che 
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che lo determinino , non folo fanno quel , che 
lo fcioccoy ed il poltrone ignorano, voglio di- 
re, fervirfì del cafo, quando viene, ma fan pro- 
fittare con le loro precauzioni, e mifure d’ un 
tale, o tal cafo , o di molti in un punto . Se 
quefto punto arriva , ef!ì guadagnano , fe va al- 
trimenti, guadagnano Tempre ; uno flelTo punto 
fovente li fa guadagnare in molte^ maniere . 
Q.uefti Uomini favj poiTono effer iodati per la 
loro fortuna , come per la loro buona condot- 
ta, ed il cafo dev’ e^ ricompenfato in loro , 
come la Virtù.' 

VII. Io non fo fuperiore ad un gran Politico , 
che colui, che trafcura di diventar tale , e che 
fi perfuade Tempre maggiormente , che il Mon- 
do non meriti punto , che uno s' applichi ad ef- 
ferlo . 


Riflessioni. 

I. E' un tormento infoffrìbìle l' aver a fare con 
eertuni , che non foto non fan parlare appropofito fu 
i vari argomenti , che fi prefentano , ma che per 
quante ragioni loro s'odducano in contrario a guan- 
to ejfi dicono y non vogliono reflar convinti. Preten- 
denti di prima elaffe^ infatuati delle loro opinicmi y 
0 almeno ambiziofi a tal fegnoy di non voler cedere 
alla ragione y ed al vero. Eppure il più bel pregio 
deir Uomo è quello di effer docile , e pieghevole j 
ma guejia è la parte delfUom favìoy che fa quan- 
to corta y e limitata fia Fumana capacità y non èia 
parte degl' ignoranti ofiinati y e fuperbi. 

IL L'umana debolezza fa , che s' ami la propria 
effigie y che rimirafi nello fpecchio , e nel proprio 
Ritratto , come aìtrefi abbiafi fiima di chi ha fen- 
pimemtì fomigliantt ai noflri . Quefi' è uno dei pre- 
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j^tudìcj deir amor proprio , a cui convien rtfijìere , 
qualora fi tratta di chi fa meglio di noi nel buon 
coflume , poiché /’ avere (lima dì chi ^ migliare di 
noi , è un principio , per abbjurare la ne/ìra dappo- 
faggine , e per incammingrft ad imitarlo. 

Ili, Ecco un altro non rnerto Jlravagante effetto 
dell' amor proprio . Dice Seneca , che noi abbiamo 
gli altrui difetti innanzi agli occhi * f che i nojìri 
ci fon dietro le fpalle . Quelli degli altri per que- 
Jlo ci comparifeono grandi y ed i nojìri ci fembrano 
picciole cofe ,• fiamo come P ipocrita del Vangelo , 
che vedea la feftuca nell'occhio del fuo proffìmo , e 
non vedea la trave y eh' avea nell' occhio proprio . 
Vi è una fpezie di morale , che fi tira per ogni ver- 
fo , come il camofeio , ognuno P addetta alle pro- 
prie circofianze y lufingandofi , che quel male , eh' i 
grave negli altri y fia tollerabile in fefleffo. Quefi* 
inganno dell atnor proprio i la perniciofa origine , 
che molti non s'emendano , Differo gli .Antichi , che 
.Amore era bendato , ma qual Amore pià bendato , 
e cieco dell' amor proprio, 

IV. Se fi poteffe lacerar quefla benda y ficchi ognun 
cono/ceffe nettamente i propri difetti y e ne refiaffe 
cenvintOy pochi farebber quelli y che volefferooffnarfi 
nella malizia , e non emendarfi . La maggior par- 
te di coloro y che non s' emendano , non conofeono , o 
non vogliono conofeere la propria malizia , ma la 
coprono , e la feufano folle circofianze particolari del 
loro cafo . 

V. Non fempre fi verifica , che chi fi rifovviene 
d' effer caduto in un errore y defifla dal eenfurarloin 
un altro ,• qualora cenfurollo in fe fleffo y e fe 
ni emendato y ha acquifiato ragione di condannarlo 
anche negli altri . Non condannandolo , gli darebbe 
una fpezie di tàcita approvazione , e verrebbe come 
p condannare la propria emenda , Qjtanto all'avve- 
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nife f fe l'azione d' un altro y~c he ft vuol cenfùttl* 
re y è trìfìa y perché mai potrà effere inevitabile a fi 
JleO'o? Quejlo farebbe un dire y che il male non può 
sf uggir ft . 

VI. Non fola il Guerriero y ed il Colitico fan far. 
negozio dei cafiy molli altri fan farfi onore degli 
accidenti fortuiti y e gloriarfi , e riportar premio di 
cofe fucceàutt naturalmente y come foffero fiate im- 
prefe maturate , e condotte a fine dal loro gran ta- 
lento 4 Ve ne fono ancora di quelli , che pongono in 
vifta de' fuggerimenti y che tubarono agli altri y dopo 
che f Autore è morto , 0 non è pià in cafo dt farfi 
cono/cere y e ne riportano larga mercede. In fomma 
è un utile mefiiere y che non ofiende alcuno quella 
di faper trafficare i cafi fortuiti , ma è poi un la- 
trocinio il fabbricare la propria fortuna y col far va- 
lere come propri y i penfamenti degli altri. 

l^II. La fiiperiorità che l'Autore accorda fopra df 
un gran Politico , a chi trafeura di divenir tate , 
e crede , che il Mondo non meriti quefia pena , de- 
ve itttenderfi di colui , che confiderando il Mondo 
con occhio di Filofofoy lo rìconofee per un ammaffo 
di confufioni y e di cofe ridkole\y e che pià fi go~ 
verna dai voleri del fommo Regnatore y che dalP 
indufìria dei gran Politici. \ 

§. DECIMO SETTIMO. 

Configli difpregìaù , poi abbracciati . Felicità 
fofpt^tit • Si lodano i morti . Ingiujììzia ec. 

I. "VTEI migliori conGgl) fempre v’è qualchs 
Gofa difpiacevole ; eflì vengotio d’altron- 
de y che dal noftro ingegno j quello bada y per- 
chè fien todo rigettati per prefunzione y o per 

capric-^ 
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capriccio , ed abbracciati foltanto per neceilità , 
o dopo avervi fatto rificffo. 

II. Da qual felicità forprendente non fu ac- 
compagnato quello Favorito (a) duranié tutto il 
corfo della fua vita ? Qual’ altra fortuna meglio 
foftenuta , fenza interruzione, c fenza la meno- 
ma difgrazia ! I primi porti , Torecchio del Prin- 
cipe , iinmenfi tefori , una perfetta falute , ed 
una morte tranquilla . Ma quale rtrano conto da 
rendere d’una vita pafifàta nel favore , dei con- 
figli fomminiftrati, di quelli', che ttafcurofli di 
dare, o di feguire, del bene , che non fi fece , 
del male che aU’oppollo fi commife , o da fe 

* fleflb , o col mezzo degli altri; in una parola di 
tutta la Tua profperità.*^' 

III. A morire fi guadagna d’eiTer lodati da 
quei, che fòpravivono, fovente fenz’ altro meri- 
to, che quello di non elfer più. Lo fteflo elogio 
ferve allora per Catone ^ c per Fifone. 

IV. Corre voce , che Fifone fia morto ; 
queft’-è una gran perdita \ egli era un Uom dab- 
bene, e che meritava una vita più lunga ; avea 
ingegno , amenità , cortanza ,| e coraggio ; 
era ficuro, gencrofo, fedele: aggiugnetevi , pur- 
ché fia morto. 

V. La maniera con cui efclamafi fopra alcuni, 
che fi dirtinguono con la buona fede, il difinte- 
relTe, e la probità, non é tanto il loro elogio , 
quanto il difcredìto del Genere umano. 

VI. Taluno folleva i miferabili, che trafcura 
la fua famiglia, e lafcia fuo figlio nell’indigen- 

V za. Un altro innalza una nuova fabbrica , che 
non ha ancora pagato il piombo d’una cafa, ter- 
ra ina- 

(*■) If Sig. le Tellicr Cancelliere di Francia , o ii Sig- 
di Louvois. 
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minata da già dieci anni ; un terzo fa regalli ^ 
e liberalità , e rovina i fuoi creditori . Io di- 
mando, la pietà, la liberalità, la magnificenza, 
fon elleno Virtù d’un Uomo ingiufto , oppiuto- 
IIo fé la bizzaria, e la vanità fieno imitivi dell’ 
ingiuftizia P ^ / 

VII. Una circoflanza effenziale alla giuflizia j 
dovùta agli altri , è di farla prontamente , e 
fenza dilazione; il farla afpettare è ingiufliaia. 

Vili. Operan bene coloro , che fan quel che 
devono. Quegli che in tutta la fua condotta la- 
fcia dire di fé , che farà bene, fa maliffimo . 

RiFiRssioNt. 

; 

L A prima vifla , eh riceviamo un buori confi, 
^lio^fembra^ che chi ce lo dà , voglia farci i( 
JAaeftro ^ o in certo moda rimproverarci d' ignora»- 
%a y 0 di poca atUme ; quindi f albagia naturale 
fa , che fi rigetta , • atmeno che vi fi ritrovi a ri- 
dire . Ècco un teflimonio della poca flima , che jt 
fa degli altri , e della pre funzione che fi ha di fe 
fiejfi . Gli Uomini non riflettono sì toflo , che do- 
vendolo poi accettare , vengono a dimofìrarfi ancora 
più ignoranti , per non aver faputti fubito conipren- 
dere f utilità del configlio ^ L' Uomo docile però ^ fe 
toflo non lo accetta y non lo dif pregia ‘y e almeno ri- 
flette y e difcorre , moflranàofì pieghevole ; tria di 
voler riconofcerne la bentày e rifolver colla ragione . 

QuefV à la dif grazia , che per lo pià incontrano 
gV inferiori coi Superiori y che fi fanno un punto d' 
onore di non aderire ai configli di perfine di pià 
baffo grado y e talora piuttoflo rovinerebbero Un in- 
tere(fe che uniformarvifi é Dio' diede loro le digni- 
tà y e le ricchezze ; ma /’ ingegno lo difpenfa anche 
ai pià infimi, 

tl. Quel 
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. II. Quel d'tfcorfo che fa qui il de la Bruyere d* 
li» Favorito , ft pub applicarlo a chiunque fia in 
grado di far del bene , e del male impunemente . 
Oh quanti Giudici s' abufano della loro autorità^ fa~ 
tendo del bene a chi non lo merita ^ o a chi lo com- 
pra a contanti , o con lubriche condifcendenze j e 
del male per puro sfogo àt private pajfioni , o per 
aderire agli altrui offe) maligni ! E quefli non 
dovrà» forfè rendere quello (iranp conto , che dice P 
j^'utore^ Non vè delitto che piti s'avvicini al fa- 
i crilegio , quanto P abufo della giuflizia ; poiché of- 
fendo quefìa un' ammtrtiflrazione , che deriva da 
Dìo , anzi della fua fiejfa autorità ; chi ne abufa 
delude P intenzioni di Dio . Eppure fi vede eferci- 
tar quefP abufo con una meravigliefa franchezza y 
I anzi talora precedere le dichìarite minaccie contro 
: di chi non poti aderire ai defiderj , forfè ingiufii 1, 
f 0 di chi fi crede eh' abbia mancato ; mi capiterai 
1 nelle mani . 

IJI. Sino che un Uom di merito vive , dà gelo- 
I fia , e ferve d' invidia a chi ha minor merito , on- 
I de non fi vuol lodarlo per non dargli rifalto , e per 
non accrefeere la dìfparità j ma allorquando è mor- 
to , di lui più non fi teme y ondi e f cono a furia gli 
elogi ’y perché 'dice P jiutore y oltre al merito fuo na- 
turale y ha quello d'ejfer morto ; cioè di non dar 
più gelofia . 

W» Allora fi deplora la perdita , e mettonfi in 
vifia tutte le fue Virtù ^ ma perché non fi fece co- 
sì mentre vivea ? la morte non gli ha già aggiun- 
to alcun pregio y anzi tutti li porth Jeco lui nel fe- 
polcro. Così é'y quefl' é una fpezie dì Refurrtzione 
gloriofa y poiché vivente niuno lo lodava , tofioché ì 
morto y t'iforge nella rimembranza di tutte le fu* 
prerogative . Dunque chi ama una lode vera , e non 
fofpetta di adulazione y afpetti di morire , ed otter-' 

rà 
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P intento ; perthi dice il de U Bruyere , fi lodi ! 
purché fia morto ; altrimenti fe fi dubitaffe che fof- 
fe vivo, non fi fenttrebbero lodi . Sarebbe un bel 
piacere il ri/orgere dopo morte , per comparire in 
mezze a tanti lodatori ; ma che ? enfierebbero le lo- 
di , e forfè fi convertirebbero in biafimo . Il miglior 
piacere adunque è far il bene , per amore del bene , 
a difpregiare le lodi . 

V. Se alla vifla eP un Uomo ingenuo , dì buona 
fede , alieno dalP intereffe | e eP integrità , ei faccia- 
mo le meraviglie , egli è perché è cofa rarijjima , 
come i diamanti di cento grani . Ogni elogio, che 
a quefli fi fa , dice P Autore , figninca lo Jlefio co- 
me fe fi efclamaffe contro la mala fede, Ptnteref- 
fe , ed il mal cofiume del refi ante del Mondo. Qye- 
fla è la nofira miferia J quando in una Religione 
a) Santa, provveduta d' a futi da tutte le parti, 
dovrebbefi avere flupore di veder un Uom trijio , fi 
facciamo le mille Croci , allsuuhé fi trova un Uomo 
buono . Nella primitiva Cbiefa gli Uomini trijìi , 
ed oflinati ,, fi f comunicavano oggi bifognerebbe fio- 
muntear tutto il Mondo . 

PI. Se le cofe, delle quali parla qui l'Autore, 
foffero rare > converrebbe fiupirfi che un Padre , per 
far opere pie intinte di vanità , rovinajje la fua 
famiglia ^ che uno per vivere alla grande , non pa- 
gajfe i fuoi creditori , e cagionale la loro rovina, 
e che un altro andaffe in precipizio per far denati- 
vi, non curandofi né dei figli , né dei creditori. 
Tuò effer che in Francia al tempo del de la Bm- 
' pere foffero pochi j io sb bensì che in Italia ai gua- 
ni nofiri fon molti j e con tutto quefìo il Mondo 
non può tollerarli , e li detefla . Non fan quefii ja- 
li^, che non vé vera pietà dove non v' é giufiùda , 
perché é un rubare per far limofina , che non vi 
magnificenza , né' liberalità fenza gìufiizia , perdi 
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fi dev effere magnifico , e liberale col proprio , e 
non con quello degli ^altri . Io non dirò che molti 
vi fieno delle due clajjì della pietà , e della libe- 
ralità y percbì fono anzi rari y ma di quelli che fab- 
bricano y che fi trattano fitgnorilmente y con treno , e 
'con lauta menfa y lafciando languire 1 poveri credi- 
tori y per poi morire col brutto y ed ignojniniofo tito- 
lo ai falliti y \ve n'è un copioSffimo numero . Che 
pià? ve ne fono ancora di quelli , chi afiringono i 
miferabili loro debitori a pagar col fangue , e colla 
libertà y dicendo che cos) vuol la giuflizia . Ma 
perchè non vuole la fleffa giuflizia y che paghino an- 
ch' efflì Ma il grado y il trattamento ec. Eh che il 
vero grado , e tutto lo fplendore confifle in effer 
giuflo . Con tutta quefla ambizione però fon eglino 
deteflati y ed odiati da tutto il Mondo 'y quandoy fe 
foffero giufli y farebbero in fommo onore preffo di 
tutti . Che cofa è dunque queJV orribile acciecca- 
menta ? non altro che un deftderio d' effere abbomì- 
vati di quà dagli Uomini , e di là dagli .Angeli . 

b^ll. Se la dilazione della giuflizia è un' ingiù - 
fiiziuy giufla il detto dell' Autore y e giufla la Ve- 
rità i dunque coloro che di fiferi f cono a pagar i loro 
debiti alla morte y lafciando in teflamento agli ero- 
di y che facciano quefla giuflizia , non folo vivono 
tutta la vita , ma muofono ancora , rei di quefla 
ingiuflizia . Ora quanti di quefti s' accufano in 
quel momento d' aver fatto languire sì lungo tempOy 
con tanta ingiuflizia tanti Bottega/ , e tanti Mer- 
cenari infelici > 

Vili. Chi fa bene , fa bfne attualmente ; chi fa 
dire di /e, che una volta fi ravvederà , e farà be- 
”e y è fegno che attualmente fa male . Il peggio fi 
è y che chi dice d' uno che fi ravvederà , non ha al- 
tro che fperanza che fi ravvegga ; e chi fa quan- 
to cofli lo fpezzar le catene del male , fa ancora 
Tom IV. Y quan- 
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quanto molte volte ttefcanò code/le fperanze faU 
\aci . 

§. DECIMO OTTAVO. 

\ 

Ricchi poteri j il Mondo peggiora y educazione / 
parlar poco', Sentenze , che non giufìificanOy fi 
lodano i convertiti y Morte delude le 
fperanze . 


I. I A’ un Grande , che fa tavola due volte al 
1 y giorno, c che pa(fa la fua vita a digeri- 
te , fi dice che muore di fame , per fignificare , 
ch’ei non è ricco , o che i fuoi affari fono mol- 
to in ifconcerto. Qucft’è una figura , fi direbbe 
più litteralmente de’ fuoi creditori . 

IL L’onefià, i riguardi , e la politezza delie 
perfone avanzate in età, dell’uno, e dell’altro 
leffo, mi danno buona opinione di quel chechia- 
mafi il tempo antico. 

III. Quando foffe vero quel , che molti dico- 
no che l’educazione non dà all’Uomo un altro 
cuore, nè un’altra compleflìone , e ch’ella non 
cambia cos’ alcuna nel fuo fondo , e non tocca 
che la fuperficie, io non lafcierei però di dire, 
che non glie inutile. 

IV. Non v’èche vantaggio per colui , che 
parla poco , poiché fi prelume eh’ abbia del- 
r ingegno,* e s’egli e vero, ch’ei non ne fia 
fcnz2, la prefunzione arriva a crederlo eccel- 
lente . 

V. Non penfar che a fe ftelTo, ed al prefente, 
è una forgente d’errori nella Politica. 

VI. La maggior difgrazia, dopo quella d’elfer 
convinto d’ un delitto , e fovente l’ altra di do- 
ve r- 
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'¥er(tne gi unificare . [o] Alcuni Decreti.^ir Lpile» 
vano, e ci rimandano afTolti , che ronjeii nui« 
]i dalla voce del Popolo. 

VII. Un Uomo è fedele a certe pratiche di 
Religione ; fì vede a foddisfarle con efattezza ^ 
alcuno non lo loda ^ nè lo biahma ; non vi lì 
penTa . ,Un altro vi ritorna ^ dt^o averle neglette 
per dieci anni continui , s’ elclama , s’ efalta ; 
quell* è in libertà d' Ognuoo . Quanto a me lo 
bialìmo d* una sì lunga dimenticanza de’fuoi do- 
veri « e lo conlìdero felice, per elTerci rientrato. 

Vili. L’adulatore non ha molto buona opinio- 
ne di fe medefimo, nè dedi altri . 

IX. Alcuni vengono polli io dimenticanza nel- 
la dillribuzione delle grazie , e li dice di loro ^ 
perchè non s' ebbe di loro memoria ? fe la li avelfe 
avuta , avrebbcfi detto , perchè ricordarfene ì Da 
dove nafce fiHatta ^ntrarietà ? E’ egli dal ca- 
rattere delle perfone , o dall’ incertezza dei no- 
Rri giadicj , o da entrambi . 

X. Si dice comunemente^ dopo il tale’, chi fa- 
rà Cancelliere ? chi farà Primate delle Gallie ì 
ehi farà Papa ? Si. va più avanti ^ ciafcuno fecon- 
do i fuoi defidert « o il fuo capriccio , fa la Afa 
promozione , eh’ è fovente di perfone più vec- 
chie , e più decrepite dell’attuale ; e lìecome 
non v’è ragione, che una Dignità uccida quegli 
che n’è invelìito, anzi al contrario ferve a rin- 
giovinirlo , ed a fomminilìrar al corpo , ed allo 

Y 2 fpi- 

(ai II Sig. Pcnautier Ricevitor generale del Clero di 
Francia accufato d’ aver avvelenato il Sig. . . • Teforie- 
re degli Stati di Borgogna , dalla quale accula fu (grava- 
to da un Decreto , cne fu molto follecitato dal Sig. le 
Bouts, Confìgliere della gran Camera fuo Cognato , eh* 
era molto deliro, ed in gran credito- Si vuole eh’ afat^a- 
lì anche fpefo molto dinaro per quell' efi^ctto. 
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^ fpirito nuove forze , non è un evento molto ra- 
ro ad un Titolare il feppellire il Tuo fuccelTore. 

Riflessioni. 

•' J.‘ Il Grande dunque di cui parla /’ tutore , 
mangia il /«» , e quello de' fuoi creditori j e mo- 
rendo tuttavia di fame figuratamente , fa morir di 
fame daddovero i creditori . Ma quanti vi fono , 
dei quali non fi può dire , che muoiono di fame , 
perché anno gli ftrigni pieni d^ oro, eppure fan mo- 
rire di fame i creditori ? Gl' impotenti per natura 
fi compatifcono degl' impotenti per mala direzione , 
fi tollera dagli Uomini il loro poco giudicio ^ e la 
loro irre/oluzione di riflrignerfi in grazia della Giu- 
Jiizia , benché non li tolleri Iddio ; ma quei che 
fon pieni di ricchezze , cerne ^ poffono fcufara ? Cor- 
re un fal/o proverbio : non fi può fìar fenza debiti ^ 
ma come ft può fiat fenza pagare) Nell'oro ^ eh' han 
negli fetigni , avvi anche il /angue dei creditori j 
e parchi non fi fepara ? Lo feparerà il fuoco . ^l 
qual propofito molti offervarono , che var'f incendi 
fono nati dov' erano molti debiti , 

IL V ojfervazàone dell' oneflà y dei riguardi , e 
della politezza dei Vecchi , e delle Vecchie può ef. 
fer fallace per ricavarne buona opinione dei tempi 
andati . Ai giorni fuoi avrà potute l' Autore non 
ingannarfi ; ma ai giorni nofìti « ftccome il Mondo 
fempre peggiora , io credo , che i Vecchi non poffa- 
no colla loro cafiigatezza dar altro indicio ^ che quel- 
lo d’ ejfer inabili a far la vita rilafciata ^ che fece- 
ro in gioventà . 

IIL Non avvi pià /ciocca affetzione di quella , 
che l' educazione non cambi il fondo del cuore , e 
della compleffxone ; non dà un altro cuore , nò un' 
altra compleffione ^ ma ni il cuore , ni la compie/- 

fio- 
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ftont formano i eoflumiy fe non delle befìie felveg* 
gie i Se la difciplìna rende docili le èeftié domefii* 
chty che non han ragione , perché dovrà effer ina-» 
ttle negli Uomini , che colla Ragione comprendono 
il loro vantaggio nei buoni coflumì ? Queflo farebbe 
un voler metter gli Uomibì a peggior condizione di 
beflie . Ter' qual ragione volle Iddio , che gli Ua» 
mini nafceffero come una tavola tafa y fe non per- 
ché r educazione poffa imprimerci le idee del bene 
da feguirfi , e del male da evitarfi ? Non puh dar fi 
propofi%ione più perniciofa y diretta a negare il liber- 
to arbitrio y ed a fofienere che gli Uomini appli- 
chino al bene , ea al male per una fptzie d* inevi- 
tabile neceffuà y come fofìengono i Novatori-- Accor- 
do che r indole fia in uno piti reflia y in un altra 
pià pieghevole ; che il temperamento fia pià fervi- 
do y e pia tepido ec, per confeguenza , che P educa- 
zione debba faticar pià nell’ uno y che nell'altro $ 
ma che fia inutile non pub dìrfi , fe non dai paz-' 
zi . La materia efigerebbe di pià : conchiuderò con 
queflo foto , che non bìfogna intitolar educazione 
quell^y che non oltrepaffa i quindici , o fedìci an- 
ni ; quello anzi ì il tempo di cu(lodire la pianta 
ni un Padre deve mai perder di vifla un Figlio 
fino che wve. 

•IF. La pre/umione che un Uomy che parla poeoy 
abbia delP ingegno y farà allora fola y che quel po- 
co che parta fia fenfato.y ed appropoflto / per altro 
fe parlerà pocoy e maUy la prefunzione farà che (ira 
uno f ciocco . 

V. lo mi figuro y che P Autore intenda di quel- 
la Politica privata , che tale impropriamente fi chia- 
ma y e che fignifica Prudenza , Chi penfa foto a fe 
fiejfo ed al prefentCy non fola commette un errore « 


ma i un imprudente ; la P\ 
te cofil^ avvenire y che^ le 


ta rruaenza riguaraa j 


\ 


A 
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VI. Moltijfime volte il Popolo giudica dìverfa-‘ 
mente del Principe ^ o da' fuoi Giudici, e forfè moL 
te volte il Popolo non è fenza ragione . Il Giudice 
giudica a metodo delle prove , e fecondo alcuni ri- 
guardi , nei quali il Popolo non dev' entrare , ma il 
Popolo giudica la perfona, gli altri fatti, ed alcu- 
ne cìrcoflanze , che non entrano nei ProcejJÌ . • • 

VII. Niuno loda nè òiafima chi efercitr le pra- 

tiche di Religione, perchè in db fa il fuo dovere . 
.All' incontro fi loda chi dopo averle da^ molti anni 
dimtffe, a cagione d' una, vita di/ordinata , le riaf- 
fumé, perchè fa un azione lodevole in paffando dal 
male al bene, e perchè a motivo della difficoltà di 
quefio paff aggio , volendovi una robujìa Vinti , me- 
rita d effer iodato. Non diffe Crifio fu la parabola 
della - pecorella J matrita y maggior allegrezza fi 

farà in ' Cielo /opra un 'peecàtor penitente ^ che dopra 
povantanove giufli ì < 

■ .. Vili. V Adulatore non ha buona opinione di' fe 
ftejfo -perchè in fe Jieffo' è convinto d' effere un bu- 
giardo per intereffe , o di lufìngare , e fomentare li 
altrui paffioni , non ha buona opinione'- degli ^atltd t 
perchè ' li crede , e li ritrova -'infatuati dall' ambu 
xione^ da una falfa gloria , e da tutte quelle paf- 
fioni , eh' ei Infinga , e fomenta . 

. IX. Molti per vero compatimento anno f piacete , 
che uno refìi efclufo dalla difirìbuzione delle grazje, 
o dimenticato, ma quéfii dvrebbero avuto' altresì pia- 
sere^fe fojfe rimaflo .beneficato . Altri trtofirantrdif- 
piacere dii' efelufione , per non comparir maligni , 
ma quefli nel -cafo dell' 'inclufione avrebbero sfogata 
, Ui malignità col dire: perche ricordarfene ? 
fia'Aifiinzione partni , 'Cbe 'ftiolga ta queftione» Ter 
conqfeer poi gli uni., egH altri, e giudicarne, hi/o* 
gnereòbe epnofeere i penfieri. ^ ' 

, X, lo credo , che in gugflo periodo vaglia fìAuta- 

i fa 
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te rimproverar coloro , che ambi/cono le Dignità , e 
s' immaginano di dover effer eletti dopo l' attuale , 
e vivente >: cofe che accadono con frequenza ^ facendo 
loro riflettere , che non fecero patto colla morte di fo~ 
pravivere alla mancanza dell' attuale ^ ficchi molte 
volte il prefunto fucceffore , 0 per meglio dire il pre* 
tendente , fegna la firada del morire al pojjejfore 
della Dignità vagheggiata . 

§. DECIMONONO. 

Opinioni contraddittorie , cambiamenti d' opinione y 
nomi vili inventati dalla paffione . 

1. T A caduta dalla grazia edingue gli od), e 

I j le geiofie . Quello può far bene, che più 
non ci efacerba , a caufa d’ un gran favore ; non 
avvi merito , nè alcuna forra di Virtù , che 
in lui non s’ accordi , farebbe impunemente un 
Eroe . 

II. Niuna cofa è buona d’ un «Uomo caduto di 
grazia.* Virtù, merito, tutto fi fdegna, o male 
ù fpiega, o s’ imputa a vizio. Ch’egli abbia un 
gran cuore , eh’ ei non paventi nè il ferro , nè 
il fuoco , eh’ ei vada con tanta intrepidezza al 
nimico, come Bapardy eMontrevély egli è un bra- 
vaccio , o un buffone , non ha più di che effere 

^ un .Eroe . 

III. Io mi contraddico, egli è vero*, accufa- 
tene gli Uomini, dei quali non fo, che riportar 
i giumc), io non dico d’ Uomini differenti , diqo 
degli fleflì, che giudicano sì diverfamente . 

IV. Non vi vogliono nemmen vent’anni com- 
piuti per veder cambiar gii Uomini d'opinione 
intorno alle cofe più ferie , come intorno a quél» 
le , che loro parvero le più fìcure , e le più ve-, 

¥4 re. 
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re. Io non arrifehierei d’avanzare che il fuoco 
in fé fieiTo , ed independentemente dalle noftre 
lenfazioni , non abbia alcun calore « cioè a di> 
re niente di limile a quel che i noi proviamo in 
noi ileflì alla Aia vicinanza , per timore ch’ei 
non divenga così caldo, ch’egli è mai fiatò. Io 
aflicurerò poco egualmente, che una linea ret- 
ta, cadendo fopra un’altra linea retta, fa due 
angoli retti , o eguali a due retti , per timore 
che gli Uomini, venendo a fcOprire qualche co- 
fa 4i P'ù , o di meno , io non venga fchernito 
della mia propolizione . Del pari io dirò appe- 
na con tutta la Francia j Vauban («) è infallibi- 
le, non fé ne appella; chi mi afAcurerebbe, che 
in poco di tempo non s’ inlinuerà , che anche 
intorno all’afledio , eh’ è il Aio forte , e di cui 
decide fovranamente , egli erra qualche volta ^ 
foggetto ai falli, come ^«tifilo ì . 

V. Se voi predate fede a perfone ìnafprite 1 
una contro F altra , e che fono dominate dal- 
la paflione, l’Uom dotto è un faccente, il Giu. 
dice un Borghefe, un Sollicitatore , il Finanzie-> 
re un Gabelliere , ed il Gentiluomo un Signo- 
rotto . Ma è Arano che nomi si triAi ^ che la 
collera ) e l’gdio han faputo inventare, divenga- 
no familiari, < che lo fdegno, quantunque fred^* 
do, c paciAco olì fervirfène^ 


Ri- 


( 4 ) Ciò è accaduto al Sig* di Vaubàni dopo la ripre- 
fa di Namur dal Principe d’Òranges nel e lì prc-’ 

tende, eh’ egli avelie mal fortificata quella Piazza i ma 
egli giuftifico^ , fiteendo vedere , che non aveafi fcguitoi 
il Difegno, ch’ei ne avea dato , per rifparmiare la fpe- 
fa, ch'avrebbe convenuto fare di pifi per un Cavaliere, 
ch’ei volea fiire dalla parte del Fiume, a cui fiavramant 
caro, e per k qual parte k Città fu prefa. 


Digitized by Googl 



Del la Bruyere 345 

*• I 

‘Rielessi ONt* 

7 . IL IH. V jiutore nei due primi numeri psi^- 
ìa diverfamehtt f perché le fue ejjervazìoni gli haH 
drmojìtato , che in un medefinto foggetto te fltjjé 
ferfene giudicano diverfameHte . Io trala/cio ogni 
applicazioni ^ e m^ attengo alla fojìanza del Teflo • 
Nel numi t, èi ci dithojìti , che un Uomo cadu- 
to da una felice fituazione^ non ejfendo pià in po- 
fitura d‘ ejfer invidiabile , ejige compatimento , a 
tutti ricone/cono in ejfo lui quel merito , e quella 
Virtà , che nello flato fuo di fortuna non fi conob- 
btro . Nit numi. IL moflra queflo flejfo Uomo de- 
caduto , difptègiatb ^ e non foto non lodato di me- 
rito , ni ornato dì ì^trtk ideate } ma ancora avvili- ' 
to il merito e le Virtù , delle quali i adorno , a 
thè vengono caratterizzate d'impoflura» 

Che gli Uomini flejfl giudichino sì diver/amenta 
fC uno ftejfo Soggetto é veramente cofa flrana j onde 
Quantunque V Autore non lo dica ^ conviene , che il 
cefo da ejfb ojfervato fia accaduto verfo due per fone 
differenti , oppure > fff vetfo <T un folo y ficm co- 
defii sì oppofii gtudicf fuceeduti , in diverfità dà 
tempi * 

Parlando d' ognuna di quefli cafi diflintatnente , 
per quanto ci dimoflrano le cofe del Monda , molta 
volte la perfona ch'ì in fede ^ fi difpegia, fi cari- 
ca dì macchie vere * « falfe , fi diffemina per un 
dappoco , per un fortunato fenica merito ^.e le lire- 
gue non beffano di sfogarfi , come gli occhi non cef- 
fono dì cen furar queflo Sole^ per tftoprìrvì le mac- 
chie, Quefli é effetto di mal animo y e d‘ invidia • 

S’ et decade dal poflo , ficchi meriti compatimento ; 
quegli fleffi , chè lo biafimavano , ef aitano il fua 
merito , e li fue Virtù i e fi rende oggetto di quel- 
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h compassione , che fi dà a tutti gli fventurati . 
Quefi'i umanità che parla Uberantenta , perché è 
Ceffata P invidia . 

Un' altra volta fino che un Uomo i in cofpicua 
fituazione , rimirafi con mal cuore ma o s' adula y 
0 fi /offre , Se decade y tutte le lingue^ lo perfegui- 
tano y e per quanto abbia di vero merito, per fonale , 
njien trattato da impofiote ; e qualunque fua bella 
Virtù fi avvili/ce y e fi rende oggetto di fcherno , 
come /offe illufitrìa , e .nqn vera . Qui P invidia , e 
la rabbia y che non poterono sfogar fi prma , P attendono 
al varco , per caricarlo del fuo veleno . 

Ma di grazia ; quefli sfoghi di pqffioni , ehe in- 
torb/dano la mente y dovranno forfè atrfi giudici de- 
gli Uomini y come vuole P tutore ? Com'à ^capace 
di giudicar a mifura di quel veroy che in altro fia- 
ta conofce y Un febbricitante che delira y o un ub- 
briaco y cut gira il cervello ? Petfone preoccupate 
non giudicano . /fon è egli vero , che per giudica- 
re y convien effer libero da qualunque paffione , iray 
od affetto ? Ter queflo non fi puh dire , che gli 
fleffi Uomini in una (ìeffa materia producano diver- 
fità di giudici ì poiché la preoccupazione rende ina- 
bile P Uomo a proferire vero giudici^ . Non è la 
mente che parla , è la paffione che aceieca . 

JV. Qutfti cambiamenti d'opinione , che col tem- 
po fanno gli Uomini , non fempre meritane il rim- 
provero d' inflabilitày che fembra voler dar loro P 
tutore ^ Primieramente talora le cofe in fe fieffe fi 
aambiane y mutane i tempi y le circoflanza y/t coflu- 
mi degli Uomini , e delle Dotine ; ed in tal eafo y 
perché dovrà fft chiamar inflabile un Uomo, che una 
volta gìudìch una cofa buona , ed atte fi i cambia- 
menti ora la giudica cattiva , e viceverfa ? In fe- 
aendo luogo gli Uomini fieffi che giudicano , acqui- 
ftano nuove cognizioni y «fecondo quelle col tempo 

rifor- 
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riformano i loro giudicf . Nè mi porti 1' efemptò 
delle linee , e degli angoli , perchè effondo quefle 
materie di fatto ^ non può mai {opra d'effe effer al- 
terato il giudicio . Videe generati fempre efprime- 
tanfi coi medefimi termini generali , per efempìo /’ 
Uomo^ gli animali y le pietre y le montagne' ec. per- 
chè /opra guefì' idee il giudicio è invariabile . Lt 
fole qu’alita fono immutabili , 0 dalla parte di chi 
giudica , 0 dalla parte del /oggetto giudicato ; a 
quefle poffono produr- cambiamento di giudicio y o er- 
roneo y 0 vero . 

'"''Che ft mi dice y nafeere quefla varietà di gìudU 
eia per' le 'paffioni y che fanno cambiar idea , ri/pon- 
do quel che diffi nel numero precedente , e pih ad- 
dietro ancora intorno all' Iterico , ed a chi guarda 
gli oggetti col mezzo d' un cri/ìallo colorito. 

Quanto poi al giudicar infallibile un Uomo y ben- 
ché per tale. giudicato da tutto un Regno y farebbe 
un voler eguagliarlo a Dio , quantunque in una fo- 
la cofa ; onde l'opinione .di tutto un Regno non è 
fondamento baflevole ad un Uom favio y per attri* 
buire quefta fovrana prerogativa ad un Uomo , che 
mentre vive , non ha cos' alcuna di pià certa , che 
i' effer /oggetto ad errare 

V. Finalmente anch' ei mi confeffa , che i giudicf 
degli Uomini dominati dalla paffione y non fon veri 
giudici^ poiché affegnano alle tofe nomi diverfi dal 
vero . Che poi quei nomi fvantaggiofì , che vengono 
inventati" dalla paffione y fi f porgano y e divengano 
familiari , quefl' è effetto del modo , con eui vengo- 
no infinuati . Se faranno dalP appajfionato proferiti 
in guifa y che gli Uomini conofeano la paffione , vi 
prefieran poca fede y ma s' egli fa' infinuar^ P impo- 
fiura'cort artificio y fiecome gli Uomini 'fan pià in- 
chnati'a.ervderei'ili male y che OrbaHey 'la divolga- 
zione fvantaggitf a prenderà rtrdif e \ .Vi fono degli 
1 *^ ’ Uami. 
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Uomini talmente raffinati net fingere , che porgono 
la bugìa , e il tradimento collo fleffio colorito j come 
fojfe la Veritd ; di modo che gli fieffi Uomini nv^ 
veduti., che talora li fcoptrfero per falfi , non anno 
accortezza bajìevole per comprendere fe dicano il ve- 
ro , o la menzogna. Guai a chi diviene fcopo deità 
enfi die di co fi oro . 

Un Uomo di nota probità , e talento comparifce 
in grado a jìvvocato ; uno dt quefl' ingegni fublimi 
nella finzione , tuttoché beneficato , /porge /otto ma- 
no , che queflo nuovo 'Profeffore ha detto d^ aver pre- 
fo tal grado ^ perchè non trovava Avvocato , che 
difendere bene le caufe , e per regolare i difordini 
del Foro. S' infinua il veleno ; ognuno gli.prefìa 
fede, per confeguenza ninno (copre l' impoflura alP 
infidiato ; ma anzi lo riguarda come nimico comu- 
ne , e carnè un fanatico. . Non taf eia éC aggiugnèrvi 
r infidiatore y ch'egli è Uomo di lume , ma ojìina- 
tOf e troppo lungo. Stupì fee f infidiato di fentirfi 
talora rimproverar di Legirlatote con ironia . Fi- 
nalmente in capo a tré anni gìugne a feoprire il 
veleno coltivato fempre dal finto fotta il manto del- 
r amicizia ; ma non v' è p/à tempo , ripudia il fi- 
tr.ulato amico , ma egli è già rovinato . QjteJV ì ca- 
fo feguito. 

§. V I d E S I M O. 

Militanti tìmidi y amanti della vita , e della 
gloria . Giudici var; dei enriofi 
della guerra, 

I. v^àgitite, vi fcuotet6, {opra tatto al- 

V lorebè i nimici cominciano a iuggire, e 
che la vittoria non è piir in dubbio ; oppure 
avanti una Città , dopo eh' c&: ba di già capi* 

tola<* 
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tolato . Voi v’affaticate in un combattimento , 
o durante un a(Tedio, di comparire in cento luo- 
ghi , per- non eifer in alcuna parte \ a prevenir 
gli ordini del Generale, per timore d’ averli ad 
efeguire, ed 'a cercar le occafìoni , piuttoiiochè 
afpettarle , e riceverle : il vodro valore farebbe 
egli faifo? 

II. Face cuftodire agli Uomini qualche pollo, 
in cui polTan elTere uccifì , ma che uccifi non re- 
iti no; aman eglino 1’ onore , e la Vita. 

III. Nel veder come gli Uomini aman la vi- 
ta , potrebbeli egli (bfpettare , che amaifero qual- 
che altra cofa ptù , che la vita ? e che la glo- 
ria che preferirono alla yita , non foffe roven- 
te , che una certa opinioni di fé llelli (labilità 
nello fpirito di mille perfone, che non conofeo- 
no, o che non iltimano ? 

IV. Quelli , che nè Guerrieri , nè Cortigiani 

) vanno alla guerra , e feguono la Corte , che 

non fanno un aifedio, ma v’aliìllono, iàziarono 
ben predo Ja loro curiolità fopra un luogo di 
guerra , per quanto forprendente ei lìa , Alila 
trincierà, fu l’effetto delle bombe, c del canno- 
ne, fopra i colpi di mano , come fu l’ordine , 
ed il fuccelTo d’ un attacco , che danno a mirar 
da lontano . La refidenza continua , fopravengo- 
no le pioggie , le fatiche s’ accrefeono ,- fi prò 
fonda nel fango, fi ha da combattere contro le 
flagioni , e contro il nimico , fi può edere sfor- 
zato dentro' le proprie linee, e rinchiufi fra una 
Città, ed un’Armata. Quali edremità/ fi pèrde 
il coraggio, fi mormora E’egli un iuconve- 

nien- 

(<») Allufione a molti Cortigiani » c Particolari , che 
andareno a veder l’aflédio di Naniur nel 169J., che fu 
fatto in una peilìma ifagjone. ed in mezzo alla pioggia , 
che continuò durante tutto Tafledio. 
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niente sì grande il levare un affedio? La fallite 
dello Stato dipende' forfè da. una Cittadella di 
più y o di meno Non bifogna , aggiungo^ 
eglino y piegare fotto gli ordini del Cielo , che 
fembra dichiararli contro. di noi , e rimettere il 
negozio ad altro tempo Allora effi non com* 
prendono più la coHanza , e fé ofaifero dirlo , 1’ 
oftinazione del Generale , che fi rode contro gli 
oftacoli y che s' anima col mezzo della difficoltà 
deirimprefa, che veglia la notte, e s^efpone il 
giorno, .per condurla al Aio fine . Si è egli ca< 
pitolato.^ quelli Uomini sì fcoraggiti dan rifai- 
to all’importanza di quefla* conquifia , ne predi- 
cono le confeguenze, efagerano la neceffità, eh' 
eravi di farlo , ed il periglio , e la vergogna , 
che ne feguivano a defiflerne ;* provano clw TAr- 
mata, che ci copriva dagli nimici era invincibile. 
Ritornano alla Corte , palfano per le Città , e 
le Borgate, fuperbi d’efi^er offervati dalla Citta- 
dinanza , che Ila alle finefire , come fe foffero 
quegli fteffi che prefa avelTero la Piazza j trion- 
fano per viaggio , e fi credono bravi . Ritornati 
a cafa propria, vi flordifcono di fianchi, d’ ap- 
procci, di rivellini , di falfe braghe , di corti- 
ne, e di (Irade coperte. Rendono conto dei fiti 
ove il defiderio di vedere li Ipinfe , e dove non 
mancava eP effervi del perìglio ; dei rifchj , che coT- 
fero nel loro ritorno d’ efier prefi, od uccifi dal 
nimico; ma tacciono folamente ch'abbiano avu- 
to paura. 


Riflessioni, 

J. lo accordo con l'autore , che nelle Armate vi 
fieno degli Uomini timidi y di quegli fleffìy che^ do- 
po aver /offerte le ultime ango/cit della paura, 

van- 
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fj'snuno a /angue freddo éravure . da Rodomonte ; 
ma non fo- mica' f e un Soldato , 0 ùn Uffieiale f of- 
fa a ’/«o talento andar girando in tempo d' un com- 
battimento , e fatto prete fio di far gran cafe , * pojfa 
per falvar la vita prevenire gli ordini del Genera- 
le y ed operar a fuo arbitrio. Nelle ulrmate ^ e maf- 
Jime nelle battaglie'^ tutto dipende da un'efatta' di- 
f ci piina , e non > v è movimento , eòe non fta regola- 
to * Quando un Officiale fa movere la truppa , che 
da lui dipende, fecondo gli Ordini della mente , che 
rege y fa il fuo dovere, nè fi puh arguire, fe il fuo 
•Valore fia vero, 0 falfo ; non potendo fottrarfì dal 
fuo ufficio in pena d'infamia, e di fellonia. Nem- 
meno il darfi gran movimento, allorché gl' inimici 
figgono, e dopo che una Città ha capitolato , puh 
dar indicio per giudicare della vera , 0 falfa intre- 
pidezza d' un Uomo . 

IL Con quefia figura contraddittoria vuol far com- 
prender i" datore , che quanti vanno alla guerra 
amano bensì l'onore , ma amano pià ancora la vi- 
ta ; che in riguardo del primo , fecondo le illufioni 
della guerra , tutti vorrebbero ejfer collocati alla 
guardia d' un pofio pericolofo, che chiamafi nel lin- 
guaggio militare pofio d' onore ; ed in riguardo del- 
la feconda non vorrebbero peth , che il pericolo fi 
verificajfe . La cofa pià curiofa fi è , che gli Offi- 
ciali molte volte vengono a contefa , pretendendo il 
pcjio d' onore, cioè quello in cui maggior è il peri- 
colo d' ejfer ammazzati . lo mi confeffio inabile ad 
intendere quefia implicanza della morale dellaguer- 
ta . Se nel pofio d' onore io non fono ammazzato , 
/alvo la vita, ed ottengo l' onore , /ebbene queflo rt- 
fulta da quel perìcolo , che io non ho incontrato , e 
l'evento prova contro il pericolo , e lo fa compren- 
dere ideale, perchè non s' è verificato . Se ip fono 
ammazzato , fi verifica il pofio d' onere , ma io per- 
do 

\ 

/ 
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do la vita^ t l' onore ^ perctó a chi pià non vive^ 
m nulla ferve t' onore, lo ef pongo lawta, per acqui- 
fiar r onore ; fe [alvo la vita acquiflo l'onore •, ft ; 
perdo la Vita , ho perduto anche f onore , Egli è un , 
giuoco, ed una fcommeffa , che^non intenderò giam- 
mai. 

HI. Quanto a me , fe fi danno degl infatuati , 
che preferifcono la gloria militare alla vita , dico 
che punto non amen la vita y poiché ht- quanto a 
loro ef pongono la vita, e la gloria', non effondo al- 
tro , che un colpo dt fortuna , che loro fulva la vi- 
ta, e fa loro acquiflar la gloria . Coraggio , intre- 
pidezza , e prefenza di, f pirite nei pericoli , quefi'é 
fortezza , che non fa avvihrfi negl' incontri fortui- 
ti t ma é prima di tutto diretta a falvar la vita ; 
efpor francamente la vita , per acquiflar un bene 
illuforio, non fola, ma contingente , patmi che fia 
piuttoflo temerità, che fortezza. So ch'io non m'in- 
tendo del linguaggio della guerra , ma non ojìante 
credo, che il vero fentimento d' otttte d' un Uomo, 
che ha ptefo partito , e eh' é pagato per quefìo , fia 
il far il proprio d-tveae , a cui la neeeffìtà la ce- 
fitinge con fortezza d animo ; ma nel tempo Jìeffe 
con avvedimento di falvar, per quanto poffìhile fia 
la vita y perché col perir della vita perifee I4 glo- 
ria , e petifeono tutti gii altri beni, ed onori terre- 
pi . Credo però , che in pochi militanti entrino fai 
fentìmentt , perché ho intefo. dire , che la guerra i 
un mejìiere da àifperati . 

IV. Si burla qui 1 .Autore dì coloro che vanno 
alla guerra , per vader, un affedio ma non •o an- 
drebbero per veder una battaglia , 0 per entrare d' 
affatto nella Città afjediata , Ei va efaminando i 
loro diverfi fentimenti prima nelle difficoltà , indi 
al tempo della refa j non mene che le millanterie 
dei loro racconti al loro ritorno , Finalmente nelle 1 

ulti- 
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ultime parole rende ragione del loro vario penfare 
fecondo la diverfità degli accidenti ^ col dimoftrare^ 
che la paura ha regolato i toro giudici , lo non fa- 
prei che aggiugnere a quefìa vaga defcrìzione. 

Dirò folo , che anche in altri eaft alcuni leggie- 
ri variano i loro giudici ^ mifura degli accidenti . 
Un Uomo fventurato fi carica di mille errori ; feri- 
forge è un Uomo ftupendo . £’ egli poffiùile , cèe 
perfone gravi , che altro amar non dovrebbero , che 
la Ferità, accrefcano il pefo d' una grave fventura 
accaduta inopinatamente ad un Uomo di merito , 
fenza fua colpa , aggravandolo dì delitti non veri, 
e S efferfi fabbricata la fua difgrazia , che pure 
farà accaduta per altri ingredienti , dove prima /’ 
aveano in difiinta confi der azione ? Eppure quefii 
fon cafi che avvengono', ed a chi fon fuccedutt , può 
renderne conto : tanta è la variabilità degli uma- 
ni giudici <a mifura dei vari accidenti . 

§. VIGESIMO PRIMO. 

Mancanza di memoria in chi parla . Mal impiego 
del tempo . 

X. TL più lieve inconveniente del Mondo è 
JL quello di perderli in una Predica « o in 
un' Aringa . £i lafcia all’Oratore quanto ha d’in- 
gegno , di buon fentimento , d’ immaginativa , 
di coftumi , e di dottrina ; niente' gli toglie ; 
ma non lì lafcia di roeravigiiarfi che gli Uomi- 
ni avendo voluto una volta affiggervi una fpe- 
zie di vergogna, e di ridicolo , s'efpongano con 
lunghi, e fovente inutili difcorlì a correrne il 
rifchio . 

II. Quelli che impiegano male il lor tempo, 
fono i primi a lamentarfi della brevità di evo . 

Tom, 11'. IL Sic- 
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Siccome lo confumano ad adornarli , a tnang*^ 
re, a dormire, in ifciocchi difcorfì , ed a rifoi* 
verfi intorno a quel che far deggiono ^ e talora a 
non far cos' alcuna , efH ne mancano per li lo- 
ro affori, o per li loro piaceri; quelli airincon- 
tro che ne fanno un miglior ufo, nehan di van- 
taggio. 

III. Non v’ è Miniftro sì occupato , che non 
fappia perdere ogni giorno due ore di tempo ; 
quefto va molto lontano in fine d'una vita lun- 
ga ; e fe il male è ancora |>iù grande nelle al- 
tre condizioni degli Uomini, qual perdita infi- 
nita non fi fa nel Mondo d’una cola tanto pre- 
ziofa^ e di cui fi fi lamenta di non averne ab- 
bafianza ! 

IV. Vi fono delle creature di Dio , che fi 
chiamano Uomini , che anno un’ Anima $ puro 
fpirito , delle quali tutta la vita è occupata a 
fegare del marmo ; ciò è cofa molto femplice , 
e molto tenue. Ve ne fono delle altre , che fe 
ne meravigliano, ma che fono affatto inutili, e 
che pafiano i giorni a non far nulla ; qnofto è 
ancora meno, che fegare del marmo. 

V. La maggior parte degli Uomini lì dimen- 
ticano talmente , che anno un’ Anima y e fi dis- 
perdano in tante azioni , ed efercizj , nei quali 
pare eh* ella fia inutile , che fi crede di parlar 
vantaggiofamente di qualcheduno , dicendo , eh 
ei penfa . Quell’ elogio fteifo è divenuto vol- 
gare , febbene.però egli non renda quefi’ Uo- 
mo , fe non che Superiore al Cane , ed al -Ca- 
vallo . 


Ri- i 
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Riflessioni* 

/. Non furono gli Uomini , che abbìan anne^di 
una fpezie di vergogna a quella mancan'za dt me» 
moria j per cui uno fi perde in una Predica ^ o in 
un lungo di/cor/o ; la cofa è vergognofa in fe fief- 
fa y benché poi nell' animo degli Uditori efiga corti- 
patimento y offendo ognuno convinto della debolezza 
della memoria umana . Chi cade in quefio involon- 
tario difetto y prova il roffore d'ejferfi accinto ad un* 
imprefa , in cui non ha potuto riufeire , V tutore 
dijapprova , che gli Uomini s* efpongano a fiffatto 
ri/chio y fe fi aveffe da fchivarlo , noi non avrejfimo 
pià Predicatori y nè Oratori , perchè niuno vorrebbe 
cominciare y per timor d* incorrere in quefio ri/chio . 
^ mifura poi del poffeffo che prefero in quefio ci- 
mento y gli Uomini piu non lo temono , perchè Jofli- 
tui fieno un termine all' altro y e fe occorre y fofiitui- 
feono un nuovo periodo fignificante le fleffoy a quel- 
lo che loro è sfuggito dalla memoria. 

IL II tempo è un teforo numerato ; quel che fe 
ne /pende diminuifie il cumulo ; non è una ren- 
dita annua d' un fondo fempre egualmente fruttife- 
ro 'y egn' anno y anzi ogn' ora , ed ogn'iflante il ca- 
pitale fi confuma . Egli non è nemmeno una mi- 
niera inefaufia j quello che male s'impiega, non 
^puh pià rimettetfi y ogni errore nell'impiego del tem- 
po è inemendabile . Quelli che male lo /pendono y 
dice il de la Bruyere y conofiono quefla verità j fi 
lamentano che il tempo è < breve . Ma che pazzia ì 
quefla ? conofiono y che il teforo va calando , s' av- 
vedono che non è inefauflo y e lo /pendono sì ma- 
lamente?. Così èy quefli ,/omigliano a quelli , che 
,fecaro una groffa eredità y la gettano largamente , a 
/ole s' accorgono y che non era interminabile y quando 

Z z fo- 
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fono ridotti in miferia , ma allora il pentimtnìo è 
vano ; anelar gli fcialaequatori del tempo , che lo , 
/pendono in frafeherie , conofeeranno la loro bah- \ 
aaggine , allorché s* avvedranno , che loro rrjlam 
folo pochi momenti. Quelli , che bene lo impitgt- i 
no , fon fi min a quelli , che /pendono bene la hro 
facoltà y ficché ne fopr avanza loro una porzione.' 

in. Vi fono certi impieghi eh' efigeno tutto Ilio- 
mo ; con tutto queflo chi li fofliene , vuol le /« 
ore di paffatempo y e fe cadejfe il Mondo in qutllt 
•re non fi dada ad alcuno . Ma fe quefii Siguori 
improvvifamente fi ammalaffero , ed aveffero infian- 
tanca ntcejfità del Medico y che cofa direbbero y ft 
il Medico facejfe loro intendere , cV egli è alla 
Commedia , allo Spettacelo , al 'ballo , al giuoco ec 
griderebbero effere una crudeltà P abbandonar le pti- 
fané in grazia S un puro divertimento . E fe i èl 
fogni delle perfone , o /’ efigenze dell' impiego rejlt- 
no abbandonate in grazia d' un puro divertimento , 
è ella una cofa da nulla ? V Autore calcola quev 
to importino le due ore al giorno di paffatempo in 
rapo ad una lunga vita , e con ragione apprendi 

10 (ìretto conto che dovrajfi rendere della perditi 
inutile di forfè più anni. A dir vero bifogna ejfi- 
re molto Poco perfuafi d' aver a render conto dii 
tempo y quando con pregiudscio dei propri doveri , /« 
ne fagrifica sì gran parte. 

In qutfla materia vi é un altro errore ejfenzith. 

11 Giudice y il Minrflro in giorno feriale traltfeii 
d' afcoltar i èìfogni de' f additi , per andare a Mef- 
fa . QueJP ì un inganno graviamo , perché fi U- 
feia di far un bene , eh' é di debito per far un bi- 
ne d' elezione . La vera Religione é P adempir i do- 
veri del proprio flato. Fa flupir il veder cadere in 
queflo errore perfone , che pure han lume dijìinto . 

IV. E' vero che il fegar marmi é cofa /empiiti f 

epìc- 
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é picctola in quanto all' artificio j ma finalmente 
quefii fegatori impiegano bene il lof tempo , e non 
ne perdono' un' oncia y ond' è che non avranno a ren^ 
der conto d' aver perduto il tempo . Da queflo io ne 
iavo la confeguenza y che quejìi mijerabilì y avanti 
il Tribunale Supremo y faranno a miglior condizione 
per queftd parte y che quei bene/ìantiy e ricchi y che 
perdono tutto il lor tempo , Volejfe Dio che non 
dvejfero quejìi ad ejfere ancora per altri conti a 
Condizione peggiore di quegl' infelici che^fegano i 
marmi j 

V. Il dire d' uno : egli ò un Uomo che penfa y 
dice il de là (Bruyere , altro non fignifica , fe non 
eh' egli i migliore d' un Cane , e d'.un Cavallo ; 
perché il termine afiratto di penfàte è applicabile 
al penfar beney al penfar male , ed al penfar con 
indifferenza . Che giova dunque eh' et penfi , quan- 
do non penfando , che ha un' ^nima , che forma 
tutto lui Jleffoy opera ciecamente come non penfafje 
giammai? Chi fon io? fono una intelligenza vefii- 
ta per accidente d' un Corpo frale , datomi per ìfiru- 
mento delle mie operazioni; dunque il Corpo è una 
patte acetdentale del mio effete ; ma egli non è i( 
mia Io. lo fon quello y eh' opero y e penfo mediante 
lui y dunque fe penfo ed opero male y la ho da ren- 
derne conto y e non il Corpo ; ora perché éo da pen- 
far IO foltanto alle foddisf azioni y e delizie del mio 
Servo i per aver poi Io a portarne la pena ? Che 
bella feufa farebbe quella d'un Padrone il dire : ho 
fatto malcy perché cosi defiderava il mio. Servitorei 


Z 3 S . VI. 
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VIGESIMO SECONDO. 

. ' » 

Paffatempt ; libertà ; perdita del tempo ; fuppefia 
lunghijfima durazione del Mondo . 

I. \ che vi divertite voi ? in che paffate il 
tempo? così v’ interrogano gli fciocchi, 
e le pcrfone d’ingegno. Se io replico : - in aprir 
gli occhi, in vedere, in aprir gli orecclìi, e in 
fentire, in aver la falute , il riposo , e la liber- 
tà; quello non è dir cos’ alcuna- I beni fodi , i 
gran beni , i foli beni non fon calcolati c non 
fi fanno fentire: giuncate voi? andate inmafche- 
ra? bifogna'rifpondere . 

II. E’ ella un bene per l’Uomo la libertà , fe 
elTa può effer troppo grande , e troppo eftefa , 
tale cioè che non ferva , che a fargli defiderar 
qualche cofa , cioè d’aver minor libertà ? 

III. La libertà non é ozio i ella è un' ufo li- 
bero del tempo , la fceltà del lavoro , e dell’ 
efercrzio ; in- una parola elfer libero non vuol 
dir non far nulla, egli è elfer foltanto arbitro di 
quel che fi fa, o non fi- fa; in quello fenfo qual 
bene è la libertà ? 

IV- Cefare non' era troppo vecchio, per pen- 
far alla conquilla dell’ Umverfo; (/?)ci non avea 
altra beatitudine da acquillarfi, che ilcòrfo d’una 
bella vita', ed un gran liome dopo la morte ; 
nato Aiperbo, ambiziofo , e dando bene , come 
facea , non potea meglio impiegar il fuo tem- 
po, che a conquiltar il Mondo . Alelfandro era 
ben giovane per un difegno sì vado , è da du- 


U) Vedete i Pcaficri di Pafcil cap. ;f dove dice il 
contràrio . 
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pirH , che in quefta prima età le Donne , o il 
vino non abbian più prello interrotto la Tua in- 
traprefa . 

F. Un giovane Principe , (tf) di Jlirpe augufìa , 
P amore ^ e la fperanza dei Popoli , dato dal Cie- 
lo , per prolungare la felicità della Terra , più 
grande de' fuoi ^voli y figlio d' un Eroe , eh' è il 
fu» modello , ha già mofirato all' Univerfo , colle 
fut divine qualità , che i figli degli Eroi fon pià 
vicini ad ejfer tali y che gli altri Uomini. U) 

VI. Se il Mondo dura folamente cento milio' 
ni d’anni , egli è ancora ài prefente in tutta la 
fna frerchezza , e non fa quali che incomincia- 
re. Noi ftelli tocchiamo ì primi Uomini , ed i 
Patriarchi; e chi potrà non confonderci con ef- 
fo loro in fecoli tanto 'lontani ; ma fe fì giudi- 
ca dal paifato dell’ avvenire , quai cole nuove 
fono a noi incognite nell’ Arti , nelle Scienze , 
nella Natura , ed ardifeo dir nella Storia ? quali 
feoperte non li faranno P quai dififerenii rivolu- 
zioni non devono nafeere (opra tutta la faccia 
della Terra negli Stati , e negrimpcrj ! quale 
ignoranza è la noftra'! e qual lieve fperien^a è 
quella di Tei , o fettemiranni/ 

Riflessioni. 

, I. jÌ fronte delP importanza del tempo , dì cui 
qualche cofa fi à detto nel paragrafo precedente , la 
maggior occupazione è quella di divertirfi y e di 
pafiar il tempo . Il divertirfi puh avere due fignifi- 
eati ; uno di diflrarfi dalle occupazioni ferie y e fa- 

Z 4 tico- 


Uì II Delfino di Francia . 

Contro la malTinia Latina , e triviale , Heroum filii 

noxa . . 
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ticofg , nelle quali continuamente non puh re f flètè 
V umana fiacchezza , majfime fe fan fatiche menta- 
iif e qttejio h lodevole , quando fia in modo ledi 
tO y e onejloy ed in convenienti mifure. V altro è di 
dijìrarfi dai penfieri ferj , ed occuparfi in gutfa , 
che non ft fijfi la mente in quelle Verità , che chia~ 
tnanfi eterne , che non vengano a di furiare la fan^ 
tafta penflteri melanconici di Legge , di Vangeli , 
di Morte , di Giudicio tc. ; in fotnma divertir /’ 
applicazione da quelle cofe , che potrebbero recar 
molejiia , conte fi divertifce dai fuoi dolori un in- 
fermo , eoi raccentargli delle novelle ridicole . In 
queflo fignificato il divertimento ì un mezsjo di 
giugnere alla morte , fenz averla mai rimirata , tà 
un toprirfi gli occhi per non rimirarla ; vagando 
frattanto collo fguardo in terra per cogliere tutt' i 
fiori del prato ^ 

• Queflo divertimento ì quello , che ha per fltnom. 
tno,il pafftttempo. Tare incredibile y che mentre tutm 
ti accordano , che il tempo i breve y e la vita cer- 
ta y tanti Uomini vi fieno y che formino T unico lo. 
ro y ed importante penfiero lo fiudio di paffar il 
tempo , cioè di far y eh' et f corra , fenza che fe n' 
avveggano . Net Secolo nofiro tal pajfatempa h io 
gran voga y avendo gli Uomini y e le Donne intro- 
dotto mille invenzioni ? per occuparfi in guifa , che 
non abbiano a penfar che al prefente . Il tempo è 
una mìjura dei^ giorni y anzi d' iftanti che Dìo con- 
cedette ad ognuno J il numero h prefijflo , nà v^ 
chi poffa preterirlo y dice Giobbe y non iflà in poter 
di chi fi fia l' aggiugnervi un foto ifiante . Ogn 
iflante che feorre , diminuifee .il numero j e quello 
eh' è feorfo non torna pìà . Io ho da refpirar tante 
volte y e nemmen una di più ; ogni refpirazione , 
eh' io fo y me ne refìa una di meno . Quefla verità 
.. dovrebbe far tremare ogni volta che fi riflette che 

di 
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Del laBruyère ^ 6 t 
di tutti quejii ijìantì ^ t di tutte qntfle re/piruzìo^ 
fiì avrtjfy p rendete efatto conto ad un Giudice , 
che 'di mano in mano forma il ptocefjo^ eppure non 
fola gli Uomini y e le Donne non vi riflettono , ma 
cercano occupazioni per non riflettervi ^ e per pa(}ar 
il tempo : non bafla quefle 'occupazioni fon poi , 
fa Dio dì qual carattere. Pafferà , pajferà il tem- 
po , non ejfendovi cofa pià pontuale di lui , e gìu- 
gnerà al termine ; finirà di confumarfi quefio tefo- 
ro , niente più vi reflerà j ed allora farà il momen* 
to di dimoflrare , quanto fe ne farà inveftito a 
buon utile , e quanto fe ne farà fàalacquata i» 
pajfatempi ...Oh quanti fi tioveranno in quel punto, 
che furon ricchi f e fi vedran rniferabtli ! 

li. Dopo il tefero del tempo , la gemma prezio- 
fa y di cui Dio fece dono agli Uomini , è la libar- 
tà y offia il libero arbitrio . Alcuni che p4{t vorreb- 
bero far benOy vorrebbero effere nella felice neeejfì.‘ 
tà di farlo y e nell' impoffibiiìtà di far male ; 0 
quefio à quel defiderio d'aver minor libertà , di 
cui parla l'Autore ^ Male per altro mi fembta il- 
dire , che quefla libertà può effera troppo grande / 
come vi potrebb' ejffer premia, e pena, fe la libertà 
faffe in qualche modo vincolata , come pretendono 
ciecamente i Settari ? Qual più bel dono dì quefio 
tftea far Iddio agli Uomini, quanto la- libertà <f 
,4rpf^gltarfi<al bene, ed al malti la ftcurezza della 
ìma\falvezza patta ella meglio con/egnarfi ', cita 
nelle mie mani , ed alla mia elezione ? Non fi de- 
fiàeri dunque minor libertà , ma con cofianza s' im- 
pieghi nella fcelta del bene. 

' III. Ma non foto fa male, dice l'Autore , ibi % 
abufa della libertà nelle azioni illecite, e vietate ì 
ma ancora chi vive in ozio , poiché die' egli , la 
libertà farebbe un bene infelice; ella ci é data (et 
fcegUere il modo di' occupar il tempo , non per iftat 

in 
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gH ozio, e non far ^ nulla , quejla non i liberti , 
agli è un feppeìir il talento a fomiglianza del Ser- 
vo fra/eurato del Vangelo . Ma che i anche gli ozio- 
fi impiegano il tempo in federe , difcorrere di pia- 
etri , di cofe gioconde , in giuocare , amoreggiare , 
infidiare ec, in fomma nei pajfatempi ; ficchè la li- 
bertà non i/ìà oziofa j altro non v' i , fe non che ne 
abufano . 

IV. Per quanto pofs io immaginarmi ,in quejla 
afirufa figura di Cefare, e d Alejfandro , P Autore 
vuol fignificare così. I Crifiiani anno una beatitu- 
dine da acqui fiate anno età , mente , e tempo per 
conquifiarla j con tutto quefio abufano di tanti aju- 
ti , e particolarmente di quello del tempo , come 
Cefare trafcurh la conquifia dell' Universe , che era 
la fola beatitudine , a cui afptrar potea . Quelli 
poi che s'accingono , e prepongono di far l' acquiflo 
delle felicità future , fi lafciano inciampar per ijìre- 
da da tuti i.ìaccf terreni, e dai vizi , dalle lubri- 
cità, dalla erapola ec. ftceome Alejfandro interrup» 
pe il difegno di eonquijìar il Mondo per caufa del- 
le Donne , e del vino . Io non mi meraviglio pun. 
le, che Cefare non abbia penfato alla conquifia del- 
r Univerfo , ni che Alejfando fia fiato interrotto 
nella fua ìntraprefa dalle Donne, e dal vino ; poi- 
ahé efii in ciò aver non poteano , per guida, che P 
ambizione', ed eran certi, che il loro godimento do- 
vta terminare colla lor vita . Mi fiupìfco bensì ', 
che ì Crifiiani fappiano di dover morire , e che il 
tempo della lor vita vien lor conceduto , per con- 
quifiare P eterna felicità , e che fi perdano , o in 
Ur nulla , per quefio importante acquiflo , o in far 
quanto pojfono , per acquifìar P eterna mìferia . 

V. Si doni all' Autore uno sfogo d' amore verfo 
il Delfino figlio di Luigi XIV. che lo conduce a 
vaticinare felicità alla Francia fatto il fuo Regno, 

L'even- 
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i’ evento delta premorienza del Delfino al Tadre 
climojlra , che gli Uomini pojfono giudicar delle 
co fé preferiti y ma non vaticinar del futuro. La maf- 
fim'a poi y che vuol far qui valere il de la^ Bruye- 
re fallace y non foto per la majfima contraria ad-, 
dotta dal Sig. Cofla nella fua Nota ; ma perché l' 
e fperienza fa veder molti cafi in contrario . • Serva 
per tutti r efempio di Ciro , che nota Platone nel 
3. de Legibus, dove fa vedere quanto da lui diverfi 
riufcijjero i due fuoi figlf y mofìrando y el>e la caufane 
fu la loro effeminata educazione , affidata alle Danne , 
■mentre egli valorof amente occupava fi nelle'- guerre » 
VI. lo non fo fu qual probabilità fi lufinghh il 
de la Bruyere y che il Moqdo abbia a durare cento 
milioni d' anni y ch'egli f appone’ ancor pochi . Tutte le, 
‘Profezie non indicano piu di fei mtP anni y dei quali 
fèamo ormai alla fine ’y Gli [ieffìCabaUjiici Ebrei anti- 
chi calcolarono avanti la venuta di Crifioy fei mif 
anni dover effere la durata del Mondo: due mila gli 
anni di Natura , due mila gli anni della Legge , e due 
mila gli anni del Mejfia . I ce fiumi degli Uomini mo- 
Jìrano effer vicina P univerfale defol azione y fe quefla 
deve fuccedere a caufa delP umana corruzione , come av- 
venne al tempo del Diluvio , in cui omniscaro oorru- 
peratlviam (uatti . Non fo da dove tragga codefia flra- , 
vagante l u finga y evada eonfiderando le tante Scien^ 
z.e y e le tante fcoperte , che fi faranno in un tem- 
po sì lungo y ficchè fi poffa dire y che noi viviamo 
in una efirema ignoranza . I0 vedo che la 'maggior 
parte delle Scienze y e delle opinioni moderne y o 
derivano y 0 fono appoggiate alle- fentenza degli An- 
tidhì y 0 non fono che rinnovazionb , ed abbellimen- 
ti y e fpiegazioni di quelle . Veda di'pià y .che' le 
Scienze y e le Arti vanfi bensì raffinando , 'ma fon. 
fempre le fleffe, ed a riferva' dì pìcciole cofe y che 
fon fempre derivazioni degii fieffi principi , tutto è 

fem- ' 
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^ CarATTÉK.! 
f^mpre lo fleffo ^ e vedo Ancora- ^ che in molte cofe 
erano efperti gli antichi ^ che in oggi fi fono per. 
dute, Jn fomma non trovo nè ragione di quefio di-- 
fcorfo y nè fo vedervi verità * Sarà colpa del mia 
picciolo ingegno, 

\ 

§. VIGESIMO TERZO. 

Sofferenza ; fenza foggezioney viver naturale y 
lamentazioni imprudenti , ec» 

I. XTOn v’ è viaggio troppo lungo a chi cant- 

i\ mina lentamente , e fenza affrettarli j 
non v’ è vantaggio troppo dinante a chi vi fi pre- 
para con la pazienza . 

II. Non far la corte ad alcuno , nè afpettar « 
che alcuno la faccia a voi , è una dolce co* 
fiituzione , l’età dell’Oro, lo fiato dell^Uomoil 
più naturale . 

‘ III. Il Mondo è per coloro y che feguono le 
Corti, o che popolano le Città. La Natura non 
è , che per quei , eh’ abitano la Campagna effi 
foli vivono , o almeno efiì foli conofeono di vi- 
vere . 

IV. Perchè farmi freddo ^ c lamj^tarvi di qdel, 
che m’ è sfuggitto fopra alcuni giovani, che po- 
polano le Corti ? Siete voi viziofo , o Teofiìo ? 
io non lo fapeva , e voi me lo infegdate , 
quel, ch’io fo, è, che voi non fiele più giovane. 

V. E voi , che pretendete d’ effer offefi perfo- 
nalmente da quel che dilfi d’ alcuni Grandi , 
non efclamate vói della ferita degli altri ? Siete 
voi sdegnofo , nocivo , cattivo motteggiatore , 
adulatore , ipocrita ? Io non lo fapeva , e non pen- 
fava a voi, io ho parlato dei Grandi . 

VI. Lo fpirito di moderazions , ed una certa 

' fa- 
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'Tavìezza di condotta , lafciano gli Uomini n«U’ 
ofcurità, fono loro neceifarie grandi Virtù , per 
«Aere conofciuti , o forfè dei gran vizj . 

VII. Gli Uomini fopra la condotta dei gran- 
di , e dei piccioli indifferentetnente , fon preve- 
nuti , allettati , e rapiti per la riufcita ; poco vi 
manca, che la colpa fortunata non fia lodata , 
come la Virtù ftefla, e che la fortuna non occu- 
pi il luogo di tutte le Virtù. Egli è un nero at- 
tentato, una fporca, ed odiofa intraprefa quella , 
che il (ucceiTo non poteffe giuftificare . 

Vili. Gli Uomini fedotti dalle belle apparen- 
ze, e dagli fpeciofì pretefti, approvano facilmen- 
te un progetto d’ambizione, meditato da alcuni 
Grandi, ne parlano con ìntereAe, piace loro al- 
trefi per l’ardire, o per la* novità, che gli fiat- 
tribuifce j Vi fon eglino di già accoffumati , e 
non ne attendono , che il fuccelfo . Se riefce all’ 
oppoAo, efii decidono con franchezza , a fenz’ al- 
cun timor d’ ingannarli, eh’ egli era temerario, 
nè potea riufeire. 

■ ì ■ Riflessioni. 

J. Gii Uomini /offerenti d' ordinario fon anche 
indifferenti j è carattere di chi afpira con luftnga , 
r affrettar/ ^ e /’ operar con ardore . La pazienza è 
una parte di quella faviezza , con cui cenduconfi le 
grandi imprefe , che talora fenza d' effa non potreb- 
ber riufeire . 

IL Bifogna eziandio effere in una cofììtuzione in 
cui non abbia/ bifogna d alcuno ^ per altra mon v'è 
maggior felicità al Mondo guanto quella di n&n 
aver dipendenza , nà aver dipendenti . V Uomo' , 
che vive a fe Jteffo , e fa il' fuo dovere / e/rné da 
mille inciampi y e da mille inquietudini . Chiun- 
que- 
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'gue coaofce il Mondo » confejfa quejìe vtrità j nit 
chi fié voi Mondo tonofct anche guanto fta diffici- 
le r ottener quefto fiato felice . Non vi Jono , che 
guei Religiofi , che veramente fiaccati dal Mondo y 
e da tutte le vanità y ed interejfi mondani niente 
ambifcono in Religione , e fono alieni dalle digni- 
tà y che poffano impedire quefla vita beata . 

III. Se tutti f off ero del f entimema del noflro Au- 
tore y per vivere in uno (iato naturale , converrebbe , 
che le Città fi fpopolaffero , e tutti andaffero ad abi- 
tar la campagna . Gli Uomini favi y eh' abitano 
nelle Città , anno almen il vantaggio d' iflruirfi 
nelle difcipline.y di comunicare y di conofeere y e de- 
jeflari prtgiudicj y e d' effer utili alla Società. Non 
bifogaa cotanto efaltare lo fiato di Natura , che re- 
gna in . campagna , perchè quantunque in alcuni 
mantengafi fi innocenza y non puh negarfiy che nelle 
maggior parte_ di chi vi foggìorna , e nobili y e vil- 
lici y non s'introducano dei gran pregiudicf , dai 
quali fon liberi quelli delle Città . Bafia vedere , 
come lo fieffo Autore parli in altri luoghi de' fuoi 
Nobili Provinciali y la maggior parte dei quali abi- 
ta alla compagna nei loro privati Palagi , che 
chiaman Cafielli . 

. JK e V. Rimprovera qui fi Autore coloro , • che 
fi lagnano delle critiche generali fatte da effo al 
.eofiumey e non alle perfine., Si è detto altrove y che 
chi fi duole d' un colpo tratto all' aria , e che non 
ferifee la per fina y da fi fieffo fi f copre per infetto 
di quel vizio . Chi è illefi , non fi finte a ferire , 
e chi non fi finte a ferire y non grida. Il mezzo più 
facile y per pubblicarfi tocco dal male , è quell» d' 
inalberarfi contro di chi corregge in generale , e non 
ìndica le perfine . Si è detto ancora , chi è infetto y 
. s' emendi y e fi non vuol emendarfi , almen fi tac- 
cia. e diffimulì . 

VLQuan- 
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VI. Quando avvi moderazione , e favia condotta , 

nemmeno le gran Vjrtà cavano FUomo daìP ofcuti- 
tei . La Virtà non fa pompa ; fe vien tonofeiuta , fi 
irafeura , e fi cofptra a feppetlirla , perchi è un vi- 
^0 rìmproxìero alF univerfale ^ che F abborrifee . Una 
grande abìlìth puh render gli Uomini eonojciuti , e 
trarli dalle tenebre^ nei Paefi , dove è fiimata , e 
'promojfa , ma più di tutto gli Uomini fi, rendono 
cogniti , e cofptcui coi lAzf grandi , e qui dice be~ 
ne F Autore , ■ > .< 

VII, Quefio concorre in cih , cb* io diceva • Una 
colpa ben efeguita s' applaude , e fi confiderà ,.non 
il delitto , ma la deflrezza , e F induflria di xom- 
tnetterlo , quaficchh anche uno ftudio empio fojfe pJau^ 
fibile . Così fi loda un* ajjtuta infidia contro una 
Donna y un inganno teffuto ad un troppo credulo , 
un inciampo , con cui fi è atttaverfato un emolo • 
Che pià ? nel Fero fi fa gloria A una vittoria ingiu^ 
fìa , ottenuta mediante uno firatagemma forenfe , « ' 
fi ride della rovina cagionata alla Parte awerfaria 
con una frode . Se poi il colpo non rtefee tutti gri- 
dano j e deteflano F attentato . 

Vili. Lo flejfo difeorfo può farfi fu quefio nume- 
ro . Intanto apprendiamo di qual carattere fieno gli 
umani giudicf: pronti a dir bene ^ ed a dir male 
della medefima cofa , quantunque s'.è cattiva « 
tale fia (ino apprincipio , fenza dipendenza dall* 
e fitto. . - ' 


§. VI- 
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§. V1GESIMOQ.UARTO, 

Gran progetti ^ almen cominciarli ; Uomo cattivo mai 
^ Uomo grande \ Gran if imiei , fono 
applauditi alla loro morte . 

I. \ 71 fono dei progetti d’ uno fplendore si 
, V grande , e d’ una confeguenza sì vada y 
(a) che fanno parlar gli Uomini si lungo tem- 
po, che fan tanto fperare , o tanto temere , fe- 
condo i diverfi interelfi dei Popoli , che tutta la 

S loria» e tutta la fortuna d’un Uomo ne dipen- 
ooo , Non li può elfer comparfo fopra la Scena 
con sì bell’ apparecchio, per ritirarli, fenza dir 
cos’ alcuna , per qualunque terribile periglio, eh' 
ei cominci a prevedere nel progreiTo della Tua in- 
traprefa , convien , eh’ ei la cornine; , il minor 
male per lui, è il tralafciarla . 

• II. In un Uom cattivo non v’ha che far l’Uo- 
mo grande . Lodate le Tue mire , ed i Tuoi pro- 
getti , ammirate la Tua condotta , efagerate la 
fua abilità in fervirfi dei modi ì più propr; , e 
più brevi , per giugnere a’ fuoi fini , fé i iuoi fi- 
ni fono cattivi , la prudenza non v’ ha alcuna 
parte , ed ove manca la prudenza , trovatevi la 
grandezza, fe potete. 

111. Un nemico è morto , (J>) eh’ era alla re- 
ila^ d’ un Armata formidabile , dedinata a padar 
il Reno, ei fapea far la guerra , e la fua efpe- 

rien- 

Guglielmo di.Naflàu , Principe d’Oranges. che in-' 
mprcte di paflàr in Inghilterra , da dove fcaccio il Rc 
Giacomo li. Tuo Suocero . Ei nacque li ij. Novembre 
lóto. 

{h) Il fu Duca Carlo di Lorena Cognato dell’ Imperi- 
tojre Leopoldo 1. 
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rtenza potea etfera fecondata dalla fortuna, qual 
fuochi di gioia non fi fono veduti ? quali feft* pub- 
bliche? Vi fono degli Uomini naturalmente o- 
diofi , e Tavverfìone dei quali divien popolare; 
non già precifamente per li progredì , che fan- 
no , nè pel timore di quei , che podbno fare , 
che la voce del Popolo efulti alla loro morte , 
e che tutto giubila fino i fanciulli , dopo che fi 
mormora nelle piaeze , che la Terra n’ è final- 
mente liberata. («) < 

Riflessioni- 

I. ^liorckè gli Uomini fi fono efpofti al Mondo 
eon un progetto flrepitofo , fe l' abbandonaffero affat-‘ 
lOffi renderebbero oggetti dell' univer/al derifione , 
i meglio M poter dire in progreffo ^ che un impedi- 
mento^ 0 un' inforgenza non previfibile ne venne ad 
impedir l' efecuztone , cì>e divolgar cofe gigantefche , 
e poi abbandonarle prima d' intraprenderle . Ella è 
cofa flupenda I vi fono degli Uomini di talento fira- 
erdinario , che concepifcono le cofe con 1' ultima, fi-' 
nezza , e le difcorrono eon cbìarezxut , e preci/ione 
ammirabile , tuttavolta , allorché fono per intra- 
prenderle y un picciolo ojìacolo li atterrifce y e quafìc- 
chi ave(}ero già fatto tutto col meditare , digerire , 
e difcorrere le materie con enfafi , e co» buon erdi- 
. ne y cedono all' improwifo il campo y e fi ritirano . 
Sono talenti fenza forza , che fi fiancano per viag* 
gio , e quando dovrebbero maggiormente aaimarfi 
in fofienere l' imprefa a vifia dilli difficoltà , s'av- 
vilifcono. Chi non li conofce y (i promette cofe gran- 
di y ma refta alla fine burlato. 

Tome IV. Àa IL La 

— / 

La faJfa divolgazione dcHa morte del Principe, 
OrangeSj creduto morto nella battaglia della Boync- 
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IL La Ttudenza è una Virtà , ma non puh 
garfi , che non Ji poffa far fetvìre anche a fini indi- 
retti . Vi fono degli Uomini , che convìen intitolat 
grandi , per la grandezza delle loro intraprefe , e pet 
la prudenza j con cui le conducono a fine • Quan- 
tunque talora queflé imptefe fieno ingiufle ^ e pet 
confeguenza fieno gli oggetti cattivi ^ non per quefio 
fi può dire^ che non ften condotte con prudenza ^ e 
fe a detto dell' tutore ^ dove avvi prudenza ^ avvi 
grandezza ^ dunque non dipende dalla bontà , o dal- 
la malizia dei fini ^ che uno poffa y e noti poffa in- 
titolarfi Uomo grande i Chi può negare a Cefare , a 
Pompeo , ad Ottaviano il titolo d' Uomini grandi ^ 
/ebbene i lato oggetti foffero d* opprimere la libertà 
della Patria} Furonò in qUéflo Uomini cattivi y ma 
furono Uomini grandi t Mi dicay che dote no» av- 
vi gittfiizia y non fiàvi vera grandezza y e glielo ac- 
corderò y perché non é teramente grande chi non 
tfercita tutte le Virtà y ma la GiuJìizJa [opra dì 
tutte . ^ ’ 

111. Ter ifiabìlire la fua majfma y che v* fienù 
degli Uomini naturalmente odìoft y il de la Bruye-^ 
re s' appoggia all' avverfione popolare y eh é quanto 
dire ad un fentimtnto fenza ragione . Il Soggetto ,■ 
che dimojìra la Nota 8, era alla tefla dell' armi 
nimichi y era un gran Generale y quefio bafiava y 
perché il Popolo l'odiaffey ma per quefio non fi può 
direy ch'egli foffe naturalmente odiofo . Dunque per- 
ché la plebe Turche/ca odia un bravo Generale Cri-^ 
fiiano y per quefio farà egli odiofo natutdlmente ? 
Se quel /oggetto fteffo era ben voluto , adorata y ed 
acclamato dall' e/er cito cui comandava y e dai Popo- 
li di quel Principe y a cui /erviva y dunque nón età 
naturalmente odio/o , dunque la maffima é fal/a w 
V effere odio/o non dipende dalla Natura y ma dai 
cattivi cofiumi , e dal nociimento y che fi pròva y a 

fi può 
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fi può provare dalla perfana ^ ma •fueft' éììì* aoH «ì* 
trepaffd quelli i i quali per tele nnafoard> la pttfa* 
na. Le Fiere y e le ferpi fono àdiofe univerféirnen^ 
tgf mé nemtnen quejie per natura^ bensì 'à cagioni 
della inimicizia ^ che ognuno fa ^ aver effe pei 
fa umano f è pel màle^ che tutti né temono i 

i V i G E S i M Ò Q. Ù i N T 0. 

Grati vicende nei Regni , 

i» tempi j oh coftumi / grida Eraclito ^ oh 

Vv Secolo infelice ! Secolo ripieno di catti* 
vi efempj , iti cui la Virtù pàtifce ^ la colpa do- 
mina , e trionfa / lo voglio elTere un LicaonpyUn 
Egilìo )• r occaGone non può effer migliore ^ nè 
le congiunture più favorevoli j fé io almeno deG* 
dero di fiorire , e di profperare . Un UOnào (/») 
dice^ io paiTerò il mare ^.fpoglierò mio Suocero 
del luo Patrimonio , lo fcaccierò lui » fuà Mo- 
glie , il Tuo Erede dalle Tue Terre, da’ Tuoi Su* 
e còme lo difié cosi lo fece; Quel ch’ei do* 
Vea temere ^ eU il rifentimento di molti^Re ^ 
eh’ egli oltraggia nella perfona {d’ uti folo Re ^ 
Aia eglino fon per lui, gli han quaG detto, palV 
fate il marcj rpogliate vofiro Suocero' , (,b) dio* 
ilrate a tutto T Univerfo , che fi può fcacciàrè 
ùn Rè dal Tuo Regno ,■ egualmente ché un pjc« 
aiolo Signore dal fuo Caftello ^ o ùn ÀffittuaU 
dal fuo podére , che nOn vi fia più differenza 
fra i femplici particolari ì e noi ; noi Gamofian^ 
chi di quelle diflinzioni . Infegnate al Mondo | 
ehé quelli Popoli che Dio pofe fottO ai nelltl 

A a 2 piedi^ 

• • , * . > ’ 
(ai li Principe d’Oraages^ ^ 

(.òy li Re CitcoinO IL 
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^ìedi, poffono abbandonarci, tradirci, dar noi, e 
{e ftedi ad uno Straniere, e che effi anno mena 
temere di noi, che noi di loro, e della loro po- 
tenza. Chi potrebbe vedere cofe fi doloroCe con 
occhj afeiutti , e con animo tranquillo ? Non vi 
fon cariche , che non abbian i loro privilegi ,• 
i Rè fteflì v’ han rinunziato. Un fclo (c) fempre 
buono, e magnanimo apre le braccia ad una fa- 
miglia infelice. Tutti gli altri sì collegano, co- 
me per vendicarfj di lui , e dell’ appoggio , 'eh’ 
ei dà ad una caufa , eh’ è feco lui comune ; Jo 
fpirito di picca, e di gelofia prevale' prclfo di lo- 
ro dell’onore, della Religione , e dei loro Sta- 
ti, è egli ciò molto? anche al loro intcr effe per- 
fonale , e domeftico, vi va, non dico della loro 
elezione, ma della loro fuecefTione, dei lóro di- 
ritti come ereditarli finalmente in tutto rUoroo 
la vince fopra il Sovrano . 

' Un Trincipc liberava 1’ Europa , e liberava fé 
ftetfo da un fatale nimico , andava a godere la 
gloria d’ aver diilrutto un grand’ Impero , ti 
la trafeura per una guerra dubbiofa . Quelli , che 
fon nati arbitri, e mediatori ,• temporeggiano , ei 
allora quando potrebbero aver già impiegato iitil- 
meate la loro mediazione , pafleggiano . O Pa- 
fiori, continua Eraclito , o Rullici, che abiratc 
lotto la ftoppia, e nelle capanne , fe gli avveni- 
menti giungono fino a 'voi', fe non avete il cuo- 
re còlpito dalla malizia' degli Uomini , fe non 
fi. parla più d’ Uomini nelle voftre contrade , ma 
fold dclle Volpi , c dei 'Lupi cervieri', ricevete- 
mi 'fra *di voi' a - mangiare il'voftro pan nero , 
«d à ber l'acqua delle voftre cifterne-.- 

Ri- 

(,«) Luigi XIV. che diede ricovero a Giacomo II- edi 
tutta la tua famiglia , dono che fu obbligato a riti'-SrlI dill* 
Inghilterra. . - - 
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• ^ 
Riflessioni^ 

1. La/ciamò le ragioni moventi di quefto dij'corfo 
tofe antiche^ e che non han che fare con noi. Far-* 
liarrto dei coftumi , e del S.ecolo ^ intorno ai quali 
efclama l' ./littore in figura d' Eraclito , cofe , che 
tuttora continuano ^ e crefcono ^ Ma dopo , che tan-» 

10 fi è detto y e tanto fi dirà /opra vari particolari 

temi y e argomenti ^ che cofa^dovrà dirfi in un di- 
fcorfo generale ? Non altro , fe non che il Mondo 
non è pià ingannevole y per li fuoi allettamenti y 
negl’ inciampi dei quali una volta avvertivanfi gli 
Uomini y che guarda ffero dinoncadercj al pre/ente hi- 
fognerebbe avvertirli di non praticale cogli altri Uo- 
mini y fe non vogliono incontrar nell' inganno . Que- 
gli jleffi y the^fi lagnano degli altri y vivono come ' 
gli altri , e forfè fono ingannevoli pià degli altri y 
la differenza farà nei cafiy.e nelle matèrie y peral- 
tro la fincerità à così rara y quantunque ognuno la 
vanti y che non fi fa più dove por piede in fituro. Gli 
JìeJfft pochi Uomini /inceri y trovando/ /agri ficati al- 
la frode y ed alla ni a la feda y fon ctìfiretti ad ap- 
prendere Un rhodo di iiivere , che non è inganno , 
ma òhe nafconde il vero . Sicché la Ferità , eh'’ é , 
ed effer dovrebbe il più bel pregio degli Uominìy in 
oggi è fepolta y ed i cajìretta occultarfi , per nonfog- 
giacere alle infidie . ~ ' 

La lubricità è nel fuo trionfo , poiché non é più 
occulta y l' imprudenza la rende quaficché lecita y ed 
é divenuta qugft un patto reciproco fra gli Uomini y 
e fra le Donne y nè v' é più da accordare , fe non 

11 genio . 

L' avarizia y rtoa rgià la fordida , eh' é rara , ma 
quella y che tende ad acquiflar per vie illecite y non 
ba più limiti y e fa palliarfi con pretefii moderni f 

A a 3 elsa 
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fhe /’ ufo va mafcherando y e fa credete onefìì . S*u» 
fano inftdte contro gP intpotenti y movonfi Ufi ingiù» 
fie, e aitando fi è riufcifo a gapbar il Qiudice ^ sì 
crede a aver ragione , fi tiranneggiano i mercenari , 
a fi pongono alla difperazione i creditori . 

^ La ILelìgione o pubblicamente fi deride y o fervo 
di preteflo per meglio ingannare y p al più fi- fegue 
pef ufan-xa , fenvt pregiudifio dei propri impegni , 
dei propri piaceri y e det propri intereffì. 

Se P Autore già yo.. anni circa gridava y o tem^ 
fi , o cofiumi y e che la colpa dominava , e trionfa» 
va y e defiderava d' andar a ritirar fi nelle capanne 
dei Paflori y e dei Rufti^ y fra le Volpi y ed i tu» 
pi cervieri y che cofa mai direbbe al prejente ? vot-r 
rehbe andar a feppellirfi vivo. In fatti un IJbmfe- 
vioy onefìoy eQfifiianOy che rimiri con occhio da Fi» 
lofefo il Mondo y non trova oggetto y che lo con/oli y 
p veggendo i tanti viz/y i tanti imbroglia eie tan» 
te pazióe degli Uomini y ha ben ragione di morir vo» 
lonùeriy confidato nelle promejfe del fommo P'adrey 
per- ufcire da un tumulto si orribile , 

VIG ESIMO SESTO, 

Pìceìolezza delP Uomo ; irraglonevoletAa della 
guerra j invafione dell' Inghilterra . 

I, T^lccioli Uomini , alti circa fei piedi , ed al 
1 più (ette y che vi chiudete nelit: Fiere , 
pome Giganti, come cofc rare, delle quali ciip- 
yiene conaprar la veduta , da che voi andate fino 
agli otto piedi y voi vi date , fen?a roflbre dell’ 
altezza , e dell’ eminenza , eh’ è tuttociò , che fi 
potrebbe accordare a quelle montagne vicine ai 
Cielo , e che veggono le nuvole fbrmarfi al difot^ 
{p di effe; (pezte d’animali gloriofi., e fuperbi y 
‘ - che 
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Del laBruyer-e. 375 
che difpregiate ogn'altra fpezie perchè non fat« 
ancora comparazione con 1’ Elefante , e co^ la 
Balena? avvicinatevi, Uomini, rifpondete un po- 
co a Democrito . ' 

Non dite voi per comun proverbio , de$^ Lupi 
repaci ^ dei Leoni furioft ^ maìiziofot come una 
mìa? e voi altri, chi fiere? Io fento incetfantif- 
mente Tuonarmi agli orecchi, l'Uomo è un ttnimal 
ragionevole , chi V' ha accordata quella definizio- 
ne? Tono eglino i Lupi, le Scimie, ed 1 Leoni» 
oppur fiete voi , che 1 ’ avete accordata a voi (tef- 
fi? Ella è una cofa gioconda, che diate agli ani- 
mali vofiri confratelli quanto v' è dì peggiore , 
per prendere per voi quanto v’ è di migliore - 
Lafciateli un poco definir da Te fieflì , e vedere- 
te , come eifi fi dimenticheranno di loro , e come 
voi farete trattati , 

Io non parlo , o Uomini , delle voftre legger 
rezze, delle voftre follie, e dei vofiri capricci, 
che vi rendono inferiori della Talpa , ed alla 
Teftuggine, che vanno faviamente col lor pic- 
ciolo treno, e che feguono, fenza variare , l’iftin- 
to della loro naturai ma afcoltatemi un momen- 
to. Voi dite d’un Terzuolo, d'un Falcone, eh’ è 
molto leggero , e che fa una bella difeefa fu la 
pernice ; ecco un buon Uccello , e d’ un Leurie- 
re }, che prende una Lepre da t;orpo a corpo ; 
queft’ è un buon Leuriere . Concedo ancora , che 
diciate d’ ut\ Uomo , che corre dietro il Cigna- 
le, e lo reduce agli eftremi, lo raggiugne , e lo 
ferifee: eep un Uom bravo. 

Ma fe Voi vedete due Cani , che s’ abbaiano , 
s’ afFrontaiio , fi mordono, e fi lacerano, voi di- 
te.* ecco due fciocchi animali , e prendete unba- 
ftone pef Tepararli* Che fe vi veniffe detto, che 
tutt’ i Gatti d’ un gran Paefe fi fono uniti a mi- 

A a 4 glia- 
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gliaja in una pianura , e che dopo aver 
lato a lor voglia, fi fono fcagliati con furor; gli 
uni contro degli altri , ed anno adoperato in6t< 
me i denti , egli artiglj, che da quefla mifchia 
riniafero da una parte, e dall’altra nove in die* 
ci mila Gatti fui campo , che infettarono Tarn 
^er (Ucci leghe lontano col loro fetore , non di- 
rete voi; ecco il pih abbcminevole fracafTo , di 
cui abbiali giammai udito parlare/’ £ fé i Lupi 
faceffero il fimile, quai urli, qual macello! 

E fe gli uni, o gli altri vi dicelfero, eh’ elfi 
amano la gloria , concluderelle voi da quello di* 
feorfo , cl^e la ripongono a ritrovarli in quello 
bell’ appuntamento , a diUruggerlì cosi , ad anni- 
chilare la loro fpezie, o dopo d’ aver conclufo , 
non riderelle voi di tutto cuore della hinplicitl 
di quelle povere beftie? 

Voi avete già , come animali ragionevoli , e 
per dillinguervì da quei , che non fi fervono , 
che dei loro denti j e delle loro ugne « immagi- 
nato le lande, le piche, i dardi, le fciable, li 
fciitiitare , ed a creder mio molto giudiciofamen- 
te , poiché con le fole mani che potevate voi 
farvi , fuorché fchiantarvi i capelli , grafiarvi la 
taccia, o al più cavarvi gli occhj dalla tella? In 
luogo di che eccoci muniti di firumenti como- 
di , che vi fervono ad imprimervi reciprocamen- 
te delle larghe ferite , dalle quali può ufeire il 
voftro fangue fino all’ ultima goccia , fenza die 
polliate temer di sfuggirne. 

Ma ficcome divenite da un anno all’ altro più 
ragionevoli , voi avete molto raffinato fqpra co- 
deff’ antica maniera di ffermioarvi ; avete dei 
piccioli globi , (a) che v’ uccidono tutto in 

A a 4 col' 
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Della Bruyere. 577 
coIpO) fe foltanto polfono toccarvi la tefta , o il 
petto < Ne avete degli altri più pefanti , (a) c 
xnaflfìccj, che vi tagliano in due partii o vifyen- 
trano; fenza contar quelli, che cadendo fu ivo. 
flri tetti , {b) profondano i folaj , paflano dal gra. 
najo alla cantina , ne rompono le volte , e fanr 
no faltar in aria colle voftre cafe, levoilredon» 
ne , che fono in letto, il bambino , e la nutri- 
ce, e qued’ è ancora dove alberga la gloria j t- 
fa ama la rovina , ed è perfona di gran fracaifo • 

Voi avete per altro delle armi difenfive ; e 
fecondo le buone regole, dovete in guerra eflisr 
vediti di ferro, il che fenza mentire, è unge n- 
tile ornamento, e che mi fa fovvenire di quelle 
quattro pulci celebri , che modrava altrevolce un 
Ciarlatano fottile artefice in un’ampolla, in cui 
avea trovato il fegreto di farle vivere . Egli avea 
pedo in teda a cadauna una celata , me(To loro 
attorno il corpo una corazza , dei bracciali , dei 
ginocchiali, la lancia fopra la cofeia , e nulla ad 
effe mancava . In quedo equipaggio effe cammi- 
navano a falti , ed a balzi nella loro botteglia. 

Fingete un Uomo della datura del monte o-f- 
tos , perchè no ? un’ anima farebbe ella imba- 
razzata nell’ animare un tal corpo ? efia ne fa- 
rebbe più in largo. Se qued’ Uomo avelfe la vi- 
fta molto fottile per difeoprirvi in qualche parte 
fopra la Terra con le vodre armi offenfive , e 
difenfive, che credete voi , eh’ ei penferebbe di 
picciole befane talmente preparate , e di quel , 
che voi chiamate guerra, Cavaleria , Infanteria, 
un memorabile affedio , una famofa giornata ? 

Non fentirò io dunque più borbottare d’ altra 

A a 5 cofa 
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cofa fra voi? Il Mondo non fi divide egli più ^ 
che in Reggimenti , ed in Compagnie? è egli ut* 
to divelluto battaglione , o . Squadrone ? Egl) h* 
•prefo una Città , ne ha prefo una .feconda , poi uni 
terza y ha guadagnato una battaglia y due battaglit.^ 
fcaccta il nimico^ vince fui mate , xùnce fullaTer- 
ra'y t egli dò d’ alcuni di voi altri? o d’ un Gi- 
gante , d’ un Atos, che mi parlate 

Voi avete lopra tutto un Uom pallido , e li- 
vido , che non ha lopra di le dieci oncie di car- 
ne, e che fi crederebbe di gettarlo a terra col 
menomo foflio . £i fa nulladimeno più romore , 
che altri nuattro , e mette tutto in combuftio- 
ne , egli ha pefcato in acqua torbida un' ifoia j 
intera. Altrove a dir il vero c battuto , e per- 
feguitato , ma ei fi l'alva per le paludi , e non 
vuol afcoltar nè pace, nè tregua . Egli ha mo- 
.^rato di buon ora quel , che fapea fare, haraor- 
io il fieno della fiua nutrice j la povera Donna 
n’ è morta, io m’intendo , e balla. 

In fiomma egli'era nato Suddito , e non lo è 
più, ora al contrario è padrone, e quei che fu- , 
ron da lui fioggiogati , e polli fiotto il giogo, 1 
vanno all’ aratro, e lavorano di buona voglia; 
pare ancora , che quelle buone genti temano di 
poter ficioglicrfi un giorno , e divenir liberi , 
poiché han eglino ellefio la coreggia , ed allun* 
gara la sferza di colui, che li fa camminare, el* 
fi nulla ommettono, per accreficere la loro fier- 
vitù. Eglino gli fanne palfiar l’acqua , per fard 
nuovi Valfialli, ed acquillarfi nuovi domini , 1> 
tratta , è vero , di prendere fuo Suocero , e fiua 
Suocera per le fipalle , e gittarli fuori della io- 
io cala , ed elli lo ajutano in una sì onella in- 
traprefia. 

Le genti di la dall’acqua i e quelle di quà fan- 
no 
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•r^o a quota , e vi mettono ciafeuno del proprio, 
•per renderlelo a tutti loro di giorno in giorno 
piy formidabile . I Pitti , ed i Sajfoni impongo- 
no filcnzio ai Botavi , e quefti ai Pitti , ed ai 
Saffoni , tutti fi poflon vantare d’ effere fuoi umi- 
li fchiavi , ed altrettanto, che lo defiderano. 

Ma che fento io di certi Perfonaggj, che an- 
delle Corone ; non dico dei Conti , o dei 
IVlarchefi , dei quali tutta la Terra abbonda, ma 
di Principi , e di Sovrani ? ellì vengono a tro- 
var queft’ Uomo da che egli ha fifchiato, fi fcó- 
prono fino dalla lua anticamera, e non parlano, 
<e non quando fono interrogati. Sono quefti que^ 
medefimi Principi sì puntigliofi , sì formalifti in- ' 
torno ai loro gradi , ed alle loro preferenze , e 
thè confumano, per regolarle , i meli interi in 
una Dieta? 

Che farà quefto nuovo Arconte y per pagare una 
sì cieca fommeflìone , e per corrifpondere a'^i na 
sì alta idea, che fi ha di lui ? Se fi dà una bit- 
taglia, ei la dee guadagnare , ed in perfona ; f* 
il nimico fa un affedio, ei deve farglielo levare , 
e con vergogna; a meno che tutto l’Oceano non 
fi frapponga fra lui, ed il nimico , ei non potreb- 
be far meno in favore de’ Tuoi Cortigiani. 

Cefare fteffo non dev’ egli venire ad eccrefeer- 
ne il numero ? egli almeno ne attende im- 
portanti fervig) , poiché o P Arconte fi romperà 
coi fuoi Alleati .• il che è più difficile, che im- 
polfibile a concepirli, o fe egli riefee , e che nien- 
te gli refifta , eccolo tutto portato co’ fuoi Al- 
leati, gelofo della Religione, e della potenza di 
Cefare y per ilcagliarfi fopra di lui, per toglierli 
X Aquila e ridurlo egli, e i fuoi Eredi iW^fafeia 
cT arj^ento y ed ai pochi paefi ereditar) . Finalmen- 
te quell’ è accaduto, fi fon eglino tutti abbandof 

nati 
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nati a lui volontariamente, a colui forfè ^ di cui 
doveano diffidarli moltiflimo . Efopo {a) non di. 
rebbe dunque loro? La gente volubile di certa tm- 
ttada i allarma y e fi [paventa della vicinanzjt del 
Leone y di cui il fola ruggitole fa paura y efia fi ri- 
fugge prejfo la befiia , che le fa parlare cT accomo- 
damento y eia prende [otto la fua protezione y che va 
finalmente a terminare in divorarli tutti V uno do- 
po deir altra . 

Riflessioni* 

. I. Tre parti ha queflo lungo paragrafo ; nella 
prima , cH ì la pià breve, parla il de la Bruytte 
della picciolezza dell' Uomo, e della fua vafia am- 
bizione ; nella feconda detejia y e fa vedere T irra- 
gionevolezza della guerra , cioi la fua ripugnanze 
con l'umana ragione j e nella terza figuratamente 
parla con abborrimento dell' invafione dell' Inghil- 
terra fatta nell’anno 16S8. da Guglielmo Enrico di 
Naffau Principe d'ÓrangeSy con l'efpulfione di Gia- 
como II. Re naturale, e fuo Suocero in odio fpeztal- 
mente della Religione Cattolica , eh' ei profeffava , 
Di quefta terza parte non v'è occafione di dtfeorre. 
re y effendo già confumate le cofe colla morte di Gu. 
glielmOy feguita dopo tredici annidi Regno nelfan. 
no 1702. , fenza fucceffione, per una caduta da Ca. 
vallo in età di '^i.anno j e bafta chiudere queflo 
difeorfoy come lo cbiufe un celebre Storico, col det- 
to di Plinio della Luna caduta in Eccli(fi : Im. 
menfa orbe pieno, Se repente nulla . Dio fommo 
Giudice dei Regnanti fa flagellar i Topoli , indi 
gettare il flagello alle fiamme . 

Par- 

(a) (^i il de la Bryyere difeorre piuteoilo da Poeta , 
che da Storico . 
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P^rlàimo dunque della prima . A ben canfidera* 
ve i che cofa fta /’ Uomo in riguardo della fua pic- 
eiajezza^ e della fua mi feria , fembra urta cofa af- 
, fat (iravagante eh' ei formi sì alto concetto di fe 
yìeffoy ed abbia un ambizione sì vafìa . Se io con- 
fronto l'Uomo con gli altri Animali y io lo veggo tnol- 
to più picciolo di molti di loro y ediefpojlo alla loro fie- 
rezza . Anche queiy che fervono all' ufo fuopiù fa- 
miliare y po(fono offenderlo non folo y ma levargli la 
•vita . Quei y che fono di lui più piccioli y frequente- 
mente lo rendono foggetto ai loro morfi y ed alle lo-' 
ro ugne y non fenza pericolo ; e fino i più infimi in- 
fètti y le mofche , le vefpe , le zanzare , i bruchi , le 
pulci ec. prendonfì gioco di lui , lo pungono , lo 
moleflano y e» gli fan fentir dei dolori ; e talora gli 
tolgono il fanno . \ 

Se poi lo confiderò al paragone delle altre crea- 
ture y che cofa è mai l'Uomo in confronto d'uria 
montagna ? ma che cofa è una montagna in con- 
fronto di tutta la Terrà ? e che cofa è la Terra tn 
tonfronto del Sole , e che cofa è il Sole a paragone 
ilei Cielo y e dì tutto l' immenfo y e fi può dire in- 
finito Univerfo . Se un Uomo non è un milionefitho 
d' una montagna i fe una montagna non è un mi- 
lionefimo della Terra y fe la Terra fi calcola unmi- 
lionefimo del Sole ; fe fra il Sole , e V immenfo U- 
ftiverfo non fi può calcolare la differenza , che cofa 
è l'Uomo in confronto dell' Univerfo , fe non che 
un nullaì 

Se rifpetto alla macchina corporea , egli ì un nul- 
la in confronto delle altre creature di Dio ; egli è 
ancora molto più infelice di effe rifpetto alla fragi- 
lità della fua flruttura . La metavigliofa teffuura 
dell organizaziene del Corpo umano , è ben un te- 
flimonio dell'infinita Sapienza di Dìo'y ma è anche 
una prova della fiamma facilità , con cui può feon- 

ter- 
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fertarjty e render foggttto P Uomo a mille infermi'^ 
tà y ed alla morte. Ha volmo Dioy che vedendo V 
Uomo la mifetabile fua cojlituìiìone , non poj[a lu- 
ftngarft di lunga fanitd y nè di vita y end' abbia 
[empte fotta P occhio la pojfibile imminenza del fuo 
ultimo fine. Infatti a quante infermità , a q-uan- 
ti malori non i mai foggetta qu^P infelice natura 
umana ? fon fen%a numero , 

Che fe fi facciame a confiderar P Uomo riguarda 
ttllo /pirite j quanti mai fono i vtzj y nei quali è 
dìfpofia ad immerger/i quanti fon i pericoli y edi 
mali ^ che lo cìreendano ? quante fono le cadute , e 
quali le difficoltà dì riforgere ? quanti, traviamentiy 
ed acciecamentì lo guidano alla perdizione ? quanti 
gl'inganni de'fenfiy quante le traveggole dell' amor 
proptto ? quanta fatica , e qual ijìentc a conofcer il 
mate y quanti combattimenti y per formare una bua- 
rta ri/oìuzione , e quanti /udori , ed inciampi per 
e/eguirla . 

Eppure una sè pìecìola co/a y che ri/petto all' im- 
men/a grandezza del Mondo entra nel numero dell» 
formiche y che ri/petto alla fua fìruttura pende da 
un continuo miracolo la fua fujfiflenza ; che riguar- 
do allo fpirìto è immer/a in mille mi/erie j ambi- 
ztofa fi efiolle , efige onori poco men che divini , 
fp^tgttty e calpefia i fuoi fimilì ^ ed ardi/ce di coz- 
zarla contro la Legge dì quell' tmmenfa Totenza y 
giuoco delle di cui dita fono quelle vafte , ed im- 
men/e moli y in confronto delle quali l'Uomo è mol- 
tp meno eP un nulla ^ 

V Uomo non ha altro fatto l'occhio , che duo na- 
ture d' oggetti ’y gli. uni che dimoftranq adogai trat. 
tjo la Qjrandezza y o Sapienza di Dio gli altri che 
lo. convincano della propria mefehinità . Quejii era- 
ria * motivi di contampiaziane del gran Francifco eP 
Àffifi X che altrove ho toccato : Signore chi hete 

voi, 
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voi , e chi fon io ? Sembra ìmpojfibile , che Uomini 
fasi piceioli fi figurino'^ ejj et grandi j ed a fronte 
degli oggetti /addetti j oltre il ptrfuaderfi d' e/jee 
grttndi , non temarto di fottrarCt dall' obbedienza 'M 
quello ^ che con un fol atto di fua volontii ha fatH^ 
Hitte le cofe phcioloy e le grandi , che veggono co» 
gli occhi propri ; ed è sì Grande , che ogni untata 
eifieffi b vano per formarfene un principio d' idea • 

Qualora io rimiro col Microfcopio alcuni piceno^ 
li/jfimi infetti volanti , che ad oeehio nudo fono poco 
maggiori d' un punto ^ evi contemplo zampe ^ ugne^ 
orecchi^ corna t ali fini/fime , e peli eh* e/ceno 
a Id dalle zampe ^ fembrami , che fenza rimirar h 
Stelle y a Solcy i monti y Perhey i fiori ^ e P altra 
creature > fieno quelli infimi corpi animati un lim- 
pido /pecchia , in cui fi rimiri e/preffa P infinita 
grandezza di DtOy e ne ricavo argomento di cono- 
•/cere quanto fupetjbo , e /cordevole fia P Ubmo net 
rrajcurarey anzi nel calpe/ìate i comandi dà que/io 
Eccelfo Sovrano. 

Quindi ha ber» ragione P .Autore di dire ^ t/^ra 
un'autorità arrogatali daglìUòmìnì quella, di definir 
Je fiefii per animali ragionevoli \ e che fe i Lupiy 
i Leoni , e le altre bejlie doveffero fare eodefla defi- 
ftiedone , e/fi non la farebbero così , . f» fatte fi puh 
egli dircy che fieno animali ragionevoli quelli eba 
operano contro i dettami della Ragione I Noi- y dice 
il de la Brujere diciamo , che i Lvtpi fono rapaci; 
ma finalmente ejfi adoprano la loro rapacità unica'» 
mente per fofienere la vita , non per far gran- eumu-» 
lo dì pecore y ed agnelli morti y onde averne perlun>% 
go tempo y e per lafciarne ai loro figlf- y ba/la lane 
di procacciarli il vitto quotidiano . AlP incontro- fi- 
no addove s' eflende mai la rapacità degli thmìmiì 
~ Diciamo Leoni furioO, ma le loro furie /hno con- 
tro animati di fpezie dì ver/a ^ no» contro la prò* 
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pria , come dice Giuvenale ; ma gli Uomini irìfu» 
riano contro gli altri Uomini » e ne fanno jìrage i 
peggio ancora ; ammazzano , e fanno in brani que-‘ 
gli Uomini f contro dei quali non anno veruna dif» 
Jorenza y o di(]ìdio ptrfonale . • 

E qui pajTa P Autore a detejlaré la guerra ^ mtt* 
tehdo in viltà quella quanto, gioconda » altrettanto 
efprejfi -ja parità della battaglia dei Gatti . Ed^ in 
vero y fe poteffie ridar fi alP atto uthfunile combatti- 
mento y qual non jmrebbe lo jlupore y e P alta meta-» 
viglia che ne avrebbero quegli Uomini y che ne fof^ 
fero j gettatori ì parrebbe ad ognuno y che qujefio fojfe 
itn orribile [concio nella Natura , contro gli ordini 
della quale ognun direbbe effere y che animali deili 
mtdefima fpezle in tanto numero Jtf'ofjero congiura* 
ti per efìermìnarfi . 

>lo non entro nella ragione che anno i 'Principi di 
far la guerra y nei fini y e nei fondamenti di chi 
a configlia i parlo , come il da In Bruyere delh 
jìravaganzay dell'invenzione y e delle regole rooderney 
con cui ^s-efeguifice é Se gli Uomini non aveffero al- 
tra Legge y che quella che anno le bejìie y e le be-» 
Jìie avejfer-o un principio dì Ragione y certo ^y eh' 
effe, avrebbero giufio motivo di fiupirfi delle nc^re 
battaglie reali , come ci figuriamo ^ che flupirebbero 
gli Uomini 'deli' ideata battaglia dei Gatti, 

■ Se a me che fono avvezzo a vivere in pace , ve* 
nijfe detto y che debbo andare alla guerra ; fembra- 
wi y che rinarri direi al folti pe afarvi . Impallidirei di 
dofver , andar nel- Pae/e dei dtfperati , e dei morti j 
penfandti'cbe la motte non porterebbe a me alcun 
rifpetto j e che ficcome i nimici procurerebbero di 
darla,,- a me y ed alla mia truppa , così io dovrei 
procurar dì darli a loro y quanrunqu'effi nonnPavif- 
ftro fatto niente . Che fpònto dal comando , dovrei 
entrare nel Paefe nimica a de/ohre queipoveri abi- 
tai*- 
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If/i'nii , ch'aitrn colpa non avrebbero che d' e[fer Sud-^ 
ifìiti d' un' altra Potenza. Ivi metter tutto a ferro , 
c fuccO-j incendiar le biade ^ e le cafe^ uccidere chi 
f'areffe rhfi/ienza ^ permettere ai mieP Soldati le ra- 
pine^ i lairocip/ f le violazioni ^ gli lìupriy i fagti- 
ifgf t e tutte quelle orribili iniquità ; che fon cch- 
trarie'alla Legge di Dio \ e fe non le volefji per> 
mettere , andrebbe a rifehio la mia vita , perchè 
^iiefìe fono U rigale della militar licenza. 

- Le jteffe cofe dovrei vedeae , e tollerar di veder 
co' miei occhf nell' a{j alto d' una Città , in cui no» 
Ji- porterebbe rifpetto uè a fejfo , nè ad età , nè at 
Jagti Tempi y effendo noto y che in tali incontri Is 
'voce dei Comandanti non è intefa dalla mi fiia 
gregaria y che ad altro non afpira y che- ad arricchir^ 
Ji 'y ed allo .sfogo delle pià brutali pajfioni . So be- 
rte thè /quefìe cofe fon contro le intenzioni dei Triti - 
tipi; ma fo ancora y che fe Carlo V, aveffe veduto 
cogli occhi propri il faccheggio orribile di 'Roma , e 
te orrende iniquità che (uron commeffe contro iTetfi- 
pi di Dio y e contro le Vergini fagrcy avrebbe pi/tit- 
to a lagrime di fangue . 

• Ho penfato pià volte fra me flejfo : chi rubba , 
va in Galera j chi ammazza y paga il fio cella fu» 
vita ; chi ruba i vafi fagri , vien abbtucciato j chi 
viola una Vergine 'per forza , paga il delitto colla 
tefla "y all' incontra chi fa-quejìoy e chi -ne fa di peg- 
gio alla guerra , va impune . Di pià chi befiemmiay 
chi uccide y chi è fornicatore y adultero , 0 fiuprato- 
re y pecca contro ì precetti di Dio q eppure que(ìi na- 
ri ornamenti fonicomuni nella guerra ; anzi’ chi pià 
he(ìemmia- il nome di Dio , -pfà fi rende terrìbile y 
e temuto. 

può effere eh' io m'inganni y ma quanto a me cre- 
do y che chi va alla guerra vi vada eon previa in- 

' ' ten- 


Digitized by Google 



I C A R A T T fi ! 
tineùoiu dì farla come fi ufa fecondo le modetti 
pratiche I o almeno ^ che quando ij* andaffe con fen» 
ttmenti cafiigatìjfimi ^ debba connumetaffi fra le co* 
fe y che confinano colf impo(fibile il poter conferbat* 
li* %A quefio cofio io detefto la guerra * Contro d*un 
aggreffione perfonale alla mia Cafa^ o alla Patriày 
parmiy che non farei privo di quella fobuflezstA di 
fpirito f che la prudenza fui cafa mi faceffe còno, 
fcere non inutile j ma qualora penfa alla guerra ^ 
confeffo che m' ajfalifce una Certa ripugnanza^ che j 
forfè qualcheduno chiamerebbe eodatdià* I 

fer altro convien accordar colf Autore 4 che li 
guerra fia effettivamente contraria i tutf i principi 
d'umana Ragione y e scegli lo prova con f immagi- 
ne della, battaglia dei Gatti , é dei Lupi f dimojìran* 
do nella paccy che ogn altra fpezie conferva fra i 
fuoi fimili y che tali furono fin dapprincipioy le in- 
tenzioni della Natura } ei non fa che fegitire il fen- 
timento di Cìavenale , che pur fcriffe in tempo ^ chi ' 
non effendovi nh mofehetti y nè cannoni y nè b m- f 

be y nè mincy la guerra era moltiffimo meno àtOro- I 

cCy e crudele* .. I \ 

. Riferirò il paffo del Poeta , che fa molto apprò^ \ 
pofito y tradotto per maggior intelligenza ed è nel 1 
fine della Satira XV* 

yy Maggior Concordia in òggi è fra i ferpenti; 
yy Fiera perdona a fiera a fe fimile 
,, Di natura y e di mauhia : £ quando mai 
,, Leon più forte ad un Leon più imbelle 
„ Tolfe la aitai, ed iti qùal bofco giacque 

• »>' Cignale éliinto dalle Zanne attroci > 

yy Di un Cignale maggior? ìndica Tigre y i 

. jy Benché rabida y tien pace perenne ' 

j. Colle al tre. Tigri ,* t fori fra f e cóncofdi 

• « Gli 
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), Gli Orfi crudeli . ^Ali^ Unmo foìo è peC0 
fy II ferro micidiale avere eflefo 
„ Su incudine cfectanda y allorché falò 
„ ^Jfuefatti furo i primi fabbri 
„ \A cuocer rafiri , zappe , e marre y e fianchi 
„ Dai lazoro de' vomeri , ie fpade ' 

,, Furo mai femprt di allungare ignari» 

Ma per quanto irragionevole fia la guerra rtfpetj> 
to agli Uomini y perché contraria alP iflinto dì datu- 
ra , ed ai principi della Ragione , non lafcìa d' ef~ 
fer un flagello della mano vendicatrice di Dio . El- 
la ejìermina i popoli^ difir ugge gli Uomini ^ te cam- 
pagne y e le Città j ma purga anche la Terra da 
tanta feccia di gente oziofa dedita ai latrocini y agli 
omicidi i ulte beflemmie y e ad ogni forta di vizio y 
leva dal Mondo qUegli Uomini , che di Dio non fi 
ricordano ^ che non han Religione j che fuperbi cal- 
peflano gli altri y oppure col timor della morte ftm- 
pre imminente li chiama a ravvediménto. 

La guerra vuota gli fcrigni dei Principi y ed efau- 
rifce ancora quei dei privati ^ impòverifce le cafe , 
ed i Paefiy ed interrompe il commerzio y, eh' é l'u» 
nica (ergente delle ricchezze y ma con qUejìì mezxi 
gli Uomini ritrovanjì molte vòlte tn necejfita di ri- 
correre a Dio y effondo loro tolto il mòdo d' tnfuper- 
birfiy e di [addi sfare le cieche pafftoni * Piangono 
molti che prima ridevano ; ma il loro pianto noti 
porgendo rimedio alle loro miferié ^ li conduce ad 
implorar foccorfo dal "Padre delle confol azioni . 

Se la guerra é uri flagello f dobbiam pregar Id- 
dio che lo fof penda ; ma s' egli la adopra y fembra 
Un contraffegno i eh' eì fia /degnato contro il genera 
Umano i E perché non deve f degnar ft ^ fe ormai fra 
gli Uomini appena fi titrovd chi daddenera lo rietn 

tio/cay 
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nofca^ e pofponga tutte le cefe ttrtene alV obbedien- 
za delh fua Legge ? Non fi ha dubbio , che con 
giieflo flagello et certamente dimìnuifce almeno il 
numero dei fuoì nimici \ e fe molti tuttora ne refe- 
no in vitOy et li tiferba alle fue opportune vendet- 
te ^ perchè è fortis ) ^ patiens , & non irafcituc 
per fiDgulos dies. 



IL, Fine. 
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